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PREFAZIONE* 



A Fifica è una Scienza, che fon- 
dali full’ efperienza , e full’ ofler- 
vazione ; e fé venne in effa fatto 
qualche progrefio, ciò fu folo da 
che incefian temente s’ interroga la 
natura col mezzo di replicate efperienze . Per 
fare però delle elperienze * che fieno utili 9 
conviene procurarfi degli finimenti, che non 
è Tempre facile d’ inventare . 3 t)i fatti y come 
mai, lenza l’ajuto del termometro* farebbero 
ì Fifici venuti a capo di (coprire quàli fieno 
o giorni più freddi * e più caldi ‘di un intero 
anno ; e a quale ora di ciafcUn giorno il cal- 
di, e il freddo fi fieno fatti fentire di van* 
faggio ? Egli è perciò * che gli antichi * noti 
avendo immaginato quello ifiruroerito* da mo- 
derni inventato, non poterono avere un’ efat* 
ta cognizione di Affetti fenomeni . Havvi fi- 
milmente altri fenomeni, che non fuppongo- 
no ilìrumenti di delicata coftruziòne , e che 
tuttavia lembra , che fieno fiati interamente 
conofciuti agli antichi . Così quantunque eliì 
abbiano infallibilmente conof'ciuta 1’ evapora- 
zione dell’acqua, non lapeano però con qual 
fi apporto ella fi faccia . Laddove fe predili 
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Prefazione, 

fede ad un Fifico moderno, la quantità d’ac- 
qua., chp vapora .dai vali cilindrici , o prif- 
éiatici, è come le radici delle altezze. 

La forza dilTolvente dell' aria deve pgire 
con maggior attività , quando è minore la 
codione delle parti dell’ acqua , come luccede 
per elèmpio nella Hate , a motivo del caldo 
*he rìifunifce le parti P una dall’altra , e ren- 
de Paria pili facile ad infinoarfi. 

L’ evaporazione dipende Umilmente dalla 
gravità dell’atmosfera da cui l’acqua è più , 
o meno aggravata . Si fa parimenti , che nel 
voto P acqua genera poco a poco una nuova 
.pria, e de’ nuovi vapori , benché ciò facciali 
con lentezza. Minore è l’evaporazione quan- 
do l’aria' è maggiormente caricata d’umidità: 
dal che ri avviene , che 1* aria vicina d’ un 
vafo , la cui acqua vapora , è umida ; e il 
vento ,i che feco porta quell’ aria umida, af- 
fretta. P.evaporazione. Come l’ acqua, che lì 
è impregnata d’ una certa quantità di fale , 
lciogliedn apprelfo piu lentamente del nuovo 
i.ile ; alla rteffa maniera 1’ aria vicina impre- 
gnata d’una certa umidità, deve fciogliere 1’ 
acqua con una lentezza maggiore , L’ efpe-, 
jienze tjlel Signor Lambert ( Memorie di Ber- 
lino ijG?) ci dimoftrano l’evaporazione co- 
me in ragione delie fu perfide , porta però P 
egiMglfnnza d’ogni altra cola , Secondo il Si, 
gaartWardrius ( Memorie dell’Accademia di 
Svefi.tr.Tama 8 ) l’evaporazione fimilmente 
falli' rn ragione delle, iu peritele : il che devefì 
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h tendere della evaporazione ofdiharia (a). Sem- 
bra dunque ^ ché la cauli dell* evaporazione 
noti rifieda nell’acqua, ma fibbend nell’ aria, 
la quale verrà ad edere come uh fluido corro- 
sivo^ che Scioglie l’acqua, e 1 ’ aflorbe ; co>* 
tne l’acqua dil'cioglie i Sali , 1 ’ acqua forte 1 ’ 
argento, l’acqua regia 1 ’ oro . Ammettendo 
però, che la forza diilolvente dell’aria contri- 
buisca all’ evaporazione , eflà non è perciò la 
loia caufa di tal fenomeno , come 10 vedremo 
nel proleguimenro di quell’ Opera. 

Pare Slmilmente , che gli antichi non ab- 
biano conosciuta la legge , cui fiegue la co- 
municazione del calore, che palla d’uno ad al- 
tro corpo . Secondo il Signor Brauoius ( Me^ 
morie dell’Accademia di Peterburgo 1766) 
le mettafi un vaio riempiuto fino ai due ter- 
zi d’ acqua irt altro vafo più grande riempii; 
to Umilmente d’ acqua ; e facciali bollire l’ 
acqui di quello ultimo per quanto vorràlfi $ 
l’acqua del più picciolo non bollirà punto j 
hè acquifterà mai il calore dell’acqua bollente. 
La lleila efperienza ha luogo riguardo allo 
Spirito di vino ben purificato ; ma noh già 
le trattili di vino , di olj , e d’ altri fluidi 
eterogenei. Per altro conviene oflervare, che 
i vafi devono edere fcoperchiati ; Senza la 
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( * ) Nell’evaporazioni^violentà, lebolled’aria, 
é forfè d’altro fluido, che s’ innalzano dal fondo, c 
dai mezzo, Seco crafcinano delle particelle d’acqua , 
« l’evaporazione non può Seguire la m^cfima legge. 
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qual cautela, il calore, necelìàrio per T ebolli- 
zione conjunicherebbefi ài vafo più picciolo , 
Ora npn potrebbe egli ciò avvenire , ripiglia 
un Fifica, in quanto che ne’ vali (coperchiati 
l’acqua, che ha bojlito , non. può acquiftare 
un maggior calore ; e che lìffatto calore non 
può pattare interamente dall’ acqua del vafo 
più grande in quella del picciolo • ma che 
havvi Tempre una differenza di 9 gradi f fe- 
condo f Autor citato ), o fra che ad ogni iltan- 
te quel piu di calore, che palla nel vafo piu 
grande fi dillìpi, e difperda pel contatto dell 5 
aria , nella quale ei penetra con maggiore fa. 
cilità , che nel picciolo vafo ; o fia che il fuo- 
co del picciolo con minori forze ( ajutato. però 
dalla refiftenza dello Hello picciolo vafo) polla 
equilibrai con quello del vafo grande ? Se i 
vafi però fieno coperti, o fe trattili di vino, 
di oli , ec. cotai fluidi ricevono un calore 
maggiore di quello, che richiedeii per l’ebolli- 
zione. Così la non è cofaforprendente,che il 
fenomeno, di cui trattali, non abbia luogo fe 
non ne’ fluidi omogenei, come per efempio 1’ 
acqua , lo fpirito di vino bene purificato , i 
quali bollendo ad aria aperta , non poflono 
acquiftare un maggior grado di calore; e che 
fono penetrati dal fuoco con maggiore facili- 
tà di quello , che lo Ha la materia del vaio 
di minore forma. Se però trattili dello fpirito 
di vino bene purificato la differenza di calore 
è di 4 gradi ; laddove ella è di 9 godi ri- 
guardo all'acqua, come i’ abbiamo dettoci fopra^ 
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Prefazione. vii 

Non conofceano fimilmente gli antichi il gra* 
do di calore' che può un uomo tollerare len- 
za pericolo : ma il Dottor Fordyce da poco 
in qua ha fatto conofcere , che dando certe 
precauzioni , e pailando per gradi da luoghi 
meno caldi ad altri piu ribaldati, fi può du- 
rare per alcuni momenti in un luogo, il cui 
calore fia a 90 gradi d’ un termometro , nel 
quale, lecondo l’Autore del Giornale Inglefe 
Tom. I, la 1 io divilìonerilponde prelfo a po- 
co al grado 53 di quel di Keaumur , come 
vedralìi nella noitra Filica al Capitolo del 
Fuoco . Noi per altro confeiieremo , che ri- 
mane fu di cip un qualche duboia * mentre 
nel termometro del Fahrenheit , d* cui fallì 
ufo comunemente in Inghilterra, la centefima, 
decima divilìone non corrifponde al grado 55 
di quello di Rcaurnur ; lu'pponendo che que- 
llo ultimo dinoti 100 gradi all’acqua boli n- 
te : ciò però, non fa , che il Dottor Fordyce 
non abbia tollerato lenza incomodo un gran- 
dilìimo calore. Per altro coiai efperienze fono 
pericolofe , nè è cofa prudente il tentarle . 
Avea Arillotele riferito, che gli olii del leone 
i'ono talmente duri, che battendoli l’un centra 
l’altro le ne trae fuoco ; i moderni però lon d’ 
avvilo, che tal fenomeno non abbia luogo . 
Potraili feufare A ri Itotele col dire , che fiffat* 
ta proprietà era particolare agli olii di alcuni 
individui ; o almeno almeno a quelli , de' 
quali ei fervidi. 

Gli amichi non avendo nè occhiali, nòte* 
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lefcopj, ignoravano fé Giove, e Saturno hanno 
fatelliti . La mancanza di barometri fu cagio- 
ne, che non conofceflero gli effetti della pref- 
fìcme dell’ aria ; nè io mai finirei fe volellì 
fare il novero delle fcoperte , che vennero 
fatte dai moderni col mezzo degli finimenti, 
e dell’ elperienze che fecero con elìi . Egli è 
perciò , che la Fifica da un fecolo in circa 
ha fatti de progrefli grandifiìmi. 

Ma per efiere Fi fico non bafta il fare ef- 
perienze, o il replicare le fatte da altri .* con- 
viene fapere trame vantaggio , paragonarle 
infieme, per poi dedurne le caule, e la fpie- 
gazione de’ fenomeni della natura . Sarebbe 
un ingannarli bruttamente, fe fi giudicafle di 
potere apprendere la Fifica col veder fare 
delle efperienze . In fatti le macchine, di cui 
lì fa ufo, fono fempre più, o meno imperfet- 
te , c danno fpellò de refultati apparenti , i 
quali aliai differifeono da quel , che fono in 
realtà. 

Quando una palla di creta pendente da un 
filo va ad urtare un’ altra palla eguale pur 
ella, folpefà da un filo fòraigliante , effe muo- 
vonfi dopo l’urto lenlìbilmente colla fieffa ve- 
locità , e percorrono un arco, eh’ è la metà di 
quello, cui la palla urtante ha dapprima per- 
corfo . Gli autori di Fifica Sperimentale fan- 
no ufo di quella elperienza per provare, che 
un corpo non elafiico comunica ad altro cor- 
po eguale, cui egli urta , e la metà della pro- 
pria velocità, e la metà dei fuo proprio moio. 
* • Tut- 
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Tuttavia egli è certo, che la renitenza dell' 
aria, non permette, che le palle, di cui par- 
liamo, deferivano elattamente un arco eguale 
alla metà di quello, che percorfe la palla ur- 
tante : e le l’elperienzà fi facelle in grande, 
vedrebbefi , che -il rifiatato non è punto elatto. 
Trattandoli però di piccioli archi , la differenza 
è cosi minuta, che non può affatto diftinguerfi. 
Si comprenderà inoltre , che non può altri 
provare rigorofamente le leggi dell’ urto de’ 
corpi ; fe meco fl faccia attenzione, come m 
natura non efifte alcun corpo, il quale fia o 
perfettamente duro , o perfettamente elafiicd. 

D’altra parte quali cognizioni ci potrebbero 
procurare l’elperienze, e gli (frumenti relati- 
vamente alla natura delle parti elementari de’ 
corpi ? In vano tenterebbero i Chimici di ana- 
lizzare le particelle dell’acqua, o del fuoco: 
quelle folfanze in grazia dèlia loro picciolezzd, 
fcappano ad ogni sforzo degli agenti naturali. 
D’altronde quando le diflanze fono o troppo 
grandi, o troppo picciolè, il metodo de’ Fi- 
lici, che fono pretti fperimentatori , non può 
eflere d’ alcuna utilità. La efperienza non farà 
mai cónolcere le léggi, cui lìeguono le forze 
tìfiche de’corpi, la maniera con Cui s’attrag- 
gono, o fi rifpingono le parti loro infenfibili 
in diflanze inaflignabili ; ed è tuttavia quella 
cognizione preliminare , che ci fembra eflere 
il fondamento della vera Fifica . 

Quella feienza è affatto degna d’un uomo, 
che fappia penfate, e n’abbia l’agio . La ri* 
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cerca della verità offregli ciafcun giorno de’ no- 
velli incanti , e de’ nuovi diletti ; nè può far 
a meno di non trovare nelle proprie (coperte 
de’ piaceri, i quali tanto più fono degni de'l’ 
uomo, e vivaci , quanto fono piu nobili , e puri. 
Raccontaci il Delcartes nel fuo eccellente Me- 
todo, che avendo ripagate le divede occupa- 
zioni degli uornini in quella vira, per poi po- 
tere fcegliere la migliore , ei tu d’ avvilo di 
non poter far miglior cola , quanto di conti- 
nuare in quella llella occupazione, in cui già 
trovavafi impegnato ; cioè di impiegare tutta 
la fua vita nel coltivamento della propria ra-, 
gione, e nell’ avanzarli, per quanto il potelle, 
nella cognizione delle verità . Può egli alcuno 
lagnarli delle pene, e -delle inquietudini, . indi- 
yifibili compagne delle minute particolarità d’ 
una elperienza,* eh’ è di una lomma importan- 
za per condurci alla feopérta d’ una qualche; 
verità ? Qual mai foddisfazione non provali , 
quando dopo una lottile analili , una precilìo- 
ne lcrupolola , li ha finalmente la felicità di 
venirne a capo , e di involare alla natura il 
proprio lecreto ? 

Coloro però , che s’ adoprano in fole elpe- 
rienze rigettano fpelfo le più licure verità , 
quando non potlono dimoftrarle col mezzo de’ 
loro itrumenti ; nè vogliono ammettere cofa 
alcuna, che non veggano cogli occhi, o toc- 
chino colle mani . Quanto ad ellì dimollralì 
per via di ragionamenti folidi , ed evidenti , 
fembra loro lolpetto , quando non lo abbiano 
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Prefazione. x; 

fottocchi. Oflèrvafi un tal difetto ne’ Chimici, 
negli Anatomici, e ne’ Filici, i quali s’occu- 
pano lòlo in fare efperienze . Tutto ciò che 
gli uni non poliono fondere nel loro crogiuolo, 

0 gli altri trinciare col loro larpello; tutto ciò 
che gli ultimi non ponno fottometrere alfefpe- 
rienza, riefce loro ioipetto, nè fa lu d’elli ve- 
runa imprellìqne . Non pretendiamo già di di- 
re , che tutti i Chimici, tutti gli Anatomici, 
tutti i Fifici fperimentatori dieno in cotai lira- 
vaganze : havvene anzi un gran numero, che 
forniti d’ un genio luperiore , e conolcendo i 
limiti delia Filica fperimentale , s’ adoprano 
per ifcoprire colle loro meditazioni le leggi 
della natura, che non porrebbono farfi cono- 
lcere dalla elperienza . Egli è appunto con un 
tale metodo, che i Newton , i Gravefande, 

1 MuHchembroe'k, i ^Delagulliers, i Prieltley , 
ed altri aliai (limi fpeculatori hanno promoili 
gli avanzamenti deila F'iiica. 

Quelta Scienza ha per oggetto la natura cor- 
porea, ch’è quanto a dire, il complello, o il 
liltema de’ corpi, che compongono quell’ Uni- 
verfo viiìbife , unitamente alle leggi filìche , 
colle quali i corpi agifcono gli uni fugli altri. 
Ecco il piano, che abbiamo leguito in quelt’ 
Opera . Ella fu da noi di vi fa in dodici Sezió- 
ni, o parti. La prima tratta della Meccanica * 
de’ corpi lolidi ; del Moto femplice , e de! 
Moto comporto ; delle Leggi del Moto. , e 
dell’urto de’ corpi ; del Moto accelerato , « ri- 
tardato, del Centro di gravità, del Moto cur- 
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Villneo ; delle Macchine principali , delia levai 
'del piano inclinato, del martinello , dell’ ar- 
gano ec. Si deve inoltre aggiungere l’ applica- 
zione di tutto ciò alle varie Arti, del che non 
ti fìamo punto dimenticati * quando ci fi pre- 
fentò l’occafione. 

La feconda Sezione , o fia l’ Idrodinamica 
abbraccia la fcienza de’ fluidi, e quella fcienza 
(dividefi naturalmente in due parti . La prima* 
o fia l’ Idroftatica , verfa full’ equilibrio , e fulla 
preffiobe de’ fluidi. Che ftannofi in quiete ; 1* 
Idraulica poi S’aggira fui moto , e fulla relì- 
llenza de’ fluidi o fieno elaftici, o nonio fieno: 
Abbiamo fviluppata la teoria de’ fifoni, delle 
trombe afpiranti , e prementi ; e fippure quel- 
la del moto dell’ acque* del corfo de fiumi ec. 

La terza Sezione comprende la teoria delle 
forze tìfiche . Siccome a noi fembra * eh’ ella 
fia, Come a diri , la chiave d’una fàna Fifica, 
così ci filmo applicati ad ifpiegarla di una ma- 
niera diftinta . Appoggiandoli però una fiffatta 
Teoria fulla legge di continuità, nói tifiamo 
fatto un dovere di ftabilire cotal legge con 
grande apparato d’offervazioni, e di folidi ra- 
gionamenti : mentre ammetta una volta cottila 
legge , non fi può più richiamare in dubbio 1* 
efiltenza delle forze, fieno attraenti, fieno rii 
pulfìve ; le quali tuttavia furono da noi di- 
fltolirate con un gran numero d’ efperienzè * 
Cotai forze non erano punto fconofciute al 
graflde Newton, al Muflchembroek ec. ; ma 
quelli Filici non hanno potuto illuminarci in* 
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torno alla legge eh’ effe fieguono nelle piccio* 
le diftanze, come ben lo lanno tuta quelli , 
che lefiéro le loro Opere . 

La quarta Sezione comprende ciò che ri-, 
guarda i làpori , gli odori , e il fuono . Noi T 
abbiamo divifa~in dueCapitoli, nel primq dà* 
quali abbiamo fviluppata la cauli degli odori, 
e de’fapori ; col fecondo poi abbiamo trattatala, 
teoria del fuono, e per conseguenza delia .nrJ’ca, 
La Sezione quinta , che da noi viene divifa 
in quattro Capitoli, abbraccia l’Ottica . Nel 
primo fi tratterà della Luce , e de’ Colori ; 
nei fecondo abbiamo fpiegate le leggi delia 
Catottrica, o fia della luce rifleffa; come pure 
gli effetti degli fpecchj : nel terzo parleremo 
della Luce rifratta, o fia della Diottrica, de’Mi-, 
crofcopi , de’ Teiefcopi , degli Specchj Uftorj, 
delia Lanterna Magica ec. Nel quarto final- 
mente fi parlerà della vifione , e d’un gran 
numero di fenomeni, che vi hanno rapporto. 

La Sezione fella abbraccia l’ Aftronomia Fi-, 
fica colla fpiegazione del fiftema Copernicano. 
Noi abbiamo profittato delle Opere de’ Signo- 
ri Cadmi , le Monier, la Caille , Lelande ec. 
e abbiamo fatto ogni sforzo per mettere que-. 
Ila feienza importante a portata degli (piriti 
i più mediocri . 

Nella Sezione fettima abbiamo trattato del 
Fluffo, e Rifìuffo del Mare, della Elettrici-* 
tà, della Calamita ec- 

Nell’ottava abbiamo patito dell* Acqua 
del Fuoco , dell'Aria,;: . , 
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La nona abbraccia il trattato delie Meteo- 
re in genere, delle Meteore d’acqua, e delle 
Enfatiche . 

Nella decima Sezione abbiamo efpofla la 
teoria delle Meteore unite ; la quale fu da 
noi' divifa in due Capitoli.-- Il primo compren- 
de ciò, che rilguarda le meteore ignite aeree, 
quali fono la Luce zodiacale, l’ Aurora borea- 
le* le (felle cadenti, i fuochi, che chiamanfì 
Cadore e Polluce , i Fuochi fatui, i Globi 
di fuoco, i Baleni , la Folgore , il Tuono * 
Il fecondo Capitolo ha per oggetto le Me- 
teore ignite fotterranee , donde dipendono i 
vulcani , e i terremoti . - , 

t Venti, o fia le Meteore aeree formano là 
materia della Sezione undecima: e ficcomeuna 
tal quiff ione èfommamenteintereffànte* fopra 
tutto per la Navigazione, così ci fiamoraelìì 
di propofìto avvilupparla; e fembraci che il 
noflro Trattato de’ Venti fia il più compito 
fra quei , che comparvero fino al prefente . 

Finalmente la dodicefima Sezione tratta 
deli’ influenza delle Meteore fulla vegetazióne, 
e dell’ Agricoltura. Abbiamo procurato di fpie- 
gare di qual maniera i venti, la pioggia, la 
rugiada, la grandine i il terremoto, le folgori, 
il caldo , e il freddo agifcór.o fulle piante : 
abbiamo parimenti parlato delle regole , che 
conviene feguire per prevedere i cambiamenti 
dei tempi, le buone, e le cattive annate; il 
che è d’ una fomtna importanza pei politici , 
e pei commercianti . Inoltre abbiamo efpofii 
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Prefazione. xv 

i principi dell’ agricoltura, de 5 quali non fi die- 
dero alcuna briga i più degli Autori, che pub- 
blicarono Corfi di Fifica . Abbiamo ingegnato 
a difiinguere quai fieno le terre proprie ai dif- 
ferenti grani , i mezzi di procacciarli delle ab- 
bondanti raccolte, i mezzi di liberare le biade 
dai varj generi d’infetti, che le divorano, di 
confervarle per lungo tempo, di difenderle dal 
carbone, dalla ruggine ec.Ci fiamo anche eftefi 
fulla coltura degli alberi, è delle viti, fui mez- 
zi onde diftruggere gl’infetti, che s’attaccano 
alle viti, filile maniere, che conviene pratica- 
te per procurarfi del vino eccellente. Siccome 
però i mercanti di vino falfificano tal fiata 
quello liquore con preparazioni pericolofe, co- 
me farebbe il litafgirio,- odaltrecalci di piom- 
bo , perciò abbiamo indicati varj mezzi per 
tonofcere fe il vino fia , ò nò viziato col 
litargiriò, il quale deve riguardarfi come ve- 
leno capace di uccidere* 

Tale fi è l’Opera, che prefentemente offe- 
riamo al Pubblico , e che abbiamo già pro- 
mefia nel pubblicar la noftra Logica, ciano- 
fifa Metafilica . Benché la Morale fia pur effa 
una patte della Filofofìa ; tuttavia ficcome af- 
fai perfone avrebbero piacere di procacciai 
la Fifica fenza la Mótale , così effa potrai 
avere fepafatamenre * Avendo però noi trat- 
tate nella Metafilica parecchie quiftioni , che 
hanno uno lteffo rapporto colla Fifica, come 
larebbbe per elempio, la natura dello ipazio, 
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l’ influenza delle igieni , e del clima fullo 
fpirito , T unione dell’ anima col corpo , e 
varj altri punti non meno curiofi , che 
interellanti , così invitiamo i noftri Lettori 
a Icorfere quella Opera , come pure la no- 
Ara Logica, in cui vedranno fpiegarfi i prin- 
y cipj del" ragionamento di una maniera egual- 

mente chiara, e precifa . Oliamo anche d’af- 
'* fermare , eh’ è difficillilìima cofa i’ eli er buon 
Filìco, ncJh conolcendo la Logica, e la Me- 
*> tafifica . 

Tutti gli Autori , che hanno fcritto [l’ul- 
la Tifica , hanno Tempre fuppofto , che i lo- 
ro Lettori fodero più , o meno verfati nel- 
le Matematiche . Lo Hello Abate Ncl- 

* let fuppone , che i fuoi Lettori abbiano una 

qualche cognizione di quelle linee curve , 
che dai Geometri fi nomano parabole , el- 
lilfi ec. : e conviene certo accordare , che 

non potrebbefi gran fatto avanzar nella Fi- 
. fica fenza tintura di Geometria . Per ren- 
dere dunque più facile ad intenderli quello 
noftro corlb di Fifica , il più perfetto che 
fln’ora lia venuto alla luce , abbiamo pub- 
blicato un breve Compendio di Matema- 
tica , nella feconda edizione del quale ab- 
biamo inlèrito un trattatalo Tulle Curve, in 
» cui d’una maniera fufficiente abbiamo lpiega* 

* te le proprietà della Parabola, dell’Ellifli, a 
della Curva, delle Forze Fifiche, delle quali 
linee abbiamo fatto ulò nella noftra Fifica » 

Co * • 
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Coloro che avranno letto quello Compen- 
dio di Matematica ( a ) , il quale è breviffi- 
mo , mentre è di fole 154 pagine in 12 * 
e talmente chiaro , che i più mediocri fpi- 
riti il poflono intendere lenza foccorfo dì y 
Maelìri , potranno (correre il noltro Cor- 
lo di Filìca con fommo profitto . Convie- 
ne però riguardare il nolìro Compendio di 
Matematica come una; introduzione a quella 
noltra Fifica . 

Coloro , che lenza eflfere verfati nelle Ma- . 
tematiche hanno volutq darci delle Opere 
Fifiche , fono caduti nell’ alfurdità de* para- 
logifmi . Cerco Autore moderno ha pretelo , 
che un Cilindro , che muovefi in un fluido 
della lìefia fua denficà, deve perdere la metà 
della prapria velocità percorrendo la lunghez- 
za del fuo alle ; poiché quello corpo sloggia 
una mafia, di materia, che ad elio è eguale » 

Noi abbiamo fatto vedere nella nollra idro- 
dinamica , che quello ragionamento è tuct’afi \ 

tro, che folido ; e nel quinto Volume deli* 
intero nolìro Corlo Matematico abbiamo tro- 
vato un rifuitato, eh’ è ben differente x ufan- 

b do 


( a ) Quella picciola Opera di Matematica h*. 
quello titolo.- Compendio delle Matematici*: a por- 
tata, di ogni forta di perfone, ad ufo de Qoikgl do 
Giovani Ufiziali ec. Vi fi trova i' A vi emetica.», f 
Algebra, h Geometria, un trattateMo di Geometria 
Pratica, un altro full® Curve- ec. 
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do il calcolo integrale . Nello fìelfo volume! 
abbiamo fpiegata d’ una maniera , che può 
• foddisfaie ognuno , coi priqcipj della noftra 
Teoria delle Forze IFificne, la legge, cui fe* 
guono le velociti dell' acqua fecondo la va- 
ria altezza del ferbatojo ; come pure il rap- 
porto collante, che olierVafi fra il feno deli’ 
angolo d’incidenzaj e il feno deli’ angelo di 
retrazione , quando un faggio di luce palfa 
i- d’uno ad altro mezzo . Abbiamo pur Iciolti 
nello ftello Volume i più bei problemi di 
Meccanica, di Idrodinamica, e d’Ottica , e 
però invitiamo quelli tra i nollri Lettori , 
che fono verfati nelle Matematiche , a leg- 
gere quello Volume, in cui troveranno delle 
cole aifaillìmo mtereifanti . Coloro poi che 
vogliono apprendere le Matematiche , e in 
elle internarli , dopo d’ avere letto il nòftro 
Compendio , poflono pallare alla- terza edi- 
zione delle nofire Illituzioni Matematiche , 
*la qual edizione è piu corretta , più chiara , 
e più metodica della feconda , la qual fy con- 
trattata da un Librajo d’ Avignone , e che; 
probabilmente farà piena d’ errori ( a ) , 

\ Aven- 


( « ) Sarà cofa facile il diftinguére la terza edi- 
zione dall’ edizione contraffatta ad Avignone’, poiché 
in quella ultima le note fono indicate con lettere > 
laddove fono indicate con Mei lette nella terza edi- 
zione , la quale inoltre è più corretta , più chia» 
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ÀvenHo lette le nollre Iftituzioni , potran- 
no allora leggere con profitto il nollro inte- 
ro Corfo di Matematica in cinque Volumi 
in 8. Quello libro può ad elfi folo ballare 
per diveniri veramente Geometri . 

Coloro che faranno il paragone della no- 
(Ira Fifica con altre Òpere dì tal fatta , che 
fi pubblicarono in Francia , fi accorgeranno 
facilmente’, che la nollra Teoria è affatto dif- 
ferente dai principi de’ Filici Francefi ; ma 
quella lleffa Teoria non è punto fconofciuta 
in Italia , e in Alemagna . Noi non fiamò 
qui per dimandare grazia a’ nollri Lettori .* 
fe però paragonando elfi le prove , che ne 
diamo con quelle de’ Filici che abbraccia- 
no differenti fillemi , le trovano al confron- 
to più deboli : le s’ avvedono , che i nollri 
principi non fi fondano fu folidi ragionamen- 
ti , e fopra efperienze le più dee ili ve ; fe 
veggono , che le fpiegazioni , che noi: dia- 
mo de’ vari fenomeni della natura non appa- 
gano più di quelle di altri Autori ; in tal 
cafo accordiamo di buona voglia , che riget- 
tino la nollra Teoria. Sarebbe per altro no- 

fa a Uro 


ra , pili cfatta delle precedenti . Troveranno!! in 
quefla nollra Fifica due, o tre Note, nelle quali ab- 
biamo fatto ufo de’ principi flabiliti nelle Itlituzioni . 
Quei che non avranno letta quell’ Opera, potranno 
' ommetterle . 
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fìro defiderio , che prima di leggere la nò- 
Ara Opera , Voleflero fpogliarlì di certi pre- 
giudizi , i quali fono d’ un grande impaccio 
per non poter avanzare nella ricerca della 
verità., cui devefi cercare di buona fede , fe 
pur Vogliali procedere innanzi nella carrie- 
ra delle Scienze . Sarebbe anche bene , che * 
voleflero dimenticare un momento i Siftemi 
di Fifica , che loro furono dettati come in- 
contraflabili verità ; e che per lo più non 
fono altro , che palpabili errori . 

Per rendere poi interdente quella noftra 
Opera , ci lìamo fatto un dovere di riempir- 
la d’ ofiervazioni utili * e capaci di [vegliare 
l’attenzione de’ giovani Fifici . Quelle ofler- 
vazioni fai^e in tutte le parti del mondo 
noi le abbiamo tratte da’ Viaggiatori, e dagli 
Storici . Quando poi anche non proteftalìì- 
mo di avere attinto alle Opere di Fifica , 
che hanno maggiore celebrità , quali fono le 
Opere di Newton, Defaguliiers, Gravefande, 
Muffchembroek , Abate Richard, Bofcovich, 
Ma^o, ScherfFer , le Memorie delle Accade- 
mie d’Europa ec. ; ben facilmente fe ne ac- 
corgerebbero i noflri Lettori . Abbiamo an- 
che fcorfo il Giornale di Fifica dell’ Abate 
Rozier , lo Spirito de’ Giornali ec. Un po’ 
tardi però abbiamo oflervato , che le virgo- 
lette, che mettonfi in capo di linea per dino 
tare le citazioni , erano fiate in alcuni luo- 
ghi male allogate, ed in altri ommeife . Ben- 
ché - 
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chè ciò fia di poca importanza pel Lettore * 
tuttavia ci piace di avvertimelo , onde non 
polla cadere fu di jnoi il fofpetto di averci 
Voluto appropriare l’ altrui* 

Crediamo inoltre noftro dovere d 5 preve- 
nire i giovani Filici t che la nolìra* teoria \ 
non luppooe 4 efiftenza de’ punti inefteli * 
e eh’ ella può tuttavia aver luogo , donando 
ai primi elementi de’ corpi una eftenfione pic- 
ciolilìima , o le così vogliafi , infinitamente 
picciola ; come l’abbiamo offervato nella ter* 
la. Sezione di <juefì’ Opera. 
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Contenute in quello Primo Volume. 

1") Ref azione! . Pag. ut 

.Jt Introduzióne alla Fifica . i 

Sezione I. La Meccanica de Corpi folidi . Il 
Cap. I. Del Moto / empiici , e del Moto com- 
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' Corpi. . , . 
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INTRODUZIONE 

ALLA FISICA. 

A Tifica è una fcienza ugualmen- 
te utile, che dilettevole , la qual 
tratta delle proprietà del corpo 
naturale. Dico dei corpo naturale; 
perchè i Filici non devono addoffarfi 
la fpiegazione di que’ fenomeni , che accadon 
nel mondo Contra 1’ ordinario corfo della na- 
tura , e per miracolo ; qaali furono un tempo 
la ‘morte de* primogeniti Egiziani , e il tra- 
gittar degli Israeliti pel mar rolfo . La natu. 
va corporea , che forma T oggetto della Fifica , 
non è altro, che la difjpofizione , il complelfo, 
e 1* ordine dei differenti corpi animati , o ina- 
nimati , eh* efiftono nello fpaaio , in cui muo- 
▼onfi , o fi poffono muovere . Ed è appunto 
M completo , la fimetria , e 1* armonia degli 
enti corporei , che formano queft’ ammirabile 
Univerfo, cui il Creatore fottopofe alle difpu- 
te , e alle ricerche de* mortali . Il nome di 
natura fu di fomma utilità agli antichi Filo- 
Tifica Sauri Tom. 1. A fofi , 
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fofi , che di ' lui valevanfi per nafcondere la pfo* 
pria ignoranza e perciò Galeno in vari luo- 
ghi , e fpezialmente parlando della formazione 
del feto, li biafima d’ aver confufamente par- 
lato delle facoltà naturali dell’anima, fenza d’ 
aver mai fpiegato come , e perchè efifteffèro 
cotali operazioni . Trovanti fimiltnente oggi- 
giorno affai perfone , che francamente ci dico- 
no , che le beftie cercano quell’ alimento che 
lor convieni] , e fuggono ciò che loro può nuo- 
cere per un ijlinto naturale ; che la natura è 
favia, e provida ; eh’ e(Ta fa ogni cofa per la 
più corta ftrada ec. benché parecchi ignorino 
affatto, ciò che lignifichi il nome di natura . 

Offervanfi nei corpi delle proprietà , che fon 
differenti : le une fono comuni , ed universali, 
perchè ravvifanli in tutti i corpi , chefoggiac- 
eiono all’ efperienza, e all’ offervazione ; le al- 
tre poi che fi ponno chiamar proprietà partico- 
lari , o qualità, noti fi trovano , che in certi 
determinati corpi . Da quella diftinzione delle 
qualità ebbe origine nelle fcuole il coftume , 
per altro più celebre, che utile, di fpartire la 
Tifica in generale , e particolare. La prima- ha. 
per oggetto le proprietà generali de’ corpi 
la feconda non s’ occupa , che delle loro prò-, 
prietà particolari . Per altro fenza darci briga 
di quell’ ufo , noi tratteremo le macerie con 
quell’ordine , che ci parrà il pifi conveniente 
per renderci intelligibili a’noftri Lettori, imi- 
tando in ciò i Geometri, i quali non fi fanno 
fcrupolo di trafgredire le leggi d IU divifione, 
quando per fiffacto mezzo poffonu od. accor- 
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cìar, o render più facile la fetenza, cui trac* 
tano . 

Due forti di Fifica polfon diftinguerfi , i* 
una fperimentale , Y altra teorica o / fjlematica , 
La prima ci fa conofcere le proprietà de* cor- 
pi , e i loro divertì effetti per mezzo delle of- 
fcrvazijui, e delle efperienze ; e quella a pro- 
priaine.re parlare è la fcienza de’ fat i : la fe- 
conda è la fpiegazione de’medefìmi fatti . La 
Fifica f perimentale merita fenza dubbio d’ ef- 
fere raccomandata / effa però efige piuttoft® 
deltrezza di mano , che fottigliezza di fpirito; 
c perciò farebbe da detìderarfi , che coloro , il 
cui merito confitte principalmente nell’ indù- 
ftriofo adoperar delle mani , s’ occupaffero fol- 
tanto a fare efperienze , lafciando la cura a’ 
Fitofofi forniti di un genio vallo , e profon- 
do , di promuovere colle loro meditazioni la 
parte teorica . Non conviene però confondere 
k oflervazioni coll’ efperienze . Se noi notia- 
mo un fenomeno, che la natura produce fenza 
il foccorfo dell’arte, la è quella un’ olfervazio- 
ne, e non un’ efpericnza . Per efempio in un 
tempo procellofo noi riguardiamo il cielo» co- 
perto di nubi ; quella è un’ offcrvazione , c 
non un’ efperienza : ma fe col mezzo d’ un 
prifma fatti vedere , che un raggio bianco di 
luce racchiude de’ raggi di differenti colori , 
"(fo, arancio , giallo , verde , a%gu ro , turchino , 
violetto t quello è fare un’ elperienza , mentre 
Y induftria dell’ Artefice ci (copre un novello 
fenomeno ; e fatti, per cosi dir, violenza alla 
natura, onde fuo malgrado, ci fveli, e ci ma- 

A z nife- 
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tùfefti una proprietà , che fenza fiffatta efpe- 
rienza farebbefi rimafta occulta . Per altro col 
nome di fenomeno noi intendiam tutto ciò che 
pofifiam conofcere per mezzo de’fenfì, o fia per 
l’ offervazione , o fia per 1’ efperienza . 

Per far però de’ progredì nella Fifica , egli 
conviene offervare le regole ammirabili che ci 
venner propelle dall’ iinmortal Newton . La 
prima è quefta : Non conviene ammettere altre 

cagioni delle cofe naturali fe non quelle , le qua- 
li fono vere , e le quali ballano per ifpiegare i 
fenomeni ; mentre la natura non fa nulla in 
vano , nè adopera cagioni fuperflue . Quando 
vuolfi render ragione d’ un fenomeno, non ba- 
lla 1’ adeguarne una cagion podìbile ; ma con- 
niene provare la di lei eliftenza, o colla ragio- 
ne , o colla efperienza , o coll ■ offervazione . 
Nè fi deve fimi, mente intraprendere di fpiega- 
re de’ fenomeni, de’ quali è incerta l’efiftenza. 
Plutarco s’era altra fiata propofto quefta qui- 
ftione : perché i puledri ban per cojlume di cor- 
rere con maggior velocità , quando /ono infeguiti 
da* Lupi . Avendo rintracciate varie fpiegazio- 
ni „ propofe finalmente la vera : ma forfè , 
die’ egli , ciò non è vero. 

II. Regola. Gli effetti naturali del mede fimo 
genere fono prodotti dalle rncfleftme caufe . Quefta 
regola è una confeguenza della prima: imper- 
ciocché per qual morivo la natura adoprerebbe 
eda più caufe , fe una può ballare ? Cosi è la 
medefima caufa , che produce la caduta de’ cor- 
pi tanto in Europa , quanto in America ; la 
riflediooe della luce fulla terra, e ne’ pianeti ; 

la 
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la refpirazione nella Tigre , e nel Leone , 1' 
attrazione nelle noftre caiamite nere , e nelle 
roflfe d’Arabia ec. Tuttavia 1’ applicazione di 
quella regola dimanda molta accortezza; men- 
tre certi fenomeni fembrano fpeffò della fteflfa 
natura , benché differifcano per alcune occulce 
circoftanze, che non è cosi agevole di fcopri* 
re : cosi per efempio alcune piante malfane 

rafifomig iano ad altre, che fon falutari , e il 
zucchero in polvere ha 1’ apparenza del fai 
! bianco peliate. 

IIT. tegola . Le qualità de' corpi , che non 
a fono fufcettibili di accrefeimento , e di diminuì 
0 ertone , e che convengono a tutti i corpi , J opra i 
quali fi poffono fare delle fperienge , debbon effer 
fl ’ riguardate come proprietà di tutti i corpi in ge~ 

°* morale . Così elfendo un corpo molle egualmen- 

te mobile, che un corpo duro, devefi perciò 
§*’ conchiudere , che la mobilità è una proprietà 

J V univerfale , che conviene a tutti i~ corpi. Sic- 

t ul ‘ come però il diamante è più duro del piom- 

f0f * bo , egli è chiaro , che la durezza è fuftertibi- 

le di più^, e di meno ; che non è proprietà 
univerfale ; ma fibbene dipendente dall’ordine, 
■' e dalla difpofizione delle parti primitive de* 
corpi , che i noftri fenli non polfon farci di» 
’-l"* ftinguere ; Tulle quali non poffiam fare efpe- 
rienze ; alle quali non dobbiam punto attri- 
flf 8 * buire quelle qualità , le quali non dipendono , 
fe non dal complelfo delle particelle , c che 
^ per confeguenza non convengono a quelle par- 
’ cor ‘ ticelle confiderate in ifìato di feparazjrpne * 
Tutti i corpi , che veggiamo han cert^nenjft 
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una figura ; ma da ciò però non ne fiegue , 
che que’ punti di materia, di cui fon compo- 
rti , fieno figurati , ed eftefi . Ma quefta qui- 
ftione tratterai!) da noi in altro luogo. 

IV. Regola . Nella Filofofia fperimentale U 
propofizjont dedotte da' fenomeni per via d' indù - 
^ ione devono effer riguardate come vere , o e fat- 
tamente , o preffo a poco , fino a che ifcopranfi 
altri fenomeni , che le rendono maggiormente e fat- 
te t o le provin foggette a qualche eccezione . 
La Fifica è una fcienza che perfezionafi coll* 
offervazione . Credevafi una volta , che 1’ un 
de’ poli della calamita fi volgete Tempre dal 
lato del Nord; fi fcoprl però in appretto, che 
la fua direzione era foggetta a una gran va- 
riazione , Devefi far poco conto di que’ fifte- 
mi , che non fi appoggiano fu d’ efatte otter- 
vazioni , od efpericnze ( a ) , e che non de- 
vono 


( a ) Per trar dalle fperienze qualche confluen- 
za, conviene ulare (burnenti efàtti . Se*ficciafi paf. 
fare un raggio di fole a traverfo^ di un buco groflò 
quanto una penna da fcrivere, fatto nell* importa d* 
una fineftra, è faci! cofa dividere il fuddetto raggio 
in (ette raggi colorati, cioè nel rojfo, arancio , 
verde y azzurro , turchino , violetto , prefentandogli Cot- 
to a un certo angolo la faccia d’ un prifma triango- 
lare di vetro , che non fia ondato , nè abbia bolle : 
tuttavia l’accorto Mariotte eflendofi fervito di vetri 
imperfetti, riufcì malamente in quefta efperienza , 
fu cui fi appoggia la Newtoniana dottrina de’ colori. 
Tal fiata devefi far attenzione al paefe , al luogo , 
ai tempo, alle nuvole, alla denfità, ed umiditagli’ 
ria . A Parigi la lunghezza del pendolo a fecon- 
. di è 
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vono ia loro efiftenza , che alle finzioni d* una 
ardita, e temeraria immaginazione , la quale 
Segna di confutare i fenomeni , Nelle mace- 
rie che non fon rivelate , ma puramente filofo- 

A 4 fiche, 

i n i! H ' ■ ■■ 
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di è d' incirca 36. pollici, e t. linee: ma fi avrebbe 
torto a penlàre , che quella fteflà lunghezza 'abbia' 
luogo per tutta la terra . Provo (fi un tempo in Fran- 
cia ( come raccontalo il Lemeri nel fu» Corlo di 
Chimica ) che quel liquor giallo , che trovali nelle 
gengive delle vipere , e che racchiude il lor veleno, 
introdotto nelle ferite degli animali , non produceva 
verun effetto cattivo ; il che fenza dubbio accadeva 
o per la qualità del nutrimento, o per la poca viva- 
cità del rettile : mentre in Italia il Redi facendo 
fomiglianti efperienze, oflervò tutti que’ fintomi , che 
fuel produrre il veleno. De veli qui oflèrVare , che 
un Affatto liquore non è altro , che il veicolo delio 
foirito velenofo, ; e che quella non è realmente tale, 
(e non quando, rivellefi di un tal carattere, coll'ar- 
tizzar 1 animale . Vedete nella noftra Metafifica. il 
Capitolo della Simpatia , e deli 1 Antipatia . Develi 
aver- riguarda al calore , che può pur effò render 
dubbiola l’elperienza . Coti il Signor Petit volendo 
efaminare un occhio di vitello , oflervò che il calore 
della propria mano avealo ofeurato, e ave» cagiona» 
to come una fpezie di cateratta. 

Develi pur far attenzione alle qualità dell* aria 
ne’ luoghi , ne* quali fi fa l'efperienza i alle èfalazio- 
ni , onde è caricata i a’ vafi che adopranfi , alia pu- 
rezza de' fi» quali fi opera Nè deve alcuno 
contentarli d‘ una fola efperienza ; conviene farne 
delie altre ; poiché bene fpeflo fi pofiòno offervar 
delle circoftanze, che dapprima non fi erano rayvi- 
fate . 'Egli è pur neceffario di variare non folci % 
mafia de* corpi, che voglionfi eliminare, ma le mac- 
chine ancora » OflèrvòilMuflchembrock, che v’avea.- 
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fiche , delle quali folamente qui fi tratta , uti 
rilofofo non deve ammettere cofa alcuna , di 
cui non abbia una cognizione evidente , nè. 
difender come certo ciò che è folamente pro- 

ba- 


no delle differenze nelle difioluZioni , o fermef)tazio-> 
ni chimiche , le quali non fi dovean attribuire , che 
al cambiamento di quantità de' liquori acidi , e alcali 
lini . D’ altra parte adoprando macchine differenti 
per lare la fteffa efperienza farà più facile il cono-à 
lcere la parte che hanno nel fenomeno la macchina® 
e la natura. 

Quando fi ha dubbio dell’ efattezza d’una efperien- 
za , fe fi può , conviene ripeterla ] e fe non fi può 
farlo, dobbiamo efaminare fe fia eflà contraria alle 
verità tìfiche , delle quali abbiamo altronde certez- 
za. Conviene poi preferir le efperienze fatte da Au- 
tori, la cui probità, ed abilita fono generalmente 
ricouofciute , e fopratrutto quelle, che venner fatte 
da celebri Accadèmici , e adottate in apprefib da un’ 
intera Accademia . Anche in ciò per altro coirne* 
ne ufare difcernimento, e prudenza. Così l’efpe* 
rienza fatta dall’ Homberg , adoprando un tubo di 
vetro da cui erafi eftratta l’aria crafla, efperienza 
approvata da parecchi Membri dell’ Accademia rea- 
le di Parigi, per cui appariva, che la rifrazione del- 
la luce era la medefima in un'aria radiliìnaa, e nell’ 
aj-ia ordinaria, non era punto concludente : mentre 
gl’ Tnglefi adoprando finimenti più efatti han fatto 
vedere il contrario. Di' latti puolfi oflèrvar quella 
differenza notabile, trafmettendo a diftanze un pò 
coufiderabili le imagini degli oggetti attraverso d’un 
prifma comporto di lamine di vetro, la di cui cavi- 
tà dapprima fu riempiuta d’aria, e in appreffo vuo- 
tata. Devonfi ancora in generale preferir le nuove 
efperienze alle antiche , mentre la prefazione è 
per le recenti , perfezionandoli di giorno in gior- 
no 
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babile ; egli è pur neceffario di dividere 
le quiftioni in più parti , per poi risolverle 
con maggiore facilità ; di pafTar come per gra- 
di dalle più Semplici , e facili a quelle, che fo- 
no più compofte, e più difficili ; di far atten- 
zione a tutte le circoftanze, di maniera che ab- 
biati certezza di non aver omelìa cofa alcuna. 
Quando trartafi di render ragione d’ un feno- 
meno , non bafta 1* aflfegnar una cagion profìì- 
ma , che poffa produrlo ; conviene anche elfer 
certo della di lei efiftenza indipendentemente 
dal fenomeno, che vuolfi Spiegare-: e Se fi ri- 
monta di cagione in cagione , conviene ar- 
redarli alla volontà del Creatore dell’ univerfo, 

eh’ è 


no la Fifica. La facilità dell’efperienza dona ad erta 
un ampio grado di probabilità. Imperciocché chi mai 
vorrebbe con pericolo della propria riputazione rap- 
portare un fatto, cui tutto il mondo poteffe cono- 
scere per falfo ? Non devefi Similmente confondere 
un fenomeno colla condizione , che fe ne trae . 
Così efi'endo il minio comporto di piombo ridotto in 
calce ro(Ta, ingannerebbefi bruttamente chi vedendo 
che col verfàr dell’ acqua forte fulla limatura di 
piombo fi eccita appena una picciola effervefeenza , 
e che il meftruo corrode con pena un tal corpo, 
ne deducete, che i corpi comporti di piombo, e lo 
fteflo minio non portono ertèr fciolti , fe non lenta- 
mente coll'azione dell’ acqua-forte: imperciocché il 
Muflchembroek ne’ fuoi Commentari full’ Efperienze, 
dell’ Accademia del Cimento ha offervato tutto il 
contrario. Finalmente fe l'efperienze oppoilefono d“ 
«guai pefo , o fe da una parte fono dubbiofe, no» 
fi dee cavare veruna confeguenza^ fe pur non vo- 
gliamo efporci al rimprovero d’aver giudicato con 
imprudenza . 
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eh’ è la prima caufa de’ fenomeni della natura, 
• 1’ ultima ragione che fe ne può dare . Si 
pofTono adoperar con licurezza le cagioni , P 
efiftenza delle quali viene dimoftrata dai (enfi 
con altrettanta chiarezza che quella del feno- 
meno . Lo fteflo deve dirli di quelle , che i 
fenfi non polfono manifeftarci ; purché fi de- 
duca la loro efiftenza da un fenomeno per via 
d* un ragionamento certo, ed evidente , Che 
fe v’abbiano parecchie cagioni fufficienti , non 
fi deve preferir 1’ una all’altra fenza una fuffi- 
ciente ragione . Tali fono le principali regole 
che devoniì feguire nello Audio della Filica : 
jna è più facile il fentirne Ja verità , che 1’ 
pffervarlc nella pratica. 

. ..... *• ^ 
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SEZIONE PRIMA, 

ha Meccanica de Corpi [elidi . 

L A Meccanica è una fcienza , che tratta del 
moto de’ corpi, e del loro equilibrio. Si 
può ella dividere in due parti . La prima , che 
appellali la meccanica de’ corpi folidi , ha per 
oggetto il moto, e i fenomeni , che devono 
rifultare dall’azione de’ corpi folidi, che agi- 
fcono gli uni fugli altri . La feconda confide* 
ra l’equilibrio, il moto, l’azione, e la refi* 
ftenza de’ fluidi , e chiamali Idrodinamica , £>’ 
clfa parleremo nella feconda Sezione » 

CAPITOLO I, 

Del Moto femplice , e deh Moto tompojlo , 

I. TL moto non è altro, che il pafTar,chefa 
X un corpo da uno ad altro luogo, Unvo- 
mo fi muove quando va da Parigi alla Chi- ' 
na , poiché cambia fito , nè refta nel medefì- 
mo luogo, Ciò comprendefi da ognun facil- 
mente, Il luogo vero , ed affoluto d’ un corpo 
non è altro , che quella parte dello fpazia im- 
mobile, ed immenfo , eh’ egli occupa. Il luogo 
relativo , è quella parte di fpazio , che viene 
confiderata come immobile, e nella quale al- 
logali un corpo . Da ciò ne viene che un 
oggetto può cambiar luogo affoluto, e non 

cam« 


Digitized by Google 



■W' 


La Meccanica 

cambiar di luogo relativo, e viceverfa . Un 
Navigante , il qual dorma in un vafcello 
che da un vento gagliardo è fpinto verfo 1* 
Oriente , cambia di luogo affoluto afiìeme col 
vafcello ; ma conferva il luogo fuo relativo 
riguardo alle differenti parti del vafcello, ref- 
pettivamente alle quali egli dimorafi in quie- 
te . Ma fe quello uomo andaffe verfo Occi- 
dente , e verfo la poppa colla medefima velo- 
cirà, con cui il vafcello s’avanza dal lato d’ 
Oriente , di maniera , che per qualche tempo 
ei fi trovaflfe nella fteffa parte di fpazio , in 
tal cafo egli cambierebbe veramente fituazio- 
ne rifpettivamente alla prima, e alle altri par- 
ti del vafcello per rapporto alle quali avreb- 
be vi un moto relativo; ma non vi farebbe 
però alcun moto affbJuto , poiché egli rimar- 
rebbeli nella fteffa parte di fpazio. Ciò, che 
abbiam detto del moto, fa baftantemente com- 
prendere, che la quiete a [[aiuta , non è, che il 
dimorar d" un corpo nella medejima parte di fpa - 
?do • e che la quiete relativa confifte nel dimo- 
rar d’ un corpo in un luogo relativo. Così il 
Navigante, di cui poco fa parlammo, mentre 
dorme , non cambia di fituazione relativamen- 
te alle differenti parti del vafcello , per rap- 
porto alle quali egli ftaffì in una quiete affo- 
luta : ma quando fupponefì , ch’egli rimanga 
nello fteffò lìto , e nella medefima parte di 
fpazio , avanzandoli verfo 1’ occidente colla 
fteffa velocità , con cui il vafcello lì muo- 
ve dal lato d’Oriente, egli allor trovali in 
una quiete alfoluta , e in un moto rela- 
tivo 
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.ivo rapporto alle differenti parti del va- 

Icello . 

Io certamente non credo che polla alcun 
uomo dubitare filila efiftenza, o fulU poflìbi- 
lità del moto . Tuttavia il Solita Diodoro 
propofe altra fiata una obbiezione f'peziofa, la 
quale riducefi a quello .* fe un corpo fi mo- 
velfe , o moverebbefi nel luogo , in cui fi 
trova ; il che non può effere , mentre allora 
non cambierebbe fito ; o nel luogo ,. in cui 
non fi trova ; il che è egualmente impofiìbi. 
le ; poiché egli non può certo agire là dove 
non trovali : dunque non può muoverli, e il 
moto è impoffibile . E’ facile il rifpondere , 
che il corpo fi muove cambiando continua* 
mente di fico , e pattando dal luogo , «v’ egli 
è, al luogo , in cui non era. Raccontali , che 
Diodoro avendo a fe chiamato il Medico Je« 
raffio , onde gli ralfettaffe un omero slo- 
gato ; quelli rifpofe , che forfè la fua malattia 
era d’altra qualità; e che l’omero non avfea 
potuto cambiar luogo ; poiché un tal otto , 
diceva egli , non potea muoverli nè nel luo- 
go , in cui era , nè nel luogo , in cui non 
era. Il FilofofO, a cui non piacea punto que- 
lla beffa , pregò il Medico di dimenticar i 
propri fofifmi , e di guarirlo, 

II. Lo fpazio, nel qual nuotano i corpi, 
che forman quello uni verfo vifibile, cuna eden* 
(ione immenfa fenza confini , e limiti, le cui 
parti fono immobili, e penetrabili da’oorpi, i 
quali poffbn muoverli per ogni verfo, cioè e 
dal lato *d’ Oriente, e dal lato d’Occidente, e 

inver* 
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Inverfo il mezzo giorno, e invcrfo il Setten- 
trione . (a) Cartello eflendoG imaginato, eh’ 
Ogni edenlìone, è neceflk'ia mente corporea , che 
tutto ciò, eh’ è eftefo è materiale y e recipro- 
camente, pretendeva , che non v’ avelie alcuno 
fpazio penetrabile, e che il voto è impedibi- 
le. Tuttavia è agevoliamo formarli l’idea d* 
uno fpazio, che non racchiuda alcun corpo ; 
mentre noi polliamo concepir con fomma fa- 
cilità , che fe dopo d’ aver tratto tutto il vino 
racchiufó in una botte, alcuna materia non 
riempiffe lo fpazio, che il vino occupava, in 
tal cafo vi avrebbe uno fpazio lungo, largo, 
c profondo, il quale non comprenderebbe al- 
cun corpo , e perciò noi avremmo l’ idea del 
veto. Poniamo, che il Creatore annichili il 
vino racchiufó in un fiafeo , e faccia si , che 
niun’ altra materia prenda il luogo del liquo- 
re annichilato : non rimarrà egli in cotefto 
fiafeo uno fpazio voto? Non folamente il vo- 
to ò poflQbile, ma è ancor facile a dimoftra- 
re, ch’avvi realmente degli fpazj voti nell’ 
univerfo . Di fatti la luce traverfa l’aria, 1’ 
acqua, i- vetri, i criftalli, i diamanti con 
fomma agevolezza ; il che dimoftra , che v’ 
abbiano degli fpazj voti , a rraverfo de’ quali 
i raggi , c i globetti luminofi podono aprirli ii 

var- 

— ■ ■ - ■ ■ ■ ■ - ■ ' — — -i 

( a ) Nella noftra Metafilica abbiamo a lungo 
trattato della natura di quello fpazio; e perciò ad 
elTa rimettiamo quelli fra i noltn Lettori , cheamaf- 
fero di aver lu tal materia qualche pii ampi» ca- 
gniz/ose . 
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varco. Se voi gettate in un’acqua ftagnante 
ana palla di ghiaccio , efifa perderà ben pretto 
il proprio Tuo moto , il qual patterà nel flui- 
to, in cui effa muovei! .• tuttavia le comete , 
:he traverfano gli fpazj celeftt per ogni ver- 
o , muovanfi d’Occidente in Oriente, d’ O 
•iente ad Occidente , da mezzogiorno a Set» 
entrione, da Settentrione a mezzogiorno (ca- 
ra provar la menoma refiftenza fenfibile per 
>arte del me^o , o dello fpazio, in cui fanno 
e loro rivoluzioni. Quello fpazio non è dun- 
|ue altra cofa , che un gran voto, in cui non 
lavvi , che i raggi della luce , che lo traver* 
ano fenza il menomo oliacelo . Ed è quella 
a ragione , per cui le rivoluzioni de’ pianeti 
ono cotanto uniformi , laddove i corpi terre- 
tri , che muovonfi nell’acqua, o nell’aria, 
ierdono ben pretto la loro velocità a motivo 
ella refiftenza’, che dai fluidi vien loro op- 
pila . 

III. Il moto è [empiite , quando è prodot- 
o da una fola forza motrice: egli è compojh , 
uando deve la propria efìftenza all’ azione di 
iù forze. Chiamali uniforme fe manti enfi lo 
etto per qualche dato tempo ; e variabile , fe 
:ema, o s’ accrefce : è rettilineo , fe il mobile 
ercorre una linea retta ; e curvilineo, fc il 
orpo muovei! per una linea curva. 

IV. La velocità è un» proprietà del mot»» 
er cui il mobile percorre un certo fpazio in 
n tempo determinato. Se un mobile v che 
hiamerà a con moto uniforme percorre là 
crtiche in 2 minuti , mentre il mobile b non 

pet. 
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percorre neljo (letto tempo fe non 6 pertiche ; 
egli è chiaro che la velocità del primo farà 
doppia di quella del fecondo . Se fi divida lo 
fpazio 12 col numero 2, il qual dinota i minuti 
impiegati a percorrerlo, avrafifi 6 per quoziente ; 
e dividendo lo fpazio 6 per 2 avralfi 3; cioè, 
la velocità del primo mobile venendo efpretta 
per 6 , quella del fecondo verrà notata col 3 ; 
dal che puoflfi dedurre ; che la velocità d* un 
corpo , il cui moto è uniforme , deve /limar/i pel 
quoziente dello fpazjo divifo pel tempo impiegato 
a percorrerlo. I Matematici efprimono la (tetta 
cofa, dicendo , che la velocità è il rapporto 
dello fpazio al tempo, olia, che la velocità è 
in ragion diretta dello fpazio, e in ragion in- 
verfa del tempo. Moltiplicando la velocità 6 
del mobile a pel tempo 2 trovali lo fpazio 12 : 
perciò lo fpazjo è rapprefentato pel prodotto del- 
la velocità , e del tempo . Ciò vogliono lignifi- 
care i Geometri quando affermano, che, lo 
fpazio è in ragion compojla della velocità , e del 
tempo . 

La velocità relativa è quella per cui un 
mobile s’avvicina ad altro mobile. Poniamo, 
che il mobile b s’ avanzi verfo 1 ’ Oriente 
con una velocità di 6 piedi per fecondo, o 
fia con fei gradi di velocità (<?), e hce il 
. *•••» j a 1. 1 «ut* T *> ^ * Ootpk J 

■ 1 > • 1 ~ — — ; 

fi ■ ' ’ •‘j 

( « ) Un grado di velocità è una cofa arbitra- 
ria. !Se lo chiamo un grado la velocità d’un niobi- 
. le, che percorre una pertica per ora, un altro cor- 
po, che potrà ;pereorrenn<ì 12 nello fletto tempo , 

•:. > . avrà 
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corpo a lo fiegua con \% gradi di velocità * 
cioè coti una velocità, che gli faccia percor- 
rere 12 piedi in un fecondo; egli è chiaro, 
no a s’ apprortimcrà al mobile b fe non di 
& spiedi in un fecondo ; e così la velocità re- 
lativa .del corpo a rapporto al mobile b non 
farà, che di 6 piedi per fecondo, o fia di 
fei gradi, benché la velocità totale fia di 12. 
gradi.. . . 

VI. La direzione d’ un corpo è la linea, eh’ 
eì (iegue . La mafia d’ un corpo è la quantità 
di materia , che racchiude : il volume d’ un 
corpo: è Tefpanfione delle fue parti, o iia lo 
fpazio viGbile, ch’egli occupa. Un pizzo di 
fugherò d’ una libbra, e un pezzo d’oro del.o 
fteffo pefo , han tutti e due diffamati volumi ; 
malelor malie fono eguali , perchè racchiudono 
un egual numero di parti ponderanti , e la ftef- 
{a quantità di materia. Poniamo, che un cor- 
po B di piombo peli una libbra , e che abbia 
una velocità capace di fargli percorrere 6 pie- 
di per fecondo, o fia, chp abbia fei gradi di 
velocità, mentre che un altro mobile A pur erta 
di piombo, e che pefa 4 libbre, ha ugualmen- 
te 6 gradi di velocità : è chiaro che potralTì 
concepir il corpo A come comporto di quat- 
tro altri corpi eguali ciafcuno al corpo B, e 
Fifisa Sauri T om. I. R aven- 


avrà iì gradi di velocità, cioè una velocità iz vol- 
j. te maggiore. Se a me piace» che un corpo, il qual 

j,i. percorre un piede in un fecondò , abbia un grado d* 

)t . velocità, quello che percorrerà b piedi in uà te.npo* 
o, tgtuÌQ , avrà fei gradi di velocita. 

» ' ' 
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aventi un moto uguale a quello di tal mobi- 
le; di maniera che il corpo A avrà un moto 
quattro volte maggiore del moto del corpo 
B. Se li moltiplichi la tilafla B * a una lib*» 
bra ( che io dinoterò per I , o péf l’ Unità 
del pelo ) per la Velocità ; il prodotto 6 fa- 
rà vedére , chè un tal corpo ha 6 gradi di 
moto, o fia, che* ha un thòto fei volte piti 
grande di quello, che avrebbe, fe avendo la 
Iteffa malfa , non aveffe che un grado di Velo- 
cità .* moltiplicando poi la malfa 4 del corpo 
A per la fua velocità < 5 , halli 24, il qual 
numero quattro volte più grande del 6 , ifcfpri- 
me il moro del corpo A : perciò può dirli , 
che la quantità del moto ( trattali d’ Uri moto 
uniforme ) è ve flirtar fi pel prodotto della rtaf- 
fa/e dilla velocità: Il che vogliono intende- 
re i Geometri , quando ci dicono : che la 
quantità del moto è in ragion compofla della 
malfa , e della velocità . È’ poi fempliciffimà 
la ragione per cui conviene moltiplicare la 
malfa per la velocità per avere la quantità 
del moto; ed è, che avendo tutte le parti dei 
mobile la Itelfa velocità, conviene prenderà 
tante volte quella velocità , quante fono lé 
parti del mobile, o pure, ciò che è là ftelfa 
cofa , moltiplicar la velocità per la malfa , 6 
la mafia per la velocità ; mentre il rifuhato c 
il medclimo. Se fi divida il moto 24 del cor- 
po A per la malfa 4, il quoziente 6 efpri- 
merà la di lui Velocità, cioè, la velocità d? 
un mobile è uguale al quoziente del moto divifo 
per la maffa . Dividendo poi il moto 24 ( che 

noi 
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oi poffiam confiderare come un numero fem- 
ice ) per la velocità 6 ( che puoflfi egUalmen- 
: confiderare come numero (emplice ) il quó- 
\ente 4 farà conofcere la malfa del mobile 
*L . Perciò fi può dire: 1. Che le quantità del 
loto d' corpi fono tra di effe , come il prodotto 
Ielle mafie per le loro velociti . z. Che le velo - 
ita de' corpi fono come quozienti dei moti divi/i 
’oer le mafie* 3. Che le lor mafie fono come i 
moti divi fi per le velocità , 

Vir. Hanno oflfervato i tìfici da lungo tem- 
po, che ne’ corpi trovali una forza, cui chia- 
tti iati for%a d' inerzia, per n ezzo delia quale efli 
refiftóno ad ogni cambiamento di (lato , o fia 
di moto , o fia di quiete . Di fatti un corpo , 
che urta un altro corpo in ripofo, prova una 
cer^a refiftenza per parte di quello ultimo, la 
quale fa perdergli tanto più dei proprio fuo 
moto , quanto è maggior la malfa del corpo 
urtato ; di maniera che per muovere un cor- 
ico di lo libbre con una certa velocità, con- 
viene adopratte una forza dieci volte maggiore 
d\ quella che richiederebbe!! per muover colla 
fteffa velocità un corpo d’una fola libbra : il 
che dimoftra , che la for^a d’ inerzia è proporr 
pianai alla mafia che vuolfi mettere in moto « 
Nè folamente i corpi , che fono in quiete re- 
fiftono al moto. Che loro vuoili comunicare, 
Ina quelli ancora , che fono in moto non cam<* 
bian giammai da per fe fteflì la lor direzio- 
ne, nè rallentano la lor velocità, fe non per. 
' qualche refiftenza ; -nè aumentano il loro ma* 

{ to, fe non per l’azione di qualche caufa mg- 

B a trice ; 
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trice; e però fe vogliafi annichilar una data 
velocità in un corpo triplo , o quadruplo , 
conviene por in ufo una forza tripla , o qua- 
drupla , perchè la forra d' inerzia , che oppone/i 
al cambiamento di flato d ’ un mobile , è propor- 
zionai alla maffa . L’ efiftenza di quella forza 
d’ inerzia potrebbefi provare con una molntu» 
dine di efperienze . Quando un corpo urta un 
altro corpo in quiete, ei perde una parte del- 
la propria forza , e velocità . Se il mobile A 
urta il mobile B , il qual muovefi nella me- 
defima direzione, ma con minor velocità, il 
primo dopo T urto avrà minor velocità di 
prima, e colpirà un oftacolo con minor forza 
di quel che avrebbe fatco. Avrebbeli torto a 
penfare, che la forza- d’inerzia debbafi ricono- 
scere dalla gravità de’ corpi ; mentre fe voi fe- 
guite colla mano una palla di lana , che cade 
nell’ aria , voi proverete della renitenza , e del 
dolore , quantunque il moto , che procurate 
di comunicarle fia nella medefima direzione di 
quello , cui produce la caufa della gravità , 
che fpinge i corpi verfo il centro della terra; 
e tanto più grande farebbe il dolore , quanto 
maggior inaila avrà il mobile. In generale la 
forza d' inerzia è proporzionale alla quantità del 
moto , che deve ejfere f pento , o prodotto. Non 
havvi alcuna ragione per cui un corpo da fe 
medefimo debba cambiare fiato , mentre effo è 
ugualmente indifferente al -moto, e alla quie- 
te . Ed è perciò * che fe niuna forza agifca 
fu d’ un mobile in quiete, egli vi refterà eter- 
namente, e fe fìa in moto, continuerà a muo- 
lattalì . verfi 
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:rfi per tutta l’eternità . Se una nave che 
in una determinata velocftà corre verfo 1’ 
ri ente, per una qualunque caufa d’improv- 
Kc% fi arredi , gli uomini che danno in pie- 
i fui caffero, dramazzeranno ; mentre il mo- 
5 , ch’eflì aveano in comune col vafcello , 
urterai li verfo l’Oriente, e li rovefcierà ; ed 
per una ragion fomigliante , che coloro, i 
uaii fono alfifi filila parte di dietro d’ una 
arrozza , fenronfi trafportati verfo la parte an- 
eriore , fe la vettura improvvifamente fi fer- 
ni . Se a poco a poco mettafi in moto fu d’ 
ma lunga tavola ben appianata un vafo pie- 
io d'acqua, al quale fi comunichi una certa 
/elocità ; l’acqua non fi verferà : ma fe d’im- 
provvifo fi arredi il moto del vafo, 1’ acqua 
continuerà a muoverfi , e formonterà gli orli 
del vafo . A queda cagione devonfi attribuire 
ì dolori, le naufee , i vomiti che fi provano 
nel -tempo d’una fiera tempeda , foprattutto 
quando non fi è accodumato al mare: imper- 
ciocché i liquidi contenuti nello domaco, ne- 
gli intedini, ne’vafi, e ne’ canali del corpo 
non fecondan da prima i moti della nave , e 
da ciò ne rifulta il turbarfi degli umori , T 
incomodo, che n’è una confeguenzi , (a) c i 
moti fpafmodici delle fibre dello domaco . 

Queda proprietà generale, e comune a tutti 

B 3 i cor- 
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( a ) Coloro , che non fono accollumati al ma- 
re , poflono fcanfarne I’ incomodi , e il vomito 
coll'ilio della teriaca , che puóflì prendere in una 
dofe ordinaria in un pò di vino . 
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i corpi , come pure alle picciole loro molecu- 
le , per la quale etti mirano a confervare il 
loro (tato di moto , o di quiete , dimoftra 
quanto lia affurda i’ opinione di coloro , che 
pretendono , che gli enti corporei fono capaci 
di fentimento , e di penfiero , e che 1’ anima 
utnana ò materiale : mentre noi Tappiamo in 
maniera da non poter dubitare , che la noftra 
foftanza penfante ragiona , fi determina ad una, 
o ad altra cofa ; che rientra in fe (letta , e 
cambia le proprie determinazioni col mezzo 
d’ una forza veracemente attiva ; laddove la 
materia non può in veruna maniera pattare da 
fe medefima , e per una forza, che fia propria, 
dalla quiete al moto , o dal moto alla quiete; 
opponendovi l’inerzia . Perciò l’ente penfan- 
te che in noi rifiede, non potrà etter materia- 
le . Ma fiffatta quiitione non appartiene alla 
Fifica , e i’ abbiam trattata ben a lungo nella 
noftra Metafilica, alla quale perciò ci farà per- 
metti di rimettere i n litri Lettori. 

Giulia ciò che abbiam detto , non può un 
corpo pattare dalla quiete al moro , o dal mo- 
to alla quiete fenza 1’ azione d’ una forza , che 
produca quefto cambiamento di ftato . Tutta- 
via fe tronchili un filo , che tenea fofpefo un 
corpo , un tal corpo cade fubuamente verfo 
terra, il che deriva dalla gravità, di cui par- 
leremo in appretto , la quale fpinge ogni cor- 
po verfo il centro del noftro globo . Se un 
mobile fofpefo ad un filo formi delle ofcilla- 
zioni , il fuo moto fi rallenta , e a poco a po- 
co fi eftingue ; mentre lo sfregamento del filo 

con- 
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:ontro il punto di fofpenfione, e J’aria ( que- 
llo fluido in cui viviamo ) rrfiftono al fuo 
moto, e lo fpengono . Vcdefi in certi cafi , 
che un globo d’ avorio dopo d’ elTerfi avanzato 
in linea retta Culla tavola d’ un biliardo , da 
per fe (letto volgefi addietro , e torna a trac- 
ciar la (tetta linea di prima ; il che femb.a 
contrario alla forza d*inerzia . Per compren- 
dere la ragion di un tal fenomeno, batta folo 
1* immaginare , che il globo ha ricevuto un 
moto di traslazione dal lato d’oriente, e nel- 
lo (tetto tempo un moto di rotazione, per cui 
dee volgerfi d’ oriente in occidente . Quando 
il primo moto farà (lato fcemato dallo sfregi- 
mento , e dalle afprezze ( ? ) della tavola , e 
che la velocità della traslazione farà minore 
di quella di rotazione , quella lo farà volger 
addietro, e metter il fatto cammino . 

Vili. E’ un principio di fomma celebrità 
ammetto dai t ilici , che l<i yeagjone è jempi e 

B 4 egua- 

, U,- ■■ ■ 

( <t ) Se fi concepifca , che una pallottola dì 
welluto venga applicata ad una fiotta della (letta fpe- 
?ie incollata fu d*una tavola, fu cui facciafi muove- 
re, farà facile a comprenderft , che il motononpuò - 
aver luogo , quando le parti della pallottola che fono 
intralcia** con quelle della tavola non fi pieghino , 
c ni» fi lòlleviao > il che cagiona uno sfregamento 
che non può vincerti lenza ufar una certa forza » 
Le fuperficie per quanto appa^nolilciq^fan tuttavia 
lolate, e fparfe di cavità, ed eminenze, cornefco- 
prilli per mezzo di microfcopj . L’efperienzt fi nii- 
toente n’ iqfegna , che tutti i corpi fono foggectì allo 
sfirsampiito : ma di tal materia tratteremo altrove» 


Z4 L A M E C C AMICA 

eguale, e contraria all ’ azione ; il che lignifi- 
ca, che in ogni azion de’ corpi, il corpo agen- 
te , o che tal fi confiderà , perde altrettanto 
moto , quinto ne riceve il corpo , fu cui 1* 
azione fi efercita . Di fatti , fe il mobile A 
produce nel corpo B una certa quantità di mo- 
ro , quello relifterà al cambiamento del proprio 
finto , avravvi , come a dir , una fpecie di 
lotta fra d’ elfi , e il corpo A perderà tanto 
moro, quanto ne acquifterà il mobile B . Se i 
mobili A , e B fi fanno incontro 1’ uno all* 
altro , il medefimo cambiamento di moto che 
fuccederà nel corpo A , avrà pur luogo nel 
corpo B, di maniera che tutti e due verranno 
a perdere uguali quantità (fi moto. Così l’ef- 
perienza ne infegna, che fe due palle di creta 
s’urtino con oppofte direzioni , e moti egua- 
li , dopo l’urto rimangono in quiete. Se noi 
premiamo col dito il bacino d’ una bilancia , 
onde tenerlo in equilibrio coll’ altro bacino , 
che contiene il pefo d’ una libbra , veggiamo 
per pruova , che il bacino, fu cui operiamo, 
reagifee contro il nofiro dito colla ftelfa forza, 
con cui l’altro bacino procura di difeendere. 

La calamita attrae il ferro „ ma effa viene 
attratta .con una forza eguale . Se voi in un 
bacino pieno d’acqua porrete un pezzo di fer- 
ro , e una calamira (òpra due pezzi eguali di 
fugherò,*, la calamita, e il ferro fi faranno in- 
contro P uno all* altro con egual quantità di 
moto . Che un uomo fulla fponda d’ un fiume 
tiri a riva con una corda il fuo battello , o 
che effendo nel battello tiri la medcUnacoida 

atrac- 
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attaccata ad un albero , ne avverrà Tempre il 
medefimo effetto, cioè il battello avvicinerai 
egualmente alla riva ; mentre effendo la rea» 
zione dell’ albero eguale all’azione di chi tifa 
la corda, la corda tefa in tal maniera tira il 
battello verfo l’albero colla fteffa forza, eoa 
cui fpinge l’albero verfo il battello . Quando 
de’ cavalli tirano un battello carica per farlo 
rimontar contr’ acqua in un fiume , la corda 
fpingeli verfo il battello con una forza eguale 
a quella , con cui tirano il battello . Se i ca- 
valli hanno una forza come 12 , e ne impie- 
gano la metà. per diftender la corda , la rea- 
zion della corda diftruggerà fei gradi di forza, 
e i cavalli avanzeranno folo colla forza rima- 
nente . .Se la corda fi rompa , effi ftramazze- 
ranno ; mentre effendo allora- i lor corpi fpinti 
per lo innanzi con 12 gradi di forz?, non fa- 
ran più tenuti in equilibrio e dalla reazion 
della corda, che tiravali addietro, e dalla for- 
za , che fpingevali innanzi . Quando appiccali 
fuoco a un cannone, l’elafticirà dell’aria, eia 
polvere infiammata operano ugualmente fulla 
palla , e fui cannone * a cui comunicano un 
moto , che lo fa dare addietro ; in maniera 
però, che la quantità del moto comunicata alla 
palla è uguale a quella del cannone , benché 
diflferifeano fra d’effe le velocità . Se la palla 
pefi io libbre, e il cannone col fuo appoggio, 
o carretto io-’ooo volte di più, la velocità del«< 
ja palla farà 10000 volte più grande di quella 
del cannone ; ma la quantità del moto farà la 
medefima dall’ una parte, e dall’altra . Se la 

malfa 


t $ La Meccanica 

malfa del cannone forte 100 milioni di volte 
più grande di quella della palla , la fua velo- 
citi farebbe ioo milioni di volte più picciola 
jrifpetto a quella della palla : e però verrebbe 
diftrutta dallo sfregamento del carro fui ter- 
reno, fu cui pofa , come pure dalla refiftenza 
dell’aria ; e non produrrebbe verun moto of- 
fervabile , Con tai principi puoflì fpiegare per 
qual motivo, quando una pietra cade fulla ter- 
ra verfo la quale è incitata dalla attrazione 
del noftro globo ( come chiaramente compren- 
deratfi quando avremo fpiegata la teoria delle 
forze attraenti , e repullìve ) ,,la terra deve 
pur erta farli incontro alla pietra . La fua ve- 
locità però deve erter a quella della pietra , 
come la malfa della pietra è a quella della ter- 
ra ; che è quanto a dire, fe la pietra è mille 
milioni di volte più picciola della terra, avrà 
una velocità mille milioni di volte piu grande 
del noftro globo, il quale perciò, facendoli in- 
contro alla pietra, percorrerà uno fpazio mille 
milioni di volte piu picciolo di quello, che per- 
corre la pietra . £ perciò fe la pietra difen- 
de dall’ altezza di centcf piedi , la terra per- 
correrà la mille milionelìma parte di qutlto 
fpazio ; il che è una menoma cofa , e da non 
.farne conto . Quando un uomo nel fqo bat- 
tello sforzali per ifpinger la riva con un re- 
mo , od altro linimento , la jreazion della riva 
«ifpioge l’uomo * e jl battello verfo il mezzo 
elei fiume » I colpi di remo fanno avanzare un 
gattello, perchè U freatica delf acqua può effe- 
' se riguardata 3 quanto gli’ tgetto , come una 

cau- 
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caufa che rifpinge i remi , e comunica al bat« 
tello tanto moto, quanto ne riceve . I pefci 
còlle lor alette fanno ciò che fa il barcajuolo 
co’ Tuoi remi , il nuotatore colle braccia , e co’ 
piedi, l’anitra, e gli uccelli acquatici pur elfi, 
co’ piedi, 1 quali fono conformati in maniera 
acconcia a rifpinger un gran volume d’acqua. 
Gli uccelli foltengonfi , e fanno de’ lunghi tra- 
gitti nell’aria, malgrado il pefo de’ loro corpi, 
il quale eccede di molto quello d’ un egual vo- 
lume del fluido, in cui tnuovonfi . Se le loro 
ale colpiscono F aria , e fpingonla verfo ter- 
ra , quello fluido col fuo reagire , Solleva i 
lóro corpi , e foftienli : e fe F aria è fpinta , 
verfo F occidente , la di lei reazione fpinge 
l’uccello verfo l’oriente . Gli uccelli che vo- 
lan per lungo tratto , e per affai tempo , co- 
me fono le rondinelle, il nibbio', il falcone , 
la più parte degli uccelli da preda , parecchi 
acquatici , hanno per lo più una breve corporatu- 
ra , ed ali grandiflìme , ed atte a rifpignere un 
gran volume d’aria . Quelli, il cui volo ècor- 
tilTìmo , e meno frequente , hanno ordinaria- 
mente maggior copia di carne , ed ali più pic- 
ciole a proporzione ; volando però le battono 
con maggior prontezza degli altri. Cosi i frin- 
guelli , i calderini , i fanelli , le paflere ec. 
volan per falti , nè polfono a lungo foftenerfi 
nella medefima direzione . Quando poi fi ri- 
pofano per riprender forza , il proprio lor pe- 
lo li fa difcendere , e fa ad eflì perdere una 
parte della elevazione acquiftata ; coficchè non 
e il loro volo, che una ferie di slanciamene! „ 

Havvi 
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Havvi degli uccelli che fi foftengono in aria, 
lènza che appaia , che muovan le ali ( il che 
chiamali librar^ ) / e ciò proviene dall’ effer 
le loro vibrazioni cosi pronte , e corte , che 
non poffono ravvifarfi a una certa diftanza 
ed anzi offerva.fi che gli uccelli che libranfì 
> fono obbligati di tempo in tempo a riacqui- 
ftare con un volo ordinario l’altezza che han- 
no perduta, e a far ripofare , per cosi dire , 
con de’ moti meno rapidi, e più eftefi, i muf- 
coli delle loro ali , troppo fianchi a motivo 
de’ battimenti corti , e affai frequenti . Gli uc- 
celli che molto $’ ingraffano , volan maliflìmo, 

• perchè la forza de’ loro mufcoli non faffi mag- 
giore coll’ aumentarfh, de’ loro corpi . 

Se fi paragonino i mufcoli delle ali degli 
uccelli con quelli che fanno muover le noftre 
braccia , co'mprenderaffi agevolmente , che 1’ 
uomo il più n-buflo, e piùfvelto, e maggior- 
mente efercitato non potrebbe muovere ali di 
una grandezza proporzionata al pefo del pro- 
prio corpo con una velocità capace di fofte- 
nerlo nell’ aria ; e che non havvi che degli 
ignoranti , o de’ pazzi , che pollati fedamente 
applicarfi a rintracciar i mezzi, onde volare, 
e riguardarli come poffibili . 

Il Signor Daniel Bemulli nel fuo eccellente 
Trattato d’ Idrodinamica ha propoflo un nuovo 
genere di navigazione, il qual fondafi fui prin- 
cipio dell’ azione , e della reazione . Quello 
dotto dimanda fido, che fi attacchi in manie- 
ra ficura alla poppa d’ un Vafcello un canal 
aperto d’ambi i lati, il qual venga continua- 
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mente riempito d’acqua, ciò ché puoflì facil- 
mente efeguire, e fenza grande fatica col mez- 
zo delle trombe . L.’ acqua -colando dal canale 
agifce fu quella del mare , la quale per una 
reazione continuata fpingerà il Vafcello per lo 
innalzi fenza che abbia bifogno di vele, o di 
remi . Il celebre Jacquier tentò con fuccelfo 
fiffatta efperieriza in un picciol battello ; e 
quello Matematico è d’ opinione , che con que- 
lla maniera pofiTafi comunicar a una gran Na- 
ve una velocità confiderabiliffima . Se le cofe 
fono di tal fatta ,• potrebbe!! adoperar cotale 
artifizio ne’ combattimenti marittimi , per av- 
vicinarli, o allontanarli dall’ inimico , quando 
il mare fia in calma , o che i Vafcelli ven- 
ner privati degli alberi .* fi potrebbe fimilmen- 
te farne ufo ne’ piccioli tragitti, quando man- 
ca il vento, e il mare è tranquillo. 

IX. Il moto coìyìpojlo rifulta da più forze, le 
direzioni delle quali non fono nella medefima 
linea. Se un corpo a( Fig. I. ) è [piato da duo 
for^e , le cui direzioni , ed tntenfità fiero rap - 
prefcntatc dai lati a b j a c d' un parale! logram- 
mo , egli depriverà la diagonale a b , nel me- * 
defitrio tempo , in cui avrebbe defcritto /’ un dei 
lati , fe non avejfe ricevuto che /’ impulftone d* 
una fola fort^a . Di fatti frapponiamo , che la 
linea a b rapprefenti un canale o doccio, nel 
quale il mobile a poffa muoverfi fenza provar 
refiftenza veruna, e che il medefimo canale di- 
fcenda coti un moto uniforme , rimanendo fem- 
pre paralello alla linear d, di maniera che il 
mobile a percorra quello canal con un moto 
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uniforme nel tempo , che impiega il canal per 
giugnere i ned: egli è vifibile, che allora il 
corpo a farà arrivato in i , eftreinità della dia- 
gonale a dj e che avrà percorfo quella linea 
* nel medefimo tempo, in cui avrebbe percorfo 
1’ uno , o l’ altro lato ab, o a c , fe non avef- 
fe ricevuto , che l’ impulsone d’ una (ola forza . 
Puofli fimilmente provare una tal verità nella 
maniera feguente : la forza, che fpinge il cor- 
po a fecondo la direzion a b non s’ oppone 
punto al moto di quello corpo fecondo a c , nè 
gl’impedifce di avvicinarli alla linea c d con la 
ftefla quantità con cui avrebbe fatto fenza la 
forza ab: alla fteffa maniera a motivo della 
forza , che fpingelo verfo a b , deve il mobile 
giugnere alla linea b d nello fleflo tempo , in 
cui farebbevi arrivato fenza l’azione delia for- 
za a c ; perciò a motivo dell’azione combina- 
ta delle due forze a c , ed ab deve giugnere 
nel medefimo tempo alle linee c d , e d b, il 
ohe non può avvenire, fe non giugnendo al 
punto d, in cui tai linee fi feontrano; e per- 
ciò dee percorrere la diagonale ad, nel mede- 
’fimo tempo , in cui avrebbe percorfo a b , o 
a c. Di più, quando il mobile a ha ricevuto ^ 
l’impulfion Simultanea delle due forze , di cui 
parlammo, deve feguire una linea retta; men- 
tre un corpo non può defenver una curva , 
quando non fia obbligato a cambiar direzione 
dall’azione d’ una forza, che lo ftorni dal pro- 
prio cammino. Ma a e d fono due punti del- 
la linea, che il mobile ha percorfa ; perciò un 
tpl corpo deve percorrer la linea retta a d . A 

ciò 
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ciò aggiungete, che un tal mobile a motivo» 
della propria inerzia, deve obbedire, per quan- 
to gli è potàbile, alle due forze a a c, il 
che non può fare, fe non percorrendo la dia- 
gonal a d nel medefimo tempo, in cui avreb- 
be percotfo f uno dei lati a b , o a e * 

La ftefla propofizione puotà ancora provare 
coll’ efperienza . La macchina che viene rapi 
prefentatà dalla figura feconda è un piano ver- 
ticale quadrato elevato fopra una bafe f g. In 
w è un punto fiffo, al quale è attaccato un 
filo, che paffa fopra una carrucola b r e che 
ha un piombo d appefo alla fua eftremità. La 
carrucola b è mobile fopra due fila di rame 
tefe paralellamente da m in ; e fi tira eoa 
un altro filo che paffa fopra un’altra carruco- 
la fiifata in a. Quando la carrucola va da b 
in a , il mobile d monta lungo la diagonale d 
a del quad. ito a c d b. La ragione di un tal 
fenomeno è facile da capirfi ; imperciocché il 
corpo d è meffo in moto da due potenze, una* 
delle quali efige, che egli s’alzi d’ un altezza 
eguale a d b , e l’altra, che egli fi avanzi nel- 
lo fteffo tempo d’una lunghezza eguale a d c t 
od a b a. Di fatti il punto fiifo , che ferma 
il capo del filo in >w, e che cagiona l’ eleva- 
zione del pefo d , deve éonftderarfi come una 
forza eguale a quella , che tira la carrucola mo- 
bile verfo il punto a : perciò il corpo d deve 
percorrer la diagonale d a . 

Si può qui offervare, che fe il mobile m 
( Fig. i. ) aveffe obbedito fuccetàvamente al- 
le due forze , che fpingonlo fecondo le dire- 


ji La Meccanica 

zioni a b , ed a c , farebbe fimilmentc perve- 
nuto al punto d . Di fatti per 1’ azione della 
prima forza, egli avrebbe dapprima percorfo la 
linea a b , e pofcia in tempo eguale, in gra- 
zia della feconda forza avrebbe defcritta la li- ' 
nea b d , uguale , e paralella a c <*, e farebbe 
pervenuto in d. Perciò fe due, o più forze 
Spingono un mobile , egli giugnerà al medeli- 
mo punto, o lia che operino unitamente ,_o fia 
che abbiano 1 * intero loro effetto feparatamente . 

I Lettori devono far attenzione a quella of- 
fervazione, eh’ è di una fomma importanza 
per ifpiegare il moto de’ corpi , che slancianli 
in una direzione obbliqua parallela all’ oriz- 
zonte . 

Poiché i due lati a b , ed a c , o fia ( men- 
tre a c è uguale a bd)ab,ebd prefi in- 
ficine fono maggiori di a d , egli è chiaro , 
che nel moto comporto egli vi ha fempre una 
qualche perdita di moto . E’ pure evidente , 
•che ogni moto femplice deve effere rifguarda- 
to come fe folf e comporto : così il moro fe- 
condo la direzione a d può effere riguardato 
come comporto de’ moti fecondo le direzioni 
a b ed a c • e alla fteffa maniera il moto a b 
( Fig. 3 . ) può effer confiderato come il rifcl- 
tato dei due moti a »w, a n; mentre a b è la 
diagonale del paralellogrammo a m b n . II 
moto a d pur efTo può confiderarfi comeriful- 
tante dai moti « c, ed a b ; e quello ultimo 
potendo effer il rifultato dei muti a m , ed a », 
ii moto * d rifulterà dai tre moti a m , a » , 
a c • di maniera , che fe tre forze rapprefen- 
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te dalle linee a m , a n , ed a c operino nel* 

» fteffo tempo fu d’ un mobile locato in a , 

» li defcriverà la linea a d nello fteffo tempo, 

1 cui avrebbe percorfo l’ una delle tre linee 
m , a n , a c , fe tali forze averterò operato 
mCcuna in particolare , e giugnerà al medelì- 
no punto d al quale farebbe pervenuto , fe 
quelle medefime forze averterò avuto 1’ intera 
oro effetto ciafcuna feparatamcnte . 

I volli che s’ imitano all’ Opera in fuiTeatri 
* efeguifcono per via d’ un mecca nifmo molto . 
filmile a quello , che impiegato abbiamo nell’ 
efperienza rapportata di fopra ; e col folo fi* 
ne di proporzionare la forza dei pezzi ai peli , 
che devono foftenere ; e per nafeondere agli 
occhi dello fpettatore le corde , fi fanno con 
fila di latone affai fiottili , e in affai numero, 
per conciliar ad un tratto la forza , e la flef- 
fibiJità, 

Quando i pefei vogliono andare da una banda , 
o dall’altra per fianco, battono d’un colpo 
1’ acqua colla coda ; e quello fluido ferve 
ad erti di punto d 1 appoggio per volgerli a 
dritta , o a finiftra . Quando poi l’ animale 
vuol progredire innanzi , quefto moco è pre- 
ceduto da due colpi della coda medefiroa dati 
in un fubito, e per contrari verfi , e il fuo 
corpo prende una direzione, che tiene il mez- 
zo fra quelle delle due impulfioni . Quando gli uc- 
celli vogliono voltarfi , e cambiar direzione, 
battono l’ aria con un’ ala più frequentemente , 
o piu fortemente che con l’altra,* e di ciò 
può ognuno facilmente perfuaderfi col guatar i 
j Rifila Sauri Torri C moti 
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«noti irregolari d’uria farfalla , de’ quali è fo* 
la cagione 1 ’ irregolarità dell’ azione delle fue 
ale. Puolfi pur anche olfervare , che le bifcie, 
e le vipere vanno innanzi per via di moti 
obbliqui , ed opporti gli uni agli altri t come 
fon quelli dei pefci ; e l’ ufo di quelli rettili 
di combinar quelli due moti, dà loro una gran 
/*> facilità di fuggire , e d’ ingannar quelli * che 
li perfeguitano, con la dtftrezza de’ torcuofi anda- 
menti . I barcaiuoli dirigono il moto d’ un battel- 
lo , che va fecondo la corrente d’ un fiume, col 
mezzo d’ un piccini remo , che fanno Muove- 
re continuamele da dritta a lìnillra , appun- 
to come la coda d’ un pefce , che progredita 
nuotando; e quelli moti combinati con quel- 
lo della corrente, fon fufficienti*per comuni- 
car al battello una direziori conveniente. 

Se fi gitterà per la portiera d s una carroz- 
za , che corre , o fulla fponda , quando fi è 
in una barca trafportata dalla Corrente, una 
qualche cofa ; elfa non arriverà mai al termi- 
ne , che uno fi è prefiffo , fe fi bada alla fola 
impulfion del braccio ; mentre il mobile lan- 
ciato è fpinto dal moto della mano , e dal 
moto della carrozza, o del battello, che è 
comune alla mano , e al mobile : ed è per- 
ciò i che quando fi fpicca un falto da una car- 
rozza , o da un battello , che fieno in moto , 
non fi giugne nel firo , che fi ha dirimpetto 
nel momento, in cui fi sbalza fuori ; ma fc 
il battello, o la carrozza muovonfi verfo l’O- 
riente con una velocità di io piedi per fé- 
tondo, e che fi sbalzi fuori lateralmente con 
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una fomigliante velocità , lì toccherà terra ver- 
ta l’Oriente a io piedi di didanza dalla di- 
rezion laterale , e da quella del battello , o 
della carrozza , descrivendo la diagonale d’ un 
quadrato, ciafcun lato del quale avrà io pie- 
di di lunghezza. Gli accidenti , che fovente 
occorrono in tal Sorta di cafi, derivano perché 
non lì prende tutta la velocità laterale , che 
fi crede, avendoli per punto d’ appoggio un 
piano , che non è fido ; il di cui moto occa- 
siona tal fiata una inopinata, e pericolofa ca- 
duta . Colla medefima facilità li può compren- 
dere per via degli ftelfi principi , per qual 
motivo , quando un barcaiuolo dirige il fuo 
battello verta un punto della oppofta fponda 
ei giugne in un fito al di tatto ; mentre elfen- 
do il moro del battello comporto di quello 
della corrente, e di quello che ad elfo comu- 
nica il barcaiuolo coll’ azion del fuo remo , 
il battello deve ubbidire a quelli due moti , 
ed arrivare in un luogo al di tatto di quello, 
verta di cui fu da prima dirizzato . I ragazzi 
lanciano de’ nocciuoli di ciriegia , e di fufine , 
premendoli obbliquamente fra le due eftremità 
del pollice, e dell’ indice. Un tal effetto viene 
occafionato dalle due impulfìoni , che producon 
le dita , donde rifulta un moto comporto affai 
rapido. Se colla mano in taglio lì colpifcauna 
palla da trucco fuori del fuo equatori ( a ) , il 

G 2 cui 


( a ) L'equator di una palla 11 è un circolo., 
che li concepiice pafiàre pél di lei centro, il cui 
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cui piano è perpendicolare al tappeto , fui qual® 
la palla è pofata , effa fcappa dapprima per 
lo innanzi , come il nocciolo di ciriegia , ob- 
liquamente premuto da due lati , ma dopo d’ 
eflerfi un pò avanzata, ritorna aggirandofi ver- 
fo il luogo , donde parti . Un tal fenomeno 
dipende da due moti : cioè l’uno in linea 
retta, che da principio la fece progredire in- 
nanzi ; f altro di rotazione , che faflì per un 
verfo contrario al fuo moto diretto . Que- 
llo ultimo moto non fi può olfervare, fin- 
ché la palla non tocca il tappeto , o vi 
fdrucciola fopra con troppa velocità ; ma 
quando il moto diretto è affai rallentato per 
la velocità dell’aria, e per lo sfregamento , 
allora il moto di rotazione , che faflì con 
fenfo contrario , la riconduce verfo del luo- 
go , donde partì . 
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piano, che la divide in due parti eguali, è .perpen- 
dicqlar al proprio affé; cioè a una linea che palla 
pel di lei centro , e termina alla circonferenza , 
«atomo alla quale fi coflcepifce » che la palla fi 
aggiri £ 
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.* 1 -j. 

CAPITOLO II. ■ 4 ’-'i 

. • • * -1 : t .• <• * -v. 

Delle Leggi del Moto , e dell ’ Urto de ’ Corpi » 

■ ■ ' ’ ... ? 

X. I. Legge. T ] N corpo perfevera nel fuo fiato 

^ ) di quiete ) o di moto uniforme 

in linea retta , fino a tanto che il fuo fiato non ve te- 
ga cambiato da una qualche caufa motrice . 
Imperciocché un corpo è indifferente al mo- 
to, e alla quiete ; e perciò non può da fernet 
defimo cambiar il proprio ftato ; ma per ciò 
ha bifogno d’ una forza ftraniera . Ora la for- 
za motrice è deffa , da cui il moto dipende . 

XI. II. Legge . Il cambiamento di mot9 è pro- 
porzionale alla for^a impreffa , e faffi in quella 
medefima linea retta , fecondo la quale qucfìa 
fo»za J* impfime . Di fatti fi calcola T irttenfità 
d’ una forza impreffa dall’ effetto , che produce, 
il qual deve efferle proporzionale . D’ altra par- 
te quello effetto deve effer prodotto con quella 
direzion, fecondo la quale una tal forza fpiega 
la propria azione . 

XII. Si poffon diftinguere tre fpezie di cor- 
pi , i molli , i duri , gl’ elaflici . I primi cam- 
biano facilmente figura, nè la riacquiflano : i 
fecondi non poffon cambiar figura nell’ urto : 
i terzi , cioè gli elaflici , o fia i corpi a mella y 
poffon cambiar figura per 1 ’ azion d’ una caufa 
comprimente ; ma la riprendono , quando tal 
caufa ceda dall’ operare . Tale fi è un cerchio 
di acciaio ben temprato , che puoffi rendere 
ovale fchiacciandolo contro d’ un muro , e che 
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da fe medefimo fi ritonda , quando viene ab- 
bandonato a fe ftèfìTo . Nella natura non v’ è 
alcun corpo perfettamente molle , perfettamen- 
te duro , perfettamente elaftico ; tuttavia li 
creta molle, il marmo, l’avorio fono tre cor- 
pi , il primo de’ quali ha pretto che tutte le 
proprietà de’ corpi perfettamente molli ; il fe- 
condo poflìede quafi tutte quelle de’ corpi per- 
fettamente duri ; e il terzo è quafi perfetta- 
mente elaftico : il vetro tuttavia lo è ancor 
più. L’urto diretto y del qual folo qui fi trat- 
ta, è quello, che fa(Ti fecondo la direzion d’ 
una linea, che patta pel centro del corpo ur- 
tato, e del corpo urtante. 

XIII. Se un corpo non elaflico va ad urtare 
un altro corpo non elaflico , il quale è in quiete , 

0 il quale fi muove pel medeflrno verfo , ma con 
minor velocità , efji continueranno a muoverfi infie - . 
me colla medefima velocità , e pel verfo del corpo 
urtante . Ciò puolfi agevolmente fpiegare con 
efperienze facili (Time . Di fatti fe fofpendonfi 
nel punto f a due fili eguali due piccioli glo- 
bi d e b di creta molle, e fi allontani il mo- 
bile b dalia linea verticale f d di maniera che 
l’urto b d fia di foli due, o tre gradi ; e in 
apprcffo fi lafci cadere il globo b , egli colpi- 
rà il corpo d locato in d ; e tutti e due que- 
lli corpi defcriveranno 1’ arco d >n colla mede- 
fima velocità . Se i corpi faranno eguali , eflì 
giugneranno al punto », e defcriveranno l’ar- 
co d n , eguale alla metà dell’ arco b d . Che 
fe m b ( Fig. 5. ) è di foli due , o tre gradi ; 
e allontanando il globo d dalla verticale/ m , fi 
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porti il corpo b in b ; allora abbandonando a 
a fe fteffì i due globi , il globo b incontrerà 
l’altro in in ; mentre noi vedremo parlando 
de’ penduli , che i piccioli archi d’ un cerchio 
fono percorfi in tempo eguale , benché fieno 
ineguali . Il globo b avendo percorfa 1* arco 
b m y ha acquiftato per 1’ azione della gravità, 
una velocità più grande , che il corpo d , il 
quale ha defcritto fidamente dm: ma dopo 
l’urto del corpo b i due globi defcrivono in- 
ficine, e colla medefima velocità 1’ arco >n n . 

Olfervatì funilmente , che il moto nell’ urto 
non perdefi ; ma fibbene dividefi fra il corpo 
urtante, e il corpo percolfo d’ una maniera pro- 
porzionale alle malfe . Se il corpo urtante b 
( Fig. 4. , e 5.. ) è uguale al corpo urtato , il 
moto farà dopo, I’ urto eguale in amendue le 
malfe : fe il corpo urtante è doppio del corpo 
urtato, il fuo moto dopo la percolfa farà dop- 
pio di quello del corpo urtato ec. 

Se prendanfi due archi m d, m b % (Fig .6.) 
piccioliflimi , uguali, a difuguali, e i due glo- 
bi di creta molle s’urtino in >», dopo d’aver 
percorfi gli archi, de’ quali or ora parlammo, 
olferveralfi , che quando i corpi b e. d fi fa- 
ranno urtati in >n y rimarranno!! in quiete tut- 
te le volte che faranno eguali i lor moti : lad- 
dove fe il moto del corpo b ( che io qui chia- 
merò corpo, urtante y dando un tal nome a quel- 
lo che ha maggior moto dell 5 altro ) , è più. 
grande di quello del corpo d , il corpo urtan- 
te trafcinerà feco l’urtato, e infieme fi move- 
ranno colla ftelfa velocità lungo 1’ arco m n . 
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Kon rimarrà però in tutti e due i corpi unii 
tornente, fe non l’eCceffo del moto del corpo 
urtante fu quello del corpo urtato ; di manie- 
ra che fe il corpo urtato nel momento dell’ 
urro avea quattro gradi di moto , e il corpo 
Urtante dodici , dopo 1’ urto non vi avranno 
che otto gradi di moto in tutti e due i corpi . 

Ciò che abbiam detto fembra eflfere una con- 
seguenza della forza d’ inerzia, per cui tutti i 
corpi refiftono al moto che loro vuoili comu- 
nicare . Cosi il corpo urtante (Fig. 4. , e 5. ) 
b deve operare fui corpo urtato d, e comuni- 
cargli tanto del fuo moto , fino a che quello 
ultimo non faccia oflacolo al moto del corpo 
b . Il corpo d poi non olierà in veruna manie- 
ra al moto del corpo b quando avrà elfo acqui- 
eta altrettanta velocità , quanta ne rimane 
nel mobile b ; ed è allora, che l’urto celfa , 
e i due mobili fi movono pel medefimo verfo 
Senza che 1 ’ uno operi fu.ll’ altro . Ma quando 
ì mobili s’ urtano con oppolle direzioni ; fe i 
lor moti fieno eguali , lo faranno egualmente 
le loro forze , e fi diftruggeranno fcambievol- 
mente ; di maniera che i mobili rimarranno!! 
in quiete dopo l’urto .Che fe il mobile b ha. 
dodici gradi di moto , non avendone che fei 
il mobile d ; i fei gradi di moto del corpo d 
non potranno elfer annientati , fe non con fei 
gradi del moro del corpo b ; e perciò in ciafcun 
corpo avravvi fei gradi di moto annichilati . 
Il mobile b però opererà fui corpo d coi fei 
gradi di moto, che gli rimangono ; ed ogni 
«ofa avverrà, come fe il corpo b avelie urta- 
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to il corpo d in quiete con foli fei gradi di 
- moto . . , M 

Da quella teoria ne fegue, che per trovare 
la velocità comune dei corpi b e d 1’ uno de* 
quali va ad urtar l’altro , il quale è in quiete, 
od è molfo pel medelimo verfo, conviene divi- 
dere il moto total , che trovava fi ne ’ due corpi 
avanti la percoffa , per la fomma delle maffe di 
tai corpi . Poiché la loro velocità ettendo la 
/tetta dopo l’urto, ed avendo il corpo urtato 
acquiftato altrettanto moto , quanto ne ha per- 
duto 1’ urtante , le due matte devono confide- 
rarfj, come una fola che fotte eguale a tutte 
due, e che aveflc il medelimo moto , cui effe ’ 

hanno unitamente ; così giufta ciò che abbiamo 
detto di fopra{ num. VI. ) , fi troverà la velocità, 
dividendo il moto totale per la fomma delle due 
matte . Se il corpo b del pefo d’un’ oncia va 
a colpire il corpo d uguale, ed in quiete con 
fei gradi di velocità acquiftati difendendo pei 
picciolo arco b d ( Fig. 4. ) , il fuo moto farà 
efpreffo col 6 , fupponendo_ r eh’ una matta d’ 
un’ oncia ra'pprefenti 1’ unità di matta , e fe fi 
divida un tal moto b per la fomma a delle 
matte b , e il quoziente 3 indicherà, che 
la velocità comune dopo 1’ urto , farà di tre 
gradi, e per confeguenza farà la metà di quel- 
la del corpo b ; ed è perciò che i due corpi b 
e d potranno ettere rifguardati come una fola 
matta , che deferiverà 1’ arco d n uguale alia 
metà dell’arco b d, nello Hello tempo, in coi 
il mobile b ha delcritto l’ arco b d t o nello 
He fio tempo , in cui egli avrebbe percorfo 1’ 

arco 
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arco dm, uguale all’arco db. [Se il mobile 
b del pefo d’ un’oncia colpifca con una velo- 
citi come 6 il mobile d del pefo }di cinque 
onde , dividete il moto 6 del corpo urtante 
per la Comma 6 delle due mafie b, e d ; ed 
Il quoziente i vi moftrerài che la comun ve- 
locità dopo l’urto, farà la feda parte di quella 
del corpo b nel momento dell’ urto , Se il mo- 
bile b del pefo di due libbre va ad urtar nel 
punto m con fei gradi di velocità il mobile d 
del pefo d’ una libbra (Fig. 5.), e che ha tre 
gradi di velocità , pel medefimo verfo * voi 
troverete la comun velocità dopo 1’ urto , di- 
videndo la fomma 15. dei moti del corpo b , 
e del corpo d ( noi qui prendiamo una libbra 
per unità di malfa), colla fomma 3 delle maffe 
b e d ; e il quoziente 5 farà conofcere , che 
la comun velocità dopo 1’ urto farà di cinque 
gradi. Ma fe trattali di due corpi btd[ Fig. 6 .) 
1 quali fi urtino con oppone velocità ; liceo- 
ine dopo 1’ urto non rimane in tai mobili , 
che 1’ eccelfo del moto del corpo urtante fu 
quello del corpo urtato ; cosi fi dividerà que- 
llo eccelfo per la fomma delle m alfe , e il quo- 
ziente moftrerà la comun velocità dopo 1* ur- 
to . Se per efempio il mobile b di tre libbre 
di pefo va a colpire con una velocità 5 , e 
per confeguenza con un moto efprelfo per 15 
( mentre la quantità del moto è eguale al pro- 
dotto della malfa per la velocità ), il corpo d 
è ’ una libbra di pefo , che pel verfo oppofto 
ha una velocità come 3 , e per confeguenza 
mt moto come 3, divideralfi 12, ( eh’ è l’ ec- 
celfo , 
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ceffo , o la differenza del mote del mobile b 
riguardo a quello del mobile d ) per la forn- 
irla 4 delle maffe £, e d ; ed il quoziente 3 
farà vedere , che tai mobili , dopo 1’ urto , lì 
mudvèran nella direzione del moto del corpo b 
con una velocità come 3. 

Ciò, chè abbiam detto rapporto all’urto 
de* corpi non elaftici, ha luogo egualmente ri- 
guardo a* corpi molli , e ai corpi duri ; ma 1* 
efperiertze non poflbno efattamente corrifpon- 
dert al calcolo.; mentre non havvi nella na- 
tura veruq corpo, che fia perfettamente mol- 
le , o perfettamente duro , e sfornito d’ Ogni 
elatèrio. Se il corpo urtato foffe come infìni- 
tamertte grande rapporto al corpo urtante ; 
égli è chiaro che la velocità da quefto comu- 
nicata , dovrebbe effere infenfibile : cosi fuppo- 
neùdo che uà corpo d’una libbra di pefo va- 
da ad urtar un corpo in quiete di 1000000000 
libbre , colla velocità d’ un piede per fecon- 
do, la comun velocità dopo 1* urto farà dì 

— d’ufi piede per fecondo; Velocità, 

che lo sfregamento, e la refiftenza dell’ aria 
eftinguerebbero ; di maniera che non né fi flui- 
terebbe alcun moto fenfibile . I corpi , che ur- 
tano contro oracoli inconcuffi ; oltacoli , che 
fi ponno rifguardar nella pratica , come cor- 
pi d’una maffa infinitamente grande, fi rom- 
pono , o perdono la lor figura con maggior 
facilità di quando S’abbattono ipoftacofi, che 
muovendoli pel medéfimo verfo, refiftono me- 
no ài lor moto, e ite afforbono una piccioli 

parte . 
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parte. Uno fchifo urta in uno fcogiio , e fi 
fpezza ; ma non fi fpezza punto per 1’ urto d’ 
altro fchifo in quiete, cui incontra. La ra- 
gione fi è perché cedendo lo fcogiio pochiflì- 
mo , o niente al moto dello fchifo , le parti 
di quello, che cominciano l’urto, hanno già 
perduta tutta la loro velocità , mentre le al- 
tre hanno ancora tutta la loro. Perciò fallì 
Un cambiamento di figura ; e fe j’ urto è af- 
fai violento , i pezzi troppo sforzati fi rom- 
pono ; laddove fe lo fchifo incontra un cor- 
po ondeggiante, che ubbidifea alla fua im- 
pulfione , le parti efpofte all’ urto non fono in- 
tieramente parti fermate ; e le altre fono a 
poco a poco ritardate com’ effe ; perciò non 
effendo i pezzi troppo sforzati , non fi rom- 
pono , 

.^11 fabbro lamentafi con ragione d’ un’ in- 
cudine troppo leggiera, e che è collocara fo- 
pra un piano poco folido ; imperciocché il 
ferro, ch’ei travaglia, cedendo col fuo punto 
d’appoggio, il colpo non ha tutto il fuo ef- 
fetto, come l’avrebbe, fe l’incudine piò im- 
mobile teneife in una quiete perfetta la parte 
dei ferro , che la tocca, mentre il martello 
batte full’ altra parte. Si fa parimenti , che un 
capriuolo , o una lepre, a cui tirali in fian- 
co , é piu facilmente fermata , che quando fog- 
ge davanti al colpo . Una delle ragioni , che 
fe ne può dare, lì è, che nel primo cafo la 
velocità rifpe^va del piombo è maggiore , 
perchè l’ animale fi muove in una direzione, 
che poco, o niente la allontana dal cacciato- 
re» ; 
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re, il che non avviene , quando fugge , diret- 
tamente dinanzi al cacciatore. 

XIV. Quando battefi un anello d’ acciaio 
bene elaftico, ei faffi ovale; e lo fteflfo avvie- 
ne ad una campana : e tai corpi , fe traila vi 
fi opponga, fanno in feguito differenti vibra- 
zioni ; di maniera che, la parte colpita, ® 
quella, che direttamente le fi oppone, s’av- 
vicinano infieme , o infieme s’allontanan dal 
centro . Perciò 1 ’ anello d’acciajo B ( Fig. 
7. ) , dopo d’ effere fiato urtato in A 
pel verfo A P , prende alternativamente la fi- 
gura D, o la figura T, fino a che, divenendo 
le vibrazioni Tempre più picciole , cefiìno inte- 
ramente . 

Se il globo A ( Fig. 8. ) , che io fupporrò 
perfettamente elaftico , va ad urtare il globo 
B, la cui molla fupponfi perfetta ; o pur fe 
quefti due mobili vengono per opporti verfi ad 
urtarfi , faraffi una comprelfione ; e i due mo- 
bili s’ appianeranno, d’ una maniera preffo a 
/■ poco , come vedefi in C ; più però o meno 
(fecondo la lor natura , e la forza dell’ urto . 

Il corpo urtante {a) agirà fui corpo urtato 
fino a che quello abbia acquiftata tanta velo- 
cità pel medefimo verfo , quanta ne refta all* 

altro : 

— „ , ' 

C a ) Se il mobile A ha maggior velocità del 
mobile B nella iteffa direzione , il mobile A farà il . 
t corpo urtante. Ih altri cali il corpo urtante è quel- 
lo, che ha maggior moto. Che fe i moti fono egua- 
li, opponi , allora potraflfi prendere per corpo 
urtante o l'uno, o i’ altro promifeua mente. 
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altro : allora la molla fpiegandofi per rendere 
a tai corpi la primiera loro figura, le parti 
vicine al punto del contatto s’appoggieranno 
le une Culle altre; e come le forze di reftitu- 
zione fonò uguali in tai parti , ed oppofte 
perciò diftruggerannofi . Quindi l’ allentamento 
della molla , che ha luogo nel medefimo tem- 
po nelle parti oppofte al punto del contatto , 
Spingerà tai mobili per verfi oppofti con tut- 
to quello sforzo , con cui procura di farli la 
reltituzione , cioè con tutta quella forza , che 
Tu impiegata a comprimer la molla , e con 
tutto il moto, che venne perduto dal corpo 
urtante. Dal che ne liegue, che per conofce- 
re la velocità di qualunque corpo dopo 1’ 
urto , bajìa il cercare la velocità comune che 
avrehber que' corpi fe foffero fen*a molla , od •] 
elaterio allora fe voi levate da tal velocità , 
quella che perdette il corpo urtante , avrete la 
velocità , che rimangi i ; e fe voi aggiungete a 
quejla medefima velocità comune quella , che d 
corpo urtato acquijìò per me^go dell ’ urto , ri- 
troverete quella , ch'egli ha dopo l'urto . La 
aggiuftatezza di fiflfatta regola potrebbe facil- 
mente provarli facendo urtare infieme delle 
palle d’avorio , che fono alTaiflìmo elaftiche , 
appunto come di fopra abbiam fatto urtare i 
globi b e d ( Fig. 4. 5. 6. ) •* ma una rigo- 
rofa efattezza non fi giugnerà mai ad otter- 
nerla, mentre tai corpi non hanno elaterio , 
che fia afifòlutamente perfetto. Tuttavia f ef- 1 
perienze fatte in picciolo darebbono de’ refultati ' 
fcnfibilmente conformi alla regola , che ab- 
biam 
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biam data . Poniamo che il mobile A 
( Fig. 8 . ) del pefo d’ una libbra vada ad ur- 
tare il mobile B in quiete, ed eguale con do- 
dici gradi di velocità, la comune loro veloci- 
tà dopo F urto farebbe eguale al moto iz del 
corpo urtante , divifo per la fomma z delle 
malfe A, e B, ofia farebbe eguale a 6i per- 
ciò il corpo urtante a motivo deila percofl* 
avrebbe perduti fei gradi di velocità, e l’ur- 
, taro ne avrebbe acquiftati altrettanti ; quindi 
annientando la molla, o T elaterio nel corpo 
urtante una velocità 6 eguale a quella, che 
perdette nell’ urto ; rimarragli una velocità 
uguale a zero , o fia ciò che vuol dire lo ftef- 
fo , rimarraffì in quiete. Laddove la molla 
producendo nei corpo urtato altrettanta velo- 
cità , quanta gliene avrà comunicata l’ urto ; 
quello avrà dopo la percola dodici gridi di 
velocità, o (ia una velocità eguale a quella 
del corpo urtante, e ciò, fuccederà tutte le 
volte , che i due mobili faranno eguali ; di 
maniera , che allora l’ intero moto del corpo 
urtante paflTerà nell’ urtato . Ciò ci farà fimil- 
menre capire , che fe fi difpongano varie pal- 
le elaltiche in maniera, che fi tocchino, e i 
loro centri fieno nella medefima linea ; fe f3- 
rafli urtare la pallottola b dalla pallottola a uguale 
( Fig. ) , 1’ intero moto di quella pallie- 
rà nel globo b ì il qual dal fuo canto traf- 
metterallo alla palla c , e cosi di mano in 
mano : di maniera che la fola palla / eh’ è 
1 ’ ultima, muoverallì da / in g con tutta la 
velocità , che avea il mobile a prima dell* 

urto, 

>/> -m- -«* / V’ 

(. * • 
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urto, c tutte le altre reneranno al medeGmo 
luogo. 

Poniamo , che il mobile A di tre libbre 
vada ad urtare con otto gradi di velocità il 
mobile B d’una libbra (Fig. 8. ), il qual muo- 
vefi per Io fteffo verfo con quattro gradi di 
velocità ; fé tati corpi non fodero elaftici , la 
Idr comune velocità dopo i’ urto farebbe egua- 
le alla fomma 28 de’ loro moti, divifa per la 
fomma 4 delle lo» maffe ; o Ga farebbe di 
fette gradi ; e perciò il corpo urtante A per- 
de un grado di velocità a motivo dell’ Urto , 
e levato quello grado dà fette , rimarrangli fei 
gradi di velocità, co’ quali continuerà a muo- 
verli pel medelimo verfo ,* il corpo urtato pe- 
rò ha acquatati tre gradi di velocità , i. quali 
aggiunti ai fette, dimoftran, che la totale ve- 
locità farà di dieci gradi , • > J 

Poniamo ora che il corpo A , fuppofto d* 
una libbra di pefo , vada ad urtare con una 
velocità di 24 gradi il corpo > B di lue lib- 
bre, che muovefi pel medelimo verfo con tre 
gradi di velocità ; in tal cafo, fecondo le re- 
gole de’ corpi non elaftici , la comun velocità 
dopo la percoffa farà eguale alla fomma 30 dei 
lor moti , divifa per 3 ; fomma delle maffe , 

0 fia farà eguale a io . Dunque il corpo ur- 
tato B avrà acquiftati fette gradi di velocità 9 

1 quali aggiunti ai dieci , danno diciafTette 
gradi di velocità , co’ quali continuerà amuo- ' • 
verG pel fnedeGmo verfo . Il mobile A ha per- 
duti quattordici gradi di velocità a motiva 
dell’urto, e giufta la tegola conviene levrea 

quelli 
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quelli quattordici gradi dai dieci gradi , il che 
’ fembra attardo, e imponibile . Ecco lo fnoda- 
menco di cale difficoltà , Quelli quattordici 
gradi di velocità fon prodotti per 1’ allenta- 
mento della molla, od elaterio , che fpinge il 
mobile addietro, mentre effo è fpinto inaanzi 
con dieci gradi di moto • : e ficcome le forze 
oppofte dillruggonlì , perciò farà rifpinto ad- 
dietro , e ricalcherà la (Inda di prima con 
quattro gradi di velocità . Per dillinguere una 
tal velocità , che rifpinge il corpo addietro , 
c che è in una direzione oppofta a quella che 
avea da principio, dicefi eh’ è negativa, e per 
differenziarla dall’ altra , che rifguardafi come 
pofitiva, le fi dà la nota, o il fegno — , ef- 
primendola cosi — 4 / il che fi pronuncia 
meno 4 ; mentre dai Matematici il fegno — ■ 
chiamali meno . Ciò vuol dir folo nel cafo 
prefente , che vi mancan 4 gradi , onde poffafi 
levar 14 da io , e per confegnenza , che il 
mobile A ben lungi dal continuar a muoverli 
nella medefima direzione , deve dar addietro , 
e rifar il cammino di prima con quattro gra- 
di di velocità, e per trovar quelli quattro gra- 
di di velocità, levafi io da 14 , e metteli il 
fegno — - innanzi al rimanente 4 . Se il mo- 
bile A tappofto di tre libbre , andalfe ad ur- 
tare con otto gradi di velocità il mobile B 
d’ una libbra , il qual muovefi con oppofta dire- 
zione , e con quattro gradi di velocità , la co- 
mun velocità dopo T urto , e nella direzione 
, del moto del corpo urtante , fe tai corpi non 
follerò elallici, farebbe uguale all^ differenza zo 
fificA Santi Tom^ì^ D dei 
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dei moti divifì per la fomma 4 delle truffe , 
o fia farebbe eguale a cinque gradi . Dunque 
il corpo urtante perde a motivo dell’ urto tre 
gradi di velocità , ed elfendo tai gradi levati 
da cinque, farà la fua velocità, avuto riguar- 
do all’elaterio , di foli due gradi . Il corpo 
percolfo B avea una velocità negativa , rap- 
porto a quella del mobile A , mentre effa traf- 
portavalo con direzione contraria ; la percolfa 
ha diftrutta una tal velocità, ed ha inoltre pro- 
dotta una velocità, 5 , e 1* effètto è «l medefi- 
ino , come fe queffo mobile avelie ricevuti no- 
ve gradi di velocità.' mentre richiedonfi quattro 
gradi di forza per distruggere la velocità 4 , 
e cinque gradi per produrre la velocità 5 . 
Egli è perciò , che la velocità acquiftata dal 
corpo urtato , deve valutarli , quando i corpi 
s’ urtano con oppnfte direzioni , dopo fatta la 
fotnma, aggiungendo alla velocità prodotta dal 
urtò, altrettanti gradi, quanti ne avea il mo- 
bile prima dell’urto . Perciò nel cafo fuppo- 
ffo , aggiungendo 9 a 5 , avraffì quattordici 
gradi di velocità pel mobile B . Non avraffì, 
penfo , alcuna pena a concepire, che il mobile 
B debba avere quattordici gradi di velocità do- 
po 1’ urto , fe meco lì offervi , che il corpo 
urtante A , avendo perduti tre gradi di velo- 
cità , e per confequenza un moto , come g , 
1’ elaterio de 5 due corpi fu fpiegato con una 
forza come g . Perciò tal elaterio , o molla, 
deve comunicar al mobile B come 1 , una 
velocità come g , la quale unita alla velocità 5 
prodotta dall’ urto, forma una velocità, come 14. 

Po- 


r 
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Poniamo che il mobile a di otto libbre « 
vada ad urtare con 7,6 gradi di velocità il filo- 
bile b in quiete, e di quattro libbre di pefo , 
e che quello percuota pur eflb il mobile c di 
due libbre ( Fig. io. ) : fé tai corpi non fodero 
elaftici, la cornuti velocirà dopo 1’ urto de 1 cor- 
pi a e b farebbe eguale a-1 moto z88 del mo- 
bile a divifo per la foinma 12 delle. mafTe a, 
e b\ o Ga, farebbe eguale a 14 gradi : perciò 
il corpo urtante perde 12 gradi di velocita è 
morivo della percofla , e 1’ urtato ne acquili* 
24 . Perciò, conforme alla noftra regola , 1,1 
velocirà del mobile a, farà di 12 gradi, e quel- 
la del mobile b di 48 gradi ; e il fuo moto 
il qual trovali moltiplicando la malfa 4 
per la velocità 48, farà di 192. Un tal moto 
venendo divifo per la fornma 6 delle made b 
e c , darà la velocità 32 , la quale avrebbe# 
dall’ urto , fe tai corpi non fodero elaftici . 
Dunque il corpo urtante b perderà 16 gradi 
di velocità , e il corpo urtato c oe acquifterà 
- 32 ; e però , fecondo la regola , la velocità 
del corpo b farà di i <5 gradi , e quella del mo- 
bile c di 6 4 gradi . Se confervaudo il mobile 
a la medeftma malfa, e velocità, pongali , che 
il mobile b , col cui mezzo il mobile doperà 
fui corpo c , lia maggior , o minor di quel 
che noi l’abbiam fatto ; la velocità, che ri- 
ceverà il mobile c , farà pur eda, minore di 
quella che abbiamo or ora trovata. In gergale, 
affi nebè il mobile, a eh/lij 0 comuni obi ad' altro 
mobile c parimenti elaflico il maggior moto pojjì - 
bile y col me^gp d* un corpo elaflico b , conviene 

D 2 che 


La Meccanica 

che il mobile a fila al mobile b , come queflob 
al mobile c, o pure, ciò che viene a dire lo fleffo\ 
è necejjfario che il mobile a contenga il mobile b, 
come queflo contiene il mobile c ; di maniera cbe y 
fe il mobile a è doppio del mobile b , queflo deve 
effer doppio del corpo c. Ciò viene efpréflfo altri- 
menti da’ Geometri : erti dicono , che il mo- 
bile b deve e (Te re medio proporzionai fra i cor- 
pi a e c . 

Puoffì oflervare , che nell ’ urto de' corpi per- 
fettamente elafìici ; la velocità è la medefima 
avanti , e dopo l' urto ; cioè , che i corpi s’ al- 
lontanano in un tempo determinato per la fteffa 
quantità, con cui avicinavanfi prima dell’ urto;: 
e perciò ne! primo efempio , ii corpo urtante 
apprdfavàfì al corpo urtato con dodici gradi 
di velocità, e dopo l’urto, quello s’ allontana 
dal primo colla medefima velocirà. Nel fecon- 
do efempio poi la velocità refpettiva del mo- 
bile A , onde avicinarfi al mobile B , era di 
quattro gradi . Dopo la percoffa il mobile A 
conferva fei gradi di velocità affoluta pel me- 
defimo verfo , e il corpo B s’ allontana con 
dieci gradi di velocità coficchè fe il primo 
mobile percorre fei piedi in un fecondo v an- 
dando verfo Oriente ; il fecondo corpo ne per- 
correrà dieci dal medefnno lato ; e perciò al- 
lontanerai dal primo quattro piedi in un fe- 
condo, e la velocità rispettiva farà la lidia , 
eh’ era prima dell’ urto. Se in quello medefi- 
mo efempio moltiplicherete la malfa A di tre 
libbre di pefo pel quadrato 64 della veloci- 

, tò 8 . 
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tà 8 (<*), il prodotto farà 192, il quale ve- 
nendo aggiunto a 16 , prodotto della mafia B 
pel quadrato della velocità 4 * darà 208 . Ef- 
fondo li velocità del mobile A , dopo l* urto, 
2. , il quadrato farà 4 ; il prodotto della mafia 
A pel quadrato della fua velocità farà 12 , e 
il prodotto della mafia B pel quadrato della 
velocita 14,0 lia per ipò ( imperciocché 
14 via 14 dà 1 96 ) , farà 1 96 ; mentre la 
mafia B è d’ una libbra , o ila è efpreffa per i, 
e Tp <5 prefo una volta, dà \g6 . Sarà dunque 
la fomma di tai prodotti 208 , la ftefia che 
avea luogo prima della percofià ; e ciò mede- 
fimamente avviene in tutti i cali, purché fup- 
pongali , che i corpi fieno perfettamente ela- 
mici . 

Havvi de’ Dotti , i quali pretendono , che 
la forza de 5 corpi in moto, forza eh’ efiì dino- 
tano col nome di for^a viva , onde diftin- 
guerla dalla forza , che viene dalla prefiìone 
d’ un corpo che non ha moro , come farebbe 
un pefo pofto fu d’ una tavola , il quale pre- 
me la tavola, fenza tuttavia muoverfi ; deve 
Rimarli pel prodotto della mafia moltiplicata 
pei quadrato della velocità ; e in tal filiema , 
egli è chiaro , che la fomma delle forze vive 
de’ corpi elaftici che s’urtano , è la medefìma 
prima, e dopo l’urto : il che chiamali il prirt- 

D 3 ci pio 


( a ) Il quadrato d’un numero è il prodotto di 
quello numero moltiplicato per fe medenmo , Ora 
Ì via 8 dà 64. 
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hh'to della confervazjan delle forese vive. Ma di 
tal qtiiftione ne carieremo in avvenire . • ; ' 

Gli Attilli , che travagliano in camera fo- 
*pra picciolt incudi , o Copra mubchj di;acciajo, 
tome gli Orefici , gli Orologiai , i Brunitoci ec, 
ammorzano i colpi con uti rotolo di ftuoje , 
od altre cofe equivalenti, fopra il qual rotolo 
pcvfano il ceppo , che fafliene T iftrumento , 

$e non ufaflfero quefta precauzione, i colpi dj^ > 
martello cagionerebbero fcuotimenti* pregiudi- 
ziali a tutto il tavolato , I ripari delle Piaz- 
ze fortificate formati di pietre cotte, o matto- 
ni meglio refiftono ai cannoni , le cui palle 
otturano , di quel che farebbero fe folfer fab- 
bricati di felce, o d’altra pietra dura, ed ela- 
mica , In fatti i corpi a molla , o fia ad ela- 
terio, non folament# ricevono il moto ad eflì 
comunicato dal corpo urtante , come i corpi 
non elamici , ma 1’ elaterio colla reazione ao 
crefce quello medefimo moto ; come V ab- 
biamo di fopra oflervaco : ed è per ciò , che 
j muri di terra , e quei che fon fatti d’ una 
materia poco «lattica, devono effere meno fcofifi 
dall’artiglieria di quel , che lo fieno i formati 
di materiali duri , ed el affici . Puoffi fimil- 
mente riguardar la polvere , che fi accende 
fra la culatta, e la palla , come una molla , 
Che quinci, e quindi lì difpiega ; la cui azio- 
ne produce de’ moti eguali ne’ due mobili ; 
ma la velocità della palla è incomparabilmen- 
te maggiore ; perchè la fua malfa è picciolif- 
finn ig confronto di quella del cannone . 

A quella occafione «o 1 lafcierem d’ offarva- 

« a 
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re , che fe la canna d’ un archibufo è troppo 
corta , la palla è già ufcita prima che fiali 
fetta interamente refplofione , e che tutta la 
polvere abbia avuto tempo di produrre il mag- 
gior effetto potàbile ; ed è quello uno dei mo- 
rivi , pe’ quali le piltolle di faccoccia non ti- 
rano così lontano, come i fufili . Tuttavia la 
lunghezza delle armi da fuoco ha i Cuoi limi- 
ti, i quali fe fi eccedono, in luogo di comu- 
nicar alla palla una maggior velocità , fe le 
fa perdere tutto all’ oppollo , per uno sfreg imen- 
eo inutile, e nocivo, parte di quella, che a- 
vrebbe, fe la canna avelfe miglior proporzio- 
ne - Un razzo fi folleva nell’aria , perchè la 
fua parte inferiore, la qual &’ infiamma, fa 1’ 
ufrzio d’ una molla , che opera da una parte 
contro il corpo del razzo, e dall’altra contro 
un volume d’aria, che non cede cosi prefto , 
come è colpita , e però fa le veci di punto 
d’ appoggio . Qui ci fi potrebbe dimandare , 
perchè fui panno d’ un trucco , allorché una 
palla d’avorio è fpinta contro d’ un’altra , che 
è in quiete, la palla urtante non refta immo- 
bile dopo la percoffa ? Ciò può venir da due 
caufe. I. Non e (Tendo le palle d’ avorio per- 
fettamente elaftiche,, la meda è più debole di 
quel che converrebbefi per ettinguere il moto 
del corpo urtante., D’altra parte la palla ur- 
tante, oltre il moto di traslazione , che l’ur- 
to, e la molla eftinguono quali fempre fenfi- 
bilmente m x ha un moto di rotazione, col qua- 
le effa coutinua la più parte del tempo a muo- 
verli - 
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Ha il Newton offervato , che nell’ urto de* 
globi di vetro , la velocità refpettiva dopo 1* 
urto , era d’ una fedicefmia parte minore di 
quella , che aveano dinanzi 1* urto . Perciò ne* 
corpi che- elìdono nella natura, e che non fo- 
no perfettamente elaftici , 1’ itnperfezion della 
molla fa sì , che gli effetti non fieno confor- 
mi alla regola, che abbiam ftabilita di fopra . 
Però quando vuoili determinare quel che deve 
rifultare dalla percofla di due corpi della fteffa 
materia , che non fieno perfettamente elaftici 
conviene cercare : I, la velocità comune , la 
quale avrebbe luogo, fe tai corpi non averterò 
verun elatèrio . II. Aggiungere a tal velocità 
l’ effetto dell’ elaterio pel corpo urtato ; e le- 
varlo pel corpo urtante . Se la molla non è » 
che la metà di un perfetto elaterio , converrà 
aggiungere alla comun velocità la metà della 
velocità , che il corpo percoffò ha acquiftata 
nell’ urto ; e levare dalla medefima velocità 
comune, la metà di quella , che il corpo ur- 
tante ha perduta . Una tal teoria però fuppone, 
che le parti non perdano punto, a motivo dell’, 
urto , là forza di reagire . Se le fibre d 1 un 
corpo eìaftico s’ allungano affondandoli per 1’ 
azione dei colpi di martello, la parte del col- 
po impiegata nelf’ allungamento , non contri- 
buifce alla forza riflettente più di quel, che vi 
contribuifcan le fibre , le quali fi rompono , 
nè più riprendono la primiera lor fituazione . 
Egli appari fce Umilmente dalle efperienze del 
Rizzetti che neiPurto de’ globi omogenei d’ 
un medefima diametro , i difetti di velocità 
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irefpettiva dopo la percoffa, fono preffo a po- 
co fra d’ eflì come i diametri , o come ri 
tempi del loro riftabilimento . Cosi in tre paia 
di globi di vetro, de’ quali i diametri del pri- 
mo pajo erano come 3 ; quei del fecondo co- 
me 2 ; quei del terzo come 1 , le mancanze 
di velocità refpertiva dopo 1’ urto furono preffo 
a poco come 1, e t ; o come i tempi , 
che ì globi compreflì impiegavano a riprende- 
re la lor figura . Vedete i Commentar) dell* 
Iftituto di Bologna. 

XV. Quando un corpo molle , fenza elaterio, 
va ad urtare un altro corpo non elaftico , e in 
quiete ; quello acquifta un certo moto , eh’ è 
l’ effetto dell’ urto ; e il corpo urtante ne per- 
de una porzione eguale a quella che acquifta 
il corpo urtato . Ciò fa credere ali’ uom vol- 
gare , che il moto del corpo urtante paffi nel 
corpo urtato ; il che non è punto verifimile: 
mentre il moto d’ un corpo non è altro , che 
quel corpo confiderato come trafportato d’uno 
ad altro luogo ; o fe fi voglia , è una modi- 
ficazione, che non potrebbe paifare dal corpo 
urtante nel corpo percoffo . Sembra ben più 
naturale il penfare, che nell’urto , il Creator 
dell’ univerfo diftrugge una parte di • moto nel 
corpo urtante , e ne produce nel corpo percoffo 
una porzione uguale a quella , che perde il 
corpo urtante ; coficchè 1’ urto non viene ad 
effere , che una caufa occafionale , la qual de- 
termina il Creatore a produrre una certa quan- 
tità di moto nel mobile colpito . Comunque 
fia d’ una tal quiftione, la quale fpetta piut- 
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torto alla Metafilica, che alla rifica ; noi con- 
tinueremo ad efprimerci , come fe il moto 
forte prodotto nel còrpo urtato per 1’ azione , 
< la forza deljcorpo urtante, e che da quello 
paflaffe nel primo . 

XVI. Non portìam qui far a meno di fare 
qualche parola folla famofa quiftione delle Fov- 
,7e vive, cotanto celebre fra i Filici, e i Ma- 
tematici, de’ quali gli uni pretendono con Lei- 
bnizio, che le forze d’ un corpo in moto (eh’ 
erti chiamano for^e vive ) debbanfi ftimare pel 
prodotto della malfa , e della velocità ; men- 
tre gli altri foftengono, che le forze dei corpi 
«guai mente , che i loro moti , corrifpondano 
al prodotto della malia moltiplicata per la fem- 
plice velocità . Quando un globo diterramol- 
le del pefo d’ una libbra va ad urtare con 5 
gradi di velocità , e per confeguenza con un 
moto , come 5 , un globo della ftelfa maceria, 
ette muovefi pel verfo contrario , con una maf- 
fa come 5 , e una velocità, come 1 , o fia , 
che ha un moto come 5 ; tai corpi reftano in 
quiete dopo 1* urto ; il che prova , eh’ erti 
aveano forze eguali, le quali fi fono fcambie- 
volmente dirtrutte . Ma fe convenire valutar 
k forze per la malfa moltiplicata pel quadra- 
to della velocità; il primo globo avrebbe avu- 
to una forza come 25 ; la qual farebbe il ri- 
sultato del prodotto della malfa 1 pel quadra- 
to 15 delia velocità 5 ; e però il corpo avreb- 
be prevaiuto foli’ altro, il quale avea folamen- 
fe un moto, e una velocità, come 5 . L’ ef- 
feritnza c’ infogna, che tutte le volte, che due 
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corpi non elaftici s’ urtano con moti opporti 
eguali, etti dopo l’urto rimangonfi in quiete; 
il che non avverrebbe in tutti i cali , le le 
forze vive foflfero come il prodotto della malfa, 
e della velocità . Nò fi dica, che nell’efempio 
da noi citato , 1* eccelTo della forza del mobi- 
le , che ha cinque gradi di velocità, viene im- 
piegato a comprimere l’altro corpo, o a com- 
primere fe medefimo . Mentre quando un cor- 
po molle va ad urtare un altro corpo molle 
in quiete, fallì un appianamento prodotto dal- 
le parti pofteriori del corpo urtato ; le quali 
muovonfi dapprima vecfo le parti anteriori* a 
cui s’ avvicinano , finché tutte le parti abbia- 
no acquiftata la medelìma velocità ; mentre e 
parti anteriori del corpo urtante , avendo per- 
duta una certa quantità di moto ne primi ìltan- 
ti dell’urto, muovonfi più lentamente che le 
parti fuOTeguenti, che s’ avvicinano ; il che ca- 
giona un cambiamento di figura , eh é taci e 
da ravvifarfi . Malgrado quello appianamento, 
non perdefi punto di moto ; e perciò ne la 
forza , nè il moto , che 1’ ha prodotto , e al 
cuale per confeguenza deve elfere proporziona- 
le, polfon perire a motivo dell’appianamento. 
D’ altronde è chiaro , che fe 1 corpi folfero 
perfettamente duri , ogni cofa avverrebbe nella 
itelfa maniera ; ma allora non vi avrebbe ve- 

run appianamento , ... 

Se un corpo A con una velocità come i > 

può chiudere, o lìa premere fino al contatto 

una molla BCA, applicata nella fua parte li 

all’ oftacolo immobile ( Fig- H ) > ^ cor ' 

po 
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po n eguale , chiuderà con una velocità co» 
me 2 quattro molle eguali alla molla B C A ; 
impiegando però un tempo doppio ,dei primo 
nel percorrer lo fpazio n b ; coficchè nel pri- 
mo tempo percorrerà lo fpazio n d, e nel fe- 
condo tempo lo fpazio d b . Ma egli è mani- 
fello , eh’ elfo proverà la medefima refiftenza , 
Come fe avelfe foflenuto lo sforzo d’ una foia 
molla BCA, o hmn , per un tempo, come 
2 , trattenendo la molla dalf allentarli , ( noi 
qui fupponiamo, che 1’ azion della molla fu 
uniforme , o folte elfa interamente compresa , 
e chiufa ; o lo folfe folo in parte ) ma a 
vincere una tal refillenza egli non avrebbe im» 
piegata, fe non una forza, come 2 . Dunque 
egli non avea , fe non una forza come 2, e 
non una forza come 4 . Medefimamente lì of- 
ferva , che un mobile , che fale contro 1’ azion 
della gravità, con una velocità come x , per- 
corre uno fpazio come 1 ; che percorre uno 
fpazio come 4 con una velocità duplicata ; ed uno 
fpazio come 9 con una velocità triplicata , o 
fia come 5 ; e cosi di mano in mano, di ma- 
niera che gli fpazj percorfi fono come i qua- 
drati delle velocità ; dal che conchiudono t 
partigiani del Leibnizio , che le forze fono pro- 
porzionali ai quadrati delle velocità . Quella 
confeguenza non fembra però giufta , mentre 
la forza della gravità , che cagiona la caduta 
dei corpi , e fpingeli verfo il centro della ter- 
ra, e opponefi , onde non abbian a falire , è 
una forza collante ; cioè che jproduce effetti 
eguali in tempi eguali t quando nulla vi fi op- 

pon- 
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ponga ; coficchè un mobile , che rifale contro 
]’ azione della gravità , prova una refiltenza 
proporzionale al tempo che impiega a falire . 
Ma fe con una velocità come i , il mobile 
fale ad un’altezza come i ; per efempio all’ 
altezza d’un piede in un tempo, come i;con 
una velocità duplicata ei falirà all’ altezza di 
quattro piedi in un tempo come 2; e con una 
velocità triplicata falirà all’ altezza di nove 
piedi , ma ip un tempo come 3 . Cosi nel 
primo cafo avrà a vincere una refiltenza come 
1 , nel fecondo una reùftenza come 2 , nel ter-, 
zo una refiltenza come 3 . Le renitenze , e le 
forze impiegate per fuperarle fono dunque cok 
ine le velocità , e non come i quadrati delle 
velocità. 

Efaminando ben bene una tale quiftione , (ì 
è tentato a penfare, ch’effa lia una difputa di, 
fole parole . Imperciocché , fe halli riguarda 
al tempo impiegato a vincere le refiften^e 3 e 
che col nome di forza intendali la fommadeL 
le refiftenze , cui poflono formontare i corpi 
in moto; in tal cafo la forza corrifponde al 
moto ; e deve, com’ elfo , valutarli pel prò* 
dotto delia malfa , e della femplice velocità • 
Ma fe col nome di forza vogliali intendere il 
numero delle molle , cui polfon chiudere , e 
premere fino al contatto i corpi in moto ; fen- 
za aver punto riguardo nò al. tempo impiegata 
a chiuderle , né alia refiltenza , che oppongoq . 
tai molle ; fe vogliali intendere lo fpazio che 
i corpi polfon percorrere , rifalendo contro 1’ 
azian della gravità ec, ; In tal cafo la forzR 
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rebbe a percorrere b n , f<-nza fpiegar veruni 
azione fui corpo b. Dunque la percofla faraC- 
fì , come io la forza del mobile? a folle rapprer 
fenrata da c b . Poniamo ora , che il mobile 
a abbia otto gradi di velocità, e che c b Ur 
guagli tre quarti della linea a b ( la qual 
puolfi concepir divifa i,n quattro parti eguali, 
ciafcuna delle quali rapprefenti due gradi di 
velocità ) , c b rapprefenterà fei gradi di velo- 
cità , co’ quali il corpo a opererà fui mobile 
b, fpingendolo giuda la direzion c bf\ e per- 
ché tai corpi (<ono eguali, il mobile a, giuda 
le regole della comunicazion del moto , co- 
municherà al mobile b tre gradi di velocità, 
o fi a una velocità rapprefcntata da b f, pren- 
dendo b f uguale alla metà di c b. Riguardo 
al mobile a , elfo ferberà parimenti una velo- 
cità rapprefentara da b /, e di più la veloci- 
tà a c, o la fua eguale b », la qual non fa- r 
denne veruna diminuzione dalla percoffa; c 
perciò a motivo della compofizione de’ moti 
b /, e b w, deferì verà la diagonale b m del 
rettangolo b f m ». Se tali corpi fodero eva- 
dici , converrebbe aggiungere alla velocità del 
corpo urtante , quella , che deve produr la 
percoffa . * 

Nel cafo nodro una tal velocità farebbe e- 
guale a b f , e la total velocità del corpo b. 
verrebbe efprdfa da b p uguale a cs b. ; che à 
quanto a dire , il corpo b percorrerebbe la li- 
nea b p nel medefimo tempo., che venne im- 
piegato dal mobile a a deferivere la linea ab . 
Il corpo a avendo perduta la velocità c b , 

muo- 
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tnuoverebbefi lungo la linea b n , uguale ad 
a c , e percorrerebbela in un tempo eguale a 
quello, di cui avrebbe abbifognato per giu- 
gnere da a in b . Frattanto farà faci! cola a 
que 5 che avran com prefie le cofe dette di fo- 
pra, il determinar gli effetti dell’ urto obli- 
quo de’ corpi elaftici , e non elaftici , come 
pure la velocità, che devono avere in tutti i 
cali . ; .1 . • 

•XVIII. Se ti mobile a va ad urtare il pia- 
no immobile b e ( piano , che puofli pari- 
nienti confiderare .come un corpo infinitamen- 
te maggiore del corpo a ) con una forza , e 
con una direzione rapprefentata da a c diago» 
naie del rettangolo a b c d ( Fig. 13. ) , ef* 
fo opererà fu tale oftacolo colia fola forza 
rapprefentata da ab, cui perderà ; e però non 
gli rimarrà , che la forza a d , o b c , colla 
quale fdrucciolerà lungo c m. Ma fe un tal 
mobile Ila elamico , la reazione delia molla 
compresa dall 1 urto f refti tuiragli la forza per- 
duta, e lo rifpingerà lungo la dinea c d ( Fig, 
14. ), mentre la forza ad, o b c, o la fua 
eguale c m fpingerallo colla direzione c 1»; e 
perciò farà obbligato a defqrivere la linea cn , 
la quale allonttnafi dalla linea d c , perpendi- 
colar alia fuperfizie riflettente b m , quanto la 
linea c a : dal che ne avviene , cfie gli ango- 
li a e d, d c n, fono uguali tra di elfi ap- 
punto come gli angoli a c b, « c m. L’an- 
golo primo a c d vien chiamato da’ Geometri 
l' angolo d'incidenza , e il fecondo demi' an- 
gelo di nfleffwn* ; e perciò , fe un cqrpo elafìicQ 
* ' Va 
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va ad urtare un piano immobile , ed elaflico , 
od anche perfettamente duro , /’ angolo di rifiefi 
forte farà fempre uguale all' angolo d' incidenza . 

Se fi fupponga , che il piano fia perfetta- 
mente folido, la parte urtante del corpo a nel 
rimetterfi, colpifce di nuovo il piano, il qua- 
le afforbe , e diltrugge il moto, che prude- 
rebbe la molla ; ma la molla della parte op- 
pofta ha 1* intero fuo effetto. 

Se la molla poi fia imperfetta, nè reftitui- 
fca la intera velocità perpendicolare a b , o 
d e / ma folo una parte efpreffa da c r, o 
tn n ( Fig. 15. ), allora il mobile rifletteraf- 
fi fecondo la linea c «, e l’angolo di riflertio- 
ne t c n farà maggiore dell’angolo d’incidenza. 

XIX. Ciò ci fa capire, perchè in un com- 
battimento navale, le palle di cannone fp.'ff» 
rifiettanfi , fi rialzino dopo d’aver toccata la 
fuperficie del mare, e vadano ad urtare 1’ op~ 
porto vafcello. Quello avviene perchè l’acqua 
oppone un oftacoio , che refifte con fomma 
violenza , fe fia confiderabile la velocità del 
mobile, che colpifce/ e perciò la molla puòi 
rialzar la palla, e rifletterla alla maniera d’ un 
piano folido . Coloro, che tiran nell’ acqua 
fiotto a un piccioliffìmo angolo , devono ftar 
attenti , che non abbiavi fulla fponda oppofta 
qualche perfona , porta nel piano della dire- 
zion del colpo ; mentre erta correrebbe perico- 
lo , che la palla nel rialzarli la feriffe > od uc- 
ciderti , Un giuoco puerile , che i ragazzi 
chiamano giuocar alle piafìtelle a fiate d' acqua % 
ci fa veder di fomiglianti rifleffionì, occafio- 
Jftfica Sauri Tom. L E nate 
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nate dalla refifteiiza dell’ acqua . Una pietra 
un pò affilata alle eftremità, e un pò grotta 
nel mezzo, lanciata con grande obbiiquità con- 
tro la fuperficie dell’ acqua , fi rialza; e le effa 
ha aliai moto , quando dal proprio pelo vien 
fatta ricader novellamente con direzione affaif- 
fimo obbliqua , (affi una nuova ritìeffione , la 
quale fpeffo ripetefi fino alle quattro , o alle 
cinque volte . t , v 

. Quando una palla di cannone tirata oriz- 
zoutalmente ,■ o quali orizzontalmente , viene 
, , a toccar terra , rimbalza più volte , e s’ offer- 

van fui terreno alcune veftigie molto più lun- 
ghe, che profonde. La ragione di ciò è, che 
la fua velocità d’alto in baffo, o fia la velo- 
cità perpendicolare all’ orizzonte è piccioliffi- 
ma in confrouro della velocità orizzontale ; e 
perciò deve percorrer una grandiffima lunghez- 
za mentre difcende a poca profondità . Quan- 
do è giunto al più baffo punto di tale affon- 
damento , la forza dell’elaterio le reftituifce il 
». luo moto perpendicolare , almeno in parte; ri- 
levali per gradi, efce interamente di terra e 
muovefi o circolarmente , o nell’ aria a pro- 
porzione del moto , che le rimane. Tai forta di 
rifalli fono affailfimo pericolofi, e fpezialmen- 
tnente negli affedj incomodano molto coloro, 
che difendono la piazza . 

Il giuoco della pallacorda, e del trucco, fi 
fondano prcffo che intieramente full’ eguaglianza 
dell’ angolo di rifleffione, e d’incidenza; egua- 
glianza per altro che non ha luogo efattamen- 
te in natura , noa efiftendo alcun corpo il cui ela- 

i or** terio 
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terìo fìa afToIutamenre perfetto . Nell’ uno oppcì- 
tjefi al mobile un piano fottò differenti gradi 
d’ inclinazione : nell’ altro fpingefi un corpo 
sferico contro d’ un piano con una direzione 
più, O meno obbliqua ; e la precipua parte 
del giuoco confìfte nel giudicar rettamente del 
motto rifletto , e ciò per mezzo dell’ angolo 
d’ incidenza j ’ 

XX. Se un globo N di piombo ( Fig. 1 6 .) 
patti dall’aria nell’acqua * per efempio j con 
una direzione perpendicolare alla fuperficie dell’ 
acqua , è manifeffo , com’effb entrando nel nuo'- 
Vo mezzo A B ( a ) continuerà per la mede- 
lìma direzione ' non effendovi alcuna caufa , 
che pofìfa farlo deviare dalla linea Nmp. Ma, 
fe il globo M incontri la fuperficie deli’ ac- 
qua con una direzione obbliqua M' m , etto», 
non potrà continuare à muoverfi fecondo la 
linea M P ; imperciocché nell’ iftante medefi- 
mo, in cui il mobile fcontrafi coll’acqua , la 
fua molla* od elaterio reagifee contro la dire- 
zione perpendicolare * mentre che colla direzion 
fua paralellà , fa ogni sforzo per ifdrucciolard 
Fulla fuperficie t n del liquido. Scemando dun- 
que la velocità perpendicolare , prenderà il mo- 
bile la direzione m T, la quale feofteraflì dal- 
la perpendicolare N p più, che la linea P ni , 
Puottì anche concepir il mobile come divifo 
in due parti eguali , 1’ una delle quali nel mo- 
mento dell’ immerfione urta un mezzo in parte 

£ z com- 


( a ) Per mezzo intende!! ogni fparo, nel<ma* 
le un corpo può muoverfi . 
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comporto d’aria, e in parte d’acqua, mentre 
l’altra s b m muovefi in un mezzo aereo , il 
quale oppone una minor refiftenza ; dal che 
parecchj Fifici conchiudono , eh’ ella debbe fe- 
co trafportar I’ altra parte , e far deferivere al 
centro una linea, la qual s’allontani dalla per- 
pendicolare N p> più che la linea M P . Al 
contrario , fe il mobile veniffe da T verfo b 
cioè , fe paffàffe dall’ acqua nell’ aria , o da un 
mezzo più denfo in un mezzo più raro ; nel 
tempo della immerfione , la parte mbs , che 
ferirebbe l’aria, trovando una minor refiftenza 
dell’ emisferi» nits, il quale incontrerebbe un 
mezzo in parte comporto d’ aria , e in parte 
d’ acqua , perderebbe minor quantità di moto, 
e verrebbe a cambiar la direzion del centro 
del mobile*, coficchè un tal punto deferivereb- 
be una linea m M , la quale devierebbe dilla 
perpendicolar N p meno che la linea T b . Ma 
comunque la fia di un Affatto ragionar de’ Fi- 
fjci* egli è certo, che i corpi paffando da un 
mezzo più raro ad un più denfo , cambiano di 
direzione ( e un tal cambiamento chiamafi ri- 
frazione ) , e rifrangonfi coll’ avvicinarli alla 
perpendicolare condotta pel punto , in cui il 
centro di tai corpi giugne alla fuperfìcie .* lad- 
dove eftì allontananfi dalla perpendicolare quando 
pattano da un mezzo più denfo ad un mezzo 
più raro . 

Apparifce fìmilmente , che il mobile C M 
( Fig. 17. ) giunto al punto p , dove comin- 
cia ad incontrar la fuperfìcie dell’acqua, trova 
una certa refiftenza in una direzione perpendi- 
colar 
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colar a tal fuperficie ; refiftenza che poco a 
poco fallì maggiore a porporzione , che la par- 
te immerfa fallì più grande ; il che è cagio- 
ne , che il moto paralello alla fuperficie del 
mezzo recingente, più fcmpre allontana il cen- 
tro m del globo, dalla direzion M P , e fagli 
defcrivere una picciola curva m t . Ma tolto 
che il globo è immerfo interamente nell’ ac- 
qua , deferì ve la linea t T tangente della curva 
t m . Se poi la refiftenza del fluido è talmen- 
te grande, da poter render al mobile una certa 
quantità di moto perpendicolare , allora riflet- 
terafiì deferivendo la linea pn P ( Fig. 18. ) ; 
e il di lui centro, eflendo giunto al punto P, 
isforzer flì per muoverfi nella linea P N tan- 
gente della curva P np. Se l’elaterio farà per- 
fetto, le linee Mp, N P venendo prolungate 
fino alla perpendicolar T b , formeranno con 
fiftàtta linea degli angoli eguali . Avviene qual- 
che cofa di fomigliante , quando un mobile 
elaftico riflettefi per lo feontro d’ un piano im- 
mobile : ma tai linee curve , delle quali non 
abbiam punto fatta menzione parlando dell’ur-- 
to obbliquo de’corpi , fono troppo picciole per 
eflere oflervate . D’altronde eflle non fono pun- 
to cagione , che ne’ mobili perfettamente eia» 
ftici , i quali obbliquamente urtaffero un pia- 
no immobile, elaftico pur erto perfettamente , 
1’ angolo di rifleflione non folfe eguale almeno 
fenfibiìmente , all’angolo d’incidenza. 

XXI. Ciò che abbiam detto di fopra può 
eflere di qualche utilità a que’che voleffer uc- 
cider de’ pefei a colpi di archibufo . Impercioc- 

E 3 chè 
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fe pongali che un pefce fia fituato in P 
( Fig. 17.)? e che fi tiri colla direzion MP; 
ficcome il,- piombo fi rifrangerà, e feguirànell’ 
acqua la direzion r T, non verrà il pefce col- 
pito ; e ciò perchè conviene tirare più baffo , 
affinchè la palla giunga in P, dove trovafi il 
pefce . A ciò aggiungete, che non feguendola 
rifraàion della luce la legge , di cui abbiamo 
parlato, come lo farem vedere nell’ Ottica * è 
cagione , che il pefce paja più vicino alla fu- 
perficie, di quel che lo fia in realtà; e perciò 
Riguardo anche a una fiffatta caufa , è maggior- 
mente neceflariò di dirigere il colpo più baffo, 
fe non vogliafi tirar inutilmente. 

1 La rifrazione non folo avviene ne’ mezzi 
fluidi , ma anche ne’ corpi folidi , quando il 
mobile, che vi paffa attrayerfo , incontra iq 
una mà 0 '^ obbliqua de’ fuoli di materie le 
pne più refiftenti delle altre . Succede fpeffìffì* 
mo quando fi vuole perforare un affé £an. un 
punteruolo fiottile , e fleffibile , che il ferro- fi 
curva, e non fegue la direzione , che ci fiatn 
sforzati di dargli ; perchè la punta ha incon- 
trato obbliquamente parti più dure le une delle 
altre , come è facile d’ offervare nelf abete , do- 
vè fovente accadono fiffatte rifrazioni : imper- 
ciocché fi dura ftento a cacciarvi un chiodo a 
poltra voglia , particolarmente fe è lungo , e 
fottile , •»' òr ■/%' *\ 
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CAPITOLO III. 

ìv • t '• • . t 

Del Moto accelerato , e ritardato , e <ie/ 
Centro di gravità . 

4 ^ ^ ♦ 

XXII. T Nfegnaci l’efperienza, che i corpi 

X i quali liberamente ubbidiscono alla 
gravità, o a meglio dire, alla caufa della gra- 
vità, in tempi eguali acquiftano eguali veloci- 
tà ; coficchè un corpo, che cadefle in un mez- 
20, da cui non provaffe veruna refiftenza , e 
che nel primo iftante di fua caduta ( iftante 
che noi qui Supponiamo d’ una certa durata ) , 
acquiftaflfe una velocità ballante per percorrere 
un piede in egual tempo , alla fine del feconr 
do iftante avrebbe una doppia velocità , alla 
fine del terzo una velocità come tre , alle fine 
del quarto una velocità come quattro ec. Dun- 
que le velocità , cui- comunica la gravità # 
quando niente vi fi opponga, fono come i tem- 
pi , ne’ quali effa opera . La ragione fi é , per- 
chè una tal caufa Sollecita continuamente il 
mobile , e fu lui Tempre opera , e alla lleffa 
maniera , qualunque fiali la fua attuale ve- 
locità . ' • . 

Poniamo , che la linea a B ( Fig. rp. ) rap- 
prefenti un tempo divifo in fei parti eguali 
e in fei eguali iftanti .v Se. nell’ iftante rappre- 
fentato per a b y Fazione deila gravità comu- 
nica al mobile 1 ; « una velocità efpreffa per una 
breviffìma linea bp perpendicolare alla linea 
a B > alla fine del fecondo iftante la velocità 
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farà efprelfa per la linea d h doppia di b p , 
e così di mano in mano . T rattanto fe noi 
concepiamo, che gl’ iftanti fieno infinitamente 
piccioli , e in numero infinito ; e che fien rap- 
prefenrati da una lunghezza infinitamente pic- 
ciola , quale convien attribuire alle linee b p , 
d /r ec. ; gii fpazi percorfi dalle velocità b />, 
d h ec. , e corrifpondenti a tai velocità , po- 
tranno etere rapprefentati dalle linee bp,dbe c. 
che riempiono 1’ aja del triangolo «BD , Di 
fatti quando il moto è uniforme, lo fpazio è 
come il tempo moltiplicato per la velocità 
(num.4. ). Perciò fupponendo, che la veloci- 
tà d b mantengali uniforme nell’ iftante -infini- 
tamente picciolo d n , il paralellogrammo 
damò , che è il prodotto della bafe m ti pel tem- 
po d n , rapprefenterà lo fpazio , cui defcrive 
il mobile nella durata dell’ iftante d n ; e fe 
la lunghezza della linea d b , è infinitamente 
picciola, o fe il punto n è infinitamente vi- 
cino al punto d , lo fpazio percorfo verrà rap- 
prefcntato dalla linea d n ; imperciocché il 
triangolo m b t , il quale efprime lo fpazio 
percorfo per l’azione della gravità nella durata 
dell’ iftante d n , può allora rifguardarfi come 
un nulla, relativamente a quello , eh’ è rap- 
prefentato dalla linea db. Se alla fine del 
tempo a B, il mobile a continuate a muoverli 
colla velocità B D, cui acquiftò , per un tem- 
po B C eguale ad a B , è chiaro che percor- 
rerebbe uno fpazio , il cui valor troverebbeli 
prendendo la linea , o lunghezza B D tante 
volte , quante la fua lunghezza è comprefa 

dalla 
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dalla linea B C « cioè moltiplicando la velo» 
cità pel tempo : cosi un tale fpazio verrebbe 
rapprefcntato dal rettangolo BC/D eguale 
al rettangolo a B D A , di cui il triangolo 
a B D , che rapprefenta lo fpazio percorfo per 
Tazione della gravità nel tempo a B , non ò 
che la metà . Dunque puofli affermare ; che le 
fpazio percorfo da un mobile , che liberamente 
ubbidì fce per un dato tempo all' agion della gra- 
vità-, è- la metà di quello , cui percorrerebbe in un 
tempo eguale , fe continuale a muonerfi colla velocità 
da effo acqui/lata alla fine del primo tempo i 
li? efperienza c 1 infegna , che un corpo , il 
qual cade liberamente per fazion della gravità, 
percorre 15 piedi incirca nel primo fecondo 
del fuo cadere , il triplo , o fia 45 piedi nel 
fecondo fecondo ; cinque volte 15 , o fia 75 
piedi nel terzo fecondo , e cosi di mano in 
mano ; di maniera , che gli fpazi percorli ad 
Ogni iftante fono come i numeri impari , I * 

3 , 5 , 7 , li ec. Ma fe fi aggiunga lo 

fpazio 3 percorfo nel fecondo iftante allo fpazio 
I , che fu percorfo nel prir*o , la fomma farà 

4 , quadrato del 2 ; e lo fpazio percorfo in 3 
iftanti farà p , quadrato del 3 , e cosi di ma- 
no in mano ; mentre lo fpazio percorfo nel 
primo iftante è efpreffo per 1 , quadrato dell’ 

5 . Da ciò puofli conchiudere % che i corpi , i 
quali Uberamente ubbidirono all' azione della gra- 
vità , percorrono fpagj proporzionati ai quadrati 
de' tempi . * 

Ciò puofli anche dimoftrare in altra manie- 
ra . Imperciocché fe poniamo , che il mobile a 

(Fig. 
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( Fig- 20 ) muovali per un tempo a f divifo 
in quattro iftanti eguali ; il triangolo ab B 
potrà rapprefentare Jo fpazio percorfo nel pri- 
mo tempo ; il triangolo a c C ( il quale con- 
tiene quattro triangoli eguali ciafcuno al trian- 
golo <j/>B), lo fpazio percorfo ne’ due primi 
tempi ; il triangolo ad D ( il quale racchiu- 
de p triangoli eguali ciafcuno al triangolo a b B ) 
lo fpazio percorfo in un tempo come 3 ; e 
finalmente il triangolo a f b ( il quale è 16 
’ volte più grande del triangolo ab B ) rappre- 
fenterà lo fpazio percorfo in un tempo come 
4 . Ma 1 , 4 , p y 16 fono come i quadrati 
de’ tempi . Dunque gli fpazj percorfi con un 
moto uniformemente accelerato corrifpondono 
ai quadrati de’ tempi impiegati a percorrerli . 
Se un mobile il quale a motivo dell’, azion 
della gravità , è caduto per un tempo come 3, 
e il quale acquiftò una velocità come 3 , ri- 
monti con ’quefta medefima velocità contro 1* 
azione della gravità, effo percorrerà nel primo 
iftante uno fpazio come 5 , nel fecondo uno 
fpazio come 3 , e tei terzo uno fpazio come 
I ; mentre la gravità feema la velocità d’ un 
corpo alla ftefTà maniera con cui veniva elfa 
accelerata nei fuo cadere . Ed è quella la ra- 
gione , per cui i corpi , che rimontano contro P 
anione della gravità , percorrono jpa^j , che fie- 
guon la legge di pregrefftone de ’ numeri impari y 
prefi in ordine retrogrado . E fe due mobili ri - 
Jalgarfo contro P anione della gravità fino a che 
abbian perduto tutto il lur moto , gli fpagj che 
^fertorrt ranno , faran come i quadrati de ’ tempi 
•a- • ; ini- 
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impiegati a percorrerli ; coficchè fé la velociti 
del mobile A fia come 3 , e quella del mobile 
B come 2 , lo fpazio percorfo dai primo cor- 
po farà allo fpazio percorfo dal fecondo , co- 1 
me p 3 4 ' >, 

XXIII. Un mobile a , il qual difceodefle 
lungo un piano inclinato f n ( Fig. 21. ) cui, 
fupponefi privo d’ afprezze , e al quale 1’ aria 
non fotte di verun oftacolo , accelererebbe il fuo 
moto in maniera , che le velocità acquiftat* 
forrifponderebbero ai tempi impiegati ad acr 
quiftarle ; e gli fpazj percorlì ad ogni iftante 
feguirebber la legge de’ numeri impari, 1 ,3, 

3 , 7 , 9 ec. ; e perciò quelli medefimi fpazj 
noverati dal principio del moto, farebbe? come 
i quadrati de’ tempi impiegati a percorrerli . 
Tanto ci viene* inlègnato dall’ efperienza , 
quando il piano / » non è di una certa lun- 
ghezza ; mentre allora la refiftenza dello sfre- 
gamento. , e quella dell’ aria non ifconcertan 
d’ una maniera fenfibile la legge , di cui par- 
lammo . La ragione poi , per cui* le cofe de- 
vono avvenir in ral maniera fi è, che la forza 
la qual obbliga il mobile a difcendere lungo il 
piano / » , è collante , cioè è la medefitna in 
qualunque punto b del piano trovili un tal 
còrpo; perciò il moto, eh’ elfa produce deve 
feguir la medefima legge di quello , che comu- 
nica l’ azion della gravità a un mobile che 
difeende lungo una linea verticale , o perpen- 
dicolar all’orizzonte . Imaginate, che la linea 
verticale a p efprima la forza totale , con cuj 
la caufa della gravità fpinge il mobile a verfo- 

I’ck 
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l’orizzonte m n , e formate il rettangolo abp c » 
il di cui lato a b fia perpendicolare al piano 
/ n . Egli è chiaro , che avendo fcom porta la 
fòrza ap y ’n due altre forze ab , ed ac , la 
prima farà dirtrutta dalla refiftenza del piano 
inclinato, e la forza ac paralella al medefimo 
piano, ed uguale a bp y rapprefenterà quella , 
che fa difecadere il mobile : ma una tal forza 
è la fttflfa in tutti i punti del piano inclinato; 
dunque erta deve produr gli effetti , de’ quali 
abbiamo parlato . Egli è fimilmenre evidente , 
che fe trattili di due piani egualmente incli- 
nati all’ orizzonte , la forza relativa che fpin- 
gerebbe i corpi in maniera paralella a tai pia- 
ni , farebbe la medefima , e i quadrati de’ tem- 
pi impiegati a percorrerli farebbero come le 
loro lunghezze . Se altri fi pjendeffe la briga 
di mifurare gli angoli del triangolo / m n , e 
quei del triangolo abp , troverebbeli eguali ; 
cioè verrebbe a conofcere 1’ angolo b uguale all’ 
angolo , l’angolo b a p eguale all’ angolo f y 
e 1’ angolo b p a eguale all’ angolo n ; coficchè 
tai triangoli ravviferebberfi fomiglianti, efifen- 
do l’uno in grande, quel che l’altro è in pic- 
ciolo . Perciò la forga effettiva b p, che fa dì- 
pendere il mobile lungo il piano inclinato , è alla 
for^a affolu t a a p , la quale Jpingerebbe un tal 
mobile , od altro che foffegli eguale , lungo il pia- 
no verticale f m , come f m è a f n , o come la 
altezza ael piano inclinato è alla fua lunghetta. 
Quella proprietà del piano inclinato merita , 
che vi fi faccia attenzione . 

XXIV, Quando le cadute fon brevi , lecofe 

av- 
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avvengono nella fteflTa maniera , che ci efpone 
la teoria ; ma fe i corpi difcendono d’ una 
certa altezza , la refiftenza del mezzo , od al- 
tri oftacoli ritardano confiderabilmente la ve- 
locità de’ corpi , che cadono . Vedefi dall’ ef- 
perienze del Defiguilliers , che una palla di car- 
ton di 5 pollici di diametro impiegò 6 fecon- 
di e mezzo nel cader da una altezza di 272 
piedi ; mentre una palla di piombo a percor- 
rer il medefimo fpazio impiegò foli quattro 
fecondi , e un quarto. La ragione di ciò fi è, 
che la palla di carton più groflfa che quella di 
piombo perdeva una maggior quantità del pro- 
prio moto per la refiftenza dell’ aria . Ed è 
per la fteffa ragione, che i fiocchi di neve ca- 
dono con minor velocità delle goccie di piog- 
gia , e de’ grani di gragnuola , i quali fotto a 
un egual volume, fono più pefanti della neve. 

XXV. Se conducafi la linea m t perpendi-, 
colar ad / n , e fi mifurino gli angoli del 
triangolo / m*t , fi troveranno eguali a quei 
del triangolo / m n , ciafcuno a ciafcuno ; e 
perciò il primo triangolo è fimile al fecondo, 
efifendo l’uno in picciolo quel, che 1 ’ altro è 
in grande ; di maniera che havvi il medefimo 
rapporto tra f t ed /w, che tra / w, ed /», 
o tra b a , ed a p ; coficchè fe / » è doppio 
di f m , / m farà doppio di / 1 , ed a p farà 
, doppio di b p -• ed allora, effendo la forza b p 
J3 metà della forza affoluta a p , che rappre- 
fenta quella che fpingerebbe il mobile lungo 
il piano verticale / m ; lo fpazio / f, metà di 
fra , farà percojfo per 1 ’ azione delja prima 
> ' * foi- / 
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forza nel medtfimo tempo , in cui lo farà fnt 
per l’azione della feconda forza . Che è quanto 
à dire , fe dalla eflremita m dell ’ altera f in 
d* un piano inclinato f n , fi conduca un a perpen- 
dicolare a tal piano inclinato , la parte di tal 
piano comprefa trd la perpendicolare , e la fora- 
mi tà , verrà percorfa nello Jleffo tempo , in cui 
il mobile percorrerebbe l'altera. La efperienza 
conformafi alla teoria. 

XXVI. Da ciò deducefi , che fe fi conducati' 
le corde / t , fT ( Fig. 22. ) < e che dalla fom- 
' mità del diametro vertical / ra ( cioè a dire 
perpendicolar all’ orizzonte a b ) fi tirino le 
corde nit , m T ( le quali faranno neceflaria- 
mente perpendicolari alle linee/ t , fT ; men- 
tre mifurando gli angoli / 1 m , f T m fi tro- 
veranno retti ), le linee / B, f b rapprefente- 
ranno de’ piani inclinati, le cui parti /f,/T 
devono efifer percorfe da urt mobile / nello 
fteffo tempo , in cui un tal mobile percorre- 
rebbe la altezza f m di tai piani! Se fi tirino 
le corde ra », m p eguali refpetti vamente alle 
corde /f, fT ì egli è chiaro, che avranno la 
fleffa inclinazione rapporto all’orizzonte a B, 
e che perciò verranno percorfe nello fteSTo tem- 
po, che f t, ed / T , o nello fteffo tempo , 
che / m ; che è quanto a dire, tutte le corde 
d’ un circolo condotte per le eftremità d’ un 
diametro verticale , vengon percorfe in tem- 
pi eguali , c nello fteffo tempo del diametro ; 
la qual verità è pur confermata dalla efpe- 
tienza ? 

' XXVII, Poniamo, che* c, o b p{ Fig. zi.) 

fu 
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fìa la metà di a p , e che /»» ila parimenti 
la metà di / n ; allora la forza refpettiva , che 
fa difcenderc il mobile lungo il piano inclina- 
to , farà la metà della forza alfoluta , e totale* 
che fpingerebbelo lungo il piano verticale/»»: 
e perciò , fe quella feconda forza può far per* 
correre il piano / m (che io fuppongo di due 
piedi di lunghezza , fupponendo il piano fn dì 
quattro piedi ), in un dato tempo ; la forza 
refpettiva bp, od a c non potrà far percorre- 
re , che un piede nel medeCmo tempo ; e giu- 
fta ciò che abbiam detto di fopra , il mobile 
percorrerà 3 piedi nell’ iftante fecondo , eguale 
al primo ; e cosi percorrerà 4 piedi, o fia f rt 
in un tempo, come 2 , o in un tempo , che 
farà a quello , che impiegherebbe a percorrere 
fm , come / » è a / m ; e lo ftelfo avverrà iti 
tutti i cafi . Puoffi dunque da ciò conchi ude* 
re ; che il tempo impiegato a percorrer un piano 
inclinato è al tempo , che metterebbe un mobile d 
percorrere la fua altegga , come la lungbegga del 
piano inclinato è alla fua alterca . D’ altra pat- 
te la forza refpettiva a c o b p avendo opera- 
to fui mobile per due iftanti , avragli comu- 
nicata a ciafcun iftante una velocità propor- 
zionale alla fua intenfità , la quale non è che 
la metà di quella forza alfoluta rapprefentata 
per a p . Per confeguenza venendo una tal ve- 
locità due fiate ripetuta, farà effa eguale a quel- 
la che il mobile avrebbe acquiftata difenden- 
do lungo f m \ e accoderà fempre che alla fine 
d 1 un piano inclinato , la velocità farà la fieffa t 
ebe alla fine dell ’ altegga di un tal piano : im- 
: ' . per- 
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perciocché fe la forza , che fa difcendere il 
mobile lungo un piano inclinato è piu debole 
di quella , che fpingerebbelo lungo 1’ altezza 
di tal piano ; d’ altra parte e(Ta opera altret- 
tanto per più lungo tempo ; il che è cagione, 
eh’ eflfa cagioni la ftelTa velocità . 

La gravità non è la medelìma ovunque , 
come lo diremo in appreffo , e la di lei a- 
zione fi diminuifee , quando allontanali dalla 
fuperficie della terra . Poniamo , che un mo- 
bile, che qui pefa 4 libbre , lia trafjportato a 
tai dillanza dalla fuperficie terreftre , che peli 
una fola libbra / allora 1’ azion della gravità 
elfendo quattro volte più picciola, un tal cor- 
po in virtù di fiffatta azione non percorrerà 
che un piede nel tempo, in cui un altro cor- 
po pollo vicino alla fuperficie terreftre percor- 
rerà 4 piedi . Ma giufta ciò , che abbiam det- 
to di foprà , ei percorrerà 3 piedi nel fecondo 
iftante di fua caduta, eguale al primo/ lìcchè 
impiegherà un tempo come 2 a percorrer uno 
fpazio come 4 . Se poi folfe trasportato a una 
diftanza , in cui 1’ azion della gravità folfe 9 
yolte più picciola , che alla fuperficie della 
terra, egli impiegherebbe un tempo, come 3 , 
a percorrere 9 piedi . Imperciocché egli per* 
correrebbe un piede in un iftante eguale a quel- 
lo , che impiegano i gravi per difcendere da 
una altezza di 9 piedi pretto alla fuperficie 
terreftre . Nel fecondo iftànte percorrerebbe 3 
piedi ; e 5 nel terza iftante . e però gli fpazj 
Sfarebbero come le radici delle forge di gravità , 
a come le radici delle forze accelerataci , La 

fletta *, 
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(tetta cofa avrebbe evidentemente luogo , fe un 
mobile dovette percorrere un piano inclinato 
( Fig. ai.) ; imperciocché fe la forza affoluta 
rapprefentata per a p, diviene la quarta parte 
di quello eh,! è pretto alla fuperficie del noftro 
globo; la forza refpettiva rapprefentata perac, 
o b p diverrà parimenti quattro volte più pic- 
ciola, e il tempo impiegato a percorrer il me- 
delimo fpazio per l’ azione di una tal forzi, 
farà al tempo impiegato dall’azione, chefpin- 
ge un corpo porto pretto alla fuperficie delia 
terra, come la radice quadrata di quella fecon- 
da forza è atta radice quadrata della prima * 
il che vuol dire , che fe la prima forza è g 
volte più picciola della feconda , o ciò che li- 
gnifica lo (letto , fe fi rapprefenti la prima for- 
za per i , e la feconda per 9, il tempo, che 
un' corpo follecitato dalla prima forza confu- 
mcrà a percorrere uno fpàztn determinato fu 
d’ un piano inclinato , farà al tempo che im- 
p egherebbe a percorrer il medefitno fpazio per 
l’azione della feconda forza, come la radice 3 
della feconda forza è a uno , radice della pri< 
ina ; imperciocché 1 è la radice quadrata d’ 1. 
Un Geometra volendo ciò efprimere direbbe .* 
Che il tempo delle cadute lungo un piano incli- 
nato , od orizzontale , q in ragione inverfa della 
radice della foìZa accelcratrice , che opera fui mo- 
bile ' il che vuol dii? , che quando la forza 
accelqratrice diviene^ volte più picciola , il 
tempo necettario a percorrere ii medefitno fpa- 
zio diviene 2. volte più grande ; che diviene 
5 volte più grande , quando la forza fatti g 
* i'jjica. !'■ ri Tom, I. F voi- 
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volre minore ; 4 volre più grande, fe la for- 
za è 1 6 volte più debole ec. 

Quando fi vuole rotolare un corpo affaitti- 
mo pefante , per inalzarlo a una certa altez- 
za , fi ufa fpetto , a preferenza d’ ogni altro * 
mezzo, di farlo -falire per un piano inclinato, 
il quale in parte lo foftiene ; e fa si , che 
puotti impiegar minor forza di quella , che 
converrebbe ufare per alzarlo verticalmente . 
Halli però bifogno di maggior tempo ; e però 
perdefi in velocità quel che fi guadagna in fa- 
cilità . 

XXVIII. Il aentro eli pravità , 0 il centro 1 V 
equilibrio d' un corpo , è un punto , per cui fe il 
corpo fofpendafi , rimarrafft in quiete. Supponia- 
mo due globi A, e B ( Fig. 23. ) di tal fatta, 
che il primo peli due volte più del fecondo J 
Fingiamo, che i loro centri fieno inlieme uni- 
ti per via d’ una linea intìelfibile , e priva di 
pefo , divifa in due parti in C , di maniera 
che il centro del picciol globo fia due volte 
più lungi dal punto C di fofpenfione, di quel 
che lo fia il centro del globo A : in tal calò 
i due globi rimarranno in equilibrio, non po- 
tendo r un prevalere full' altro . Imperocché 
fe il globo A potette muoverfi attorno del pun- 
to C, deferi vendo l’arco A a , converrebbe , 
che comunicatte al globo B una velocità, che 
gli farebbe percorrere nel medefimo tempo 1’ 
arco B b . Ma le figure AC«, B Cb effendo 
evidentemente fomiglianti , cioè effendo 1’ una 
in grande, quel-che l’altra è in picciolo; gli 
archi A a,Bb fono come i raggiAC,BC, 

o co- 
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f) come i è a z ; e perciò la truffa del 
bile A, che io fiipporrò di due libbre, fa eb- 
be a quella del mobile B d’ una libbra, come 
la velocità z del mobile B , alla velocità i 
del mobile A ; che è quanto a dire per Spie- 
garmi alla maniera de’ Geometri ; le màfie dei 
mobìli xA e B farebbero in ragione inverja delle 
velocità i Allora moltiplicando le mafie A e B 
per le loro velocità, i prodotti farebbero egua- 
li ( imperciocché t mokiplicato per z è egua- 
le a 2 moltiplicato per i egualmente che i 
mori opporti , i quali perciò devono fcambie- 
volmente diftruggerfi ; e però i corpi hanno 
a rimanerli in quiete . Ciò poi accaderà tutte 
le volte , che le truffe faranno in ragion in- 
Verfa delle diftanze de’ loro centri , riguardo 
al punto di fofpenfione ; coficchè fe fuppongafì 
la malfa A di tre libbre, la mafia B di z lib- 
bre ; e divifa la linea A B in 5 parti eguali * 
la parte A C abbracci due di tai parti ,• e la 
parte C B ije comprenda g, affinchè la maffa 
A fi a alla malfa B , come la diftanza C B è 
alla diftanza C A ; i corpi A e B refteranno 
in equilibrio; mentre allora gli archiArf,B£* 
ó le velocità de’ mobili A e B , le quali do- 
vrebbero aver luogo , fe tai corpi veniffero a 
muoverfi, farebbero tra di effe in ragione in- 
verfa delle lor truffe, e i loro moti farebbero 
eguali , ed opporti ; nel qual cafo devono fcam- 
bievòlmente diftruggerfi . Si può dunque dire, 
che il centro di gravità di due globi è un pun- 
tò , che trovali nella linea , che unifee i loro 
centri , di maniera che le diftanze di fiffatro 

F a pun- > 
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punto a tali centri , fono in ragion inverfa ,J> 

reciproca delle maffe. „ ' r . 

Se le maffe A e B foffero eguali, il pun|o 
B farebbe nel mezzo della linea A B . Se la 
malfa B è la metà della malfa A ( Fig. 
e che voi vogliate trovale il centro di gravità 
de’ globi A , e B , dividete la linea A B ip 
tre parti eguali , e prendete _A C eguale, ad 
una di tai parti : il punto C farà .il cemH|> 

di gravità che cercate,. Se il globo ? (Fig.!^ 

pela li libbre , il globo A z Ubbre, il globo 
B una libbra, unite il punto C ,' ( centrò 
gravità delle maffe A e B ) , e il 
globo P per mezzo d’ una linea C P, t che.^^ 
dividerete in altrettante parti eguali , quante 
unità di malfa'vi fono nelle tre maffe A B e 
P, o >f e voi volete in 15 parti eguali, pren- 
dendo la maffa d’ una libbra per unita di maf- 
fa ; e fe voi fate C c di ìz di fiffatte partì; , 
e P c di tre , onde la malfa P fia alla fomma 
delle maffe A e B ( le quali fi poffono ^ confi- 
derar conte una fola malfa concentrata mC)i. 
come la diftanza C e è alla diftanza c Pf; il 
punto c farà il comun centro di gravità delle 
maffe A, B, P . Egli è facile, a vedere, fb- 
me potrebbefi trovare il comun centro di gra- 
vità d’ un maggior numero di globi. 

XXIX. Puolfi concepir un corpo , qualap- 
que ei tialv, copie compòrto d’ una innumera- 
bile quantità di punti materiali più o men» 
diftanti 'gli uni dagli altri, e .finger , che fiafi 
trovato il centro di gravità di due di tai pun- 
ti • in appreffo quello di tre, poi di quattro, 


Di&Cok Pi sol tot* 

e così di mano in mano , finche li pervenga 
al comun centro di gravità di tutti i punti : 
or quello farà il centro di gravità del corpo. 
Egli è dunque manifelto , che ogni corpo ha 
un centro di gravità, il che vien fuppofto da 
quafi tutti i Filici , ommettendo la dimo- 
ftrazione . 

Ponete un corpo fu d’ una tavola lifciata , 
e preffo alle eftremità della medefima, di ma- 
niera-, che fia vicino a cadere . Trovandoli in 
equilibrio la parte del globo , eh’ è foftenuta 
dalla tavola , colla parte che fporge fuori nell* 
aria , tirate fulla fuperficie di r tal corpo una 
linea, la qual rapprefenti la comun interiezio- 
ne della tavola, e del corpo . In appreso cam- 
biate la di lui Umazione , e mettendo di nuo- 
. vo il globo full’ eftremità della tavola come 
prima , tirate una nuova linea. Quella taglie- 
rà la prima in un punto, al quale corrifpon- 
derà ( nell’ interno del globo ). il di lui centro 
di gravità .'Se trattali d’ un globo , il centro 
di gravità confonderà#! col proprio fuo centro . 

XXX. Quando il cèntro di gravità d’ un 
qualunque corpo è foftenuto da un filo, o da 
una corda ec. , un tal corpo rimanfi immobi- 
le, ed efìfo opera, come fe tutta la di lui ma- 
teria folìèfi raunata nel proprio centro d’ equi- 
librio , il quale è fempre ibllecirato verfo il 
centro della terra dall’ azione della gravi f à . 

E perciò fe il centro di gravità d’ una torre 
AfdB (Fig. 14. A) fia talmente locato , che 
la linea verticale pC , la quale fpinge un t..l 
punto verfo la linea orizzontale A B , polli 

F 3 P^ 
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p?r fa bafe A B di un tal co£pp , il puntp p 
farà.foftenuto , e la torre quantunque inclina- 
ta, non verrà punto a Cadere . Imperciocché 
affinchè foffe ella rovefciata , converrebbe che 
il punto p s’ agglraffe attorno del punto B , 
deferì vendo l’arco ptm^ il che non potrebbe 
effo farei, perchè effendo il punto t più eleva- 
to del punto p , il centro di gravità verrebbe 
ad afeendere, e ad allontanarti dal centro deb- 
la terra ; al qual effetto s’ oppone 1’ azione 
delia gravità. * / _;■% 

La torre di Pifa non ruina , quantunque fia 
eflfa inclinata , perchè la direzione del di lei 
centro di gravità, cioè la linea verticale, che 
paffa pel di lei centro di gravità , paffa egual- 
mente per la bafe . I Ballerini da corda non 
giungono a foftenerfi fenza pericolo di cadere , 
fe non pel mezzo d’una leva, che tengono fra 
le mani, e eh’ effi bilanciano in maniera, che 
la direzion del centro di gravità de’ loro cor- 
pi paffi fempremai pel piede , che .pofa fu?la 
corda , o tra tutti e due i piedi , fe tutti e 
due s’appoggiano fulla corda . Un uomo ver- 
rebbe a cadere , fe la direzione del centro di 
gravità non paflfaffe tra i funi piedi , o alme- 
no per Uno d’effi * ed è quella la ragione per 
cui non potremmo raccogliere , fenza cadere , 
una moneta d’ argento , palla ad una diftanza 
d’ alcuni pollici, fe avelfimo i calcagni aderenti 
ad un, muro dietro alla fchiena ; poiché in- 
curvando. il corpo , veniamo a rimovere il di 
lui centro di gravità , il quale non effendo più 
foflenuto , difeende verfó il centro della terra ^ 
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CAPITOLO IV, 

• . » * * • 

Del Moto in linea curva , 

XXXI. T) Orliamo , che un mobile T ( Fig. 

JL 2,5 . ) venga obbliquamente . lan- 

ciato nell’ aria, ,in maniera, che non trovi al- 
cuna refiftenza per parte di un tal fluido . Se 
la gravità non operaie fu d’ un tll mobile , 
egli percorrerebbe la linea T d t con un motp 
uniforme ; ma per 1* azione della gravita , la 
qual fallo continuamente deviare dalla linea 
retta, ch’egli tende a defcrivere in ogni iftan-a 
te , è forzato di percorrere la linea curva 
T/A» , Di fatti nei tempo, in cui il mobi- 
le giugnerebbe in d y la caufa della gravità ri- 
tarda il di lui moto fecondo la direzion della 
verticale, e lo fa giungere in / ; e nel tem- 
po, in cui giugnerebbe in r , la gravità fallo 
giugnere in A , Pervenuto a un tal punto , 
ei defcrive l’altro braccio A» eguale , e finile 
al braccio. T A , perchè la velocità orizzonta- 
le TN, o bt è Tempre la ftefl'a ; e 1 ’ azion 
della gravità , facendo difendere il mobile al 
di fotto della linea AD, rendegii tutto il mo- 
to., che gli levò nel tempo della falita; e ac- 
celera nel difendere la velocità verticale alla 
fteffà maniera , con cui venne effa ritardata 
nell’ afcendere . 

Vergiamo frattanto qual fia la natura del 
braccio A ». Poniamo, che la linea orriazon- 
tale A B fia divifa in tre parti eguali in ma- 
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uiera , che il mobile A le percorrerebbe eoa 
un moto uniforme in 3 fecondi . L’ azione 
però della gravità trattiene un tal mobile dal 
giugnere in B, e lo fa difendere per la quan- 
tità Bp in un fecondo ; coficchè effo giugne 
al medefimo punto per la compofizione della 
forza tangenziale , ed uniforme AB , è della 
forza acceleratrice della gravità' : ( vedete il 
nutrì, 9. ). Alla fine del fecondo fecondo il mo- 
bile tro ve reseli in C, fe la forza tangenziale 
avelie fola operato ; ma la gravità 1’ ha fatto 
allora difeendere per la quantità C ni , la quale 
giuda ciò , che abbiam detto di fopra ( nutn. 22. ), 
deve eflfer 4 volte più grande di B/>, che rap- 
prefenta lo fpazio percorfo in un fecondo ; 
mentre gli fpazj percorfi per la gravità, fono 
come i quadrati dei tempi . Alla fine del ter- 
zo fecondo il mobile in luogo di giugnere in 
D, giugnerà al punto n per l’azion della gra- 
vità, e lo fpazio D n farà come 9 , quadrato 
del tempo 3 , e cosi di mano in mano . Sic- 
ché gli fpazj B p , C» 1 , D n , o* A P , AM, 
A N faran come i quadrati delle linee AB , 
A C , A D , o fia P p , M m , N » ; cioè le 
afeifie A P , A M , A N fono come i quadra- 
ti delle ordinate P p , M m , N « : il che ca- 
ratterizza la parabola . Perciò i corpi lanciati 
n'obliquar, lente , od anche ori%pgntalmeHte , deferì » 
•vono una parabola , almeno non facendo atten- 
zioni alla refi jlen~ a dell' aria . 

Quando urta ral refiltcnza deli’ aria è tale , 
da farne poco conto , come ne’ piccioli getti 
d’ acqua ; allora ciafcuna gocciola d’ acqua de- 

• ‘ feri- 
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fcrive fenfibilmente una parabola : perciò un 
tal getto forma una curva fenfibilmente para- 
bolica ; il che puoflì verificare tenendo un va- 
fo d’ una certa altezza coftantetnente pieno di 
mercurio, e adattando alla fua parte inferior 
■tfna canna , a cui fi poffa dare una direzione 
od obbliqua , o paralella all’ orizzonte . Ma 
quando i getti di acqua fono affai confiderabi- 
li , la refiftenza dell’aria fa sì, che la curva , 
cui defcrivono , non fia parabolica ; e malgra- 
do gli sforzi , che han fatto de’ fonami Geo- 
metri per determinare la natura della curva , 
che defcrive un mobile lanciato con una dire- 
zione obbliqua all’orizzonte, fi può affermare, 
che un tal problema non fu per anche fciolto 
con Tornino rigore. 

Se noi feguiamo a non far Conto della refi- 
ftenza dell’aria, fi può dire , che le bombe , 
le palle da cannone , i razzi , e tutti que’ cor- 
pi , che slancianfi nell’aria, con direzioni pa- 
rafile , od obblique all’ orizzonte , defcrivono 
delle parabole più o meno aperte , fecondo la 
velocità di proiezione, e la natura dell’ ango- 
lo , che forma la primitiva direzion del mobi- 
le coll’ orizzonte . Una palla da cannone può 
far circa 600 piedi per fecondo ; ma la gra- 
vità fa che in fiftàtro tempo un corpo difen- 
da 15 piedi incirca : perciò una palla da can- 
none tirata paralellamente all’ orizzonte , s’ ab- 
batta di 15 piedi al di fotto - della linea oriz- 
zontale nello fpazio d’ un fecondo . I cannoni, 
e i fufili rialzano il colpo , eh’ è quanta a di- 
re , la palla , eh’ efee d’ un fufile , o d’ un can- 
none. 
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none, ha una direzione, che tende a un pun- 
to più elevato di quello, che rifponde alla li- 
nea di mira Quello proviene dall’ efTere la 
groffezza dell’ armi da fuoco più grande verfo 
la lor culatta , che verfo la bocca; di manie- 
ra che la linea di miraACw ( Fig. 26), eia 
yera direzion della palla ( vai a dire tp) fi tagliano 
nel punto C; e quando fi crede di diriger la palla 
in m , fi dirige veramente in p . Tuttavia Te - 
la fua velocità è tale, che la gravità la polla 
far difcendere dall’altezza p m , nel tempo, in 
cui percorrerebbe la linea tp , fi giugnerà alla 
meta prefica . Perciò la Ballijìka , o quella 
parte dell’ artiglieria , che confifte in mifurar 
con efattezza il gitto d’ un corpo affai pefan- 
te, come una bomba, o una palla di cannone, 
ricerca, che fi combini d’ una maniera conve- 
niente l’effetto della forza proiettile , e dell’ 
azion della gravità , Conviene dunque (limare 
la refiftenza dell’aria, e lo fconcerto , eh’ elfa 
può produr nel moto del proiettile ; la forza 
della polvere , che dipende dalla propria qua- 
lità, e dalla quantità, che s’infiamma di elTa 
polyere ; imperciocché avviene fpelfo, che una 
parte d’elfa efee dal pezzo prima d’aver prefo 
fuoco >, Develì ancora aver riguardo alla dire- 
zione, che devefi dare alla palla, o alla bom- 
ba , il moto delle quali è foggetta a molte 
variazioni .* e perciò non devotili fperare in 
tal materia fe nqn d e' preffio a poco ; e quan- 
tunque con ragione fi richieda , che gli Ufiziali 
d’artiglieria fieno illruiti de’ principi di mecca- 
nica ; fi hanno ancora più ragioni per volere, 
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che fieno bene efercitati nelle Scuole a tal fine 
ìititaite . 

XXXII. Un penduto è un corpo m (Fig.27) 
che fi confiderà a guifa d’ un punto fufpefoad 
un filo privo di gravità, e che può liberamen- 
te muoverli attorno al punto T, defcrivendo 
1 ’ arco amn , o tinta. Quando il pendalo va 
da » in m , e che in appretto Tale in a , di- 
cefi, che: fa una vibrazione , od of dilazione : 
un’ altra ne fa andando da a in n ; ma quan- 
do da a è pervenuto ad m , non fa altro che 
una mezza ofcillazione . Se dal punto T , co- 
me centro, fi deferiva col raggio TM l’arco 
MA, è manifefto che avrà un med^fimo cen- 
tro coll’ ateo m a , che a lui farà paralello ,* 
mentre tutti i di lui punti faranno egualmen- 
te lontani da’ punti corrifpondenti dell’ arco 
a m ; e perciò farà anche manifefto , che tali 
archi comprenderanno il medefimo numero di 
gradi j mentre fono comprefi tra i lati d’uno, 
fteffò angolo raT a , il quale è mifurato da 
tutti e due ; e poftònó elfer confiderati come 
una ferie di piani egualmente inclinati fia per 
rapporto alla verticale T m , fia ancora per rap- 
porto all’ orizzonte ( a ) . Confiderando gli archi 

AM, 


( a ) Non v’è nulla, che c’ impedifea di confi- 
derar ciafcuno di tali archi, come divifo in un me- 
defimo numero infinito di parti, ciafcuna dellequali 
può eflere riguardata come diritta, e tale, che for- 
nii un piano infinitamente picciolo, di maniera, che 
ciafcun piano, che compone l’arco A M, debbaeflcr 
a ciafcun piano corrifpondente dell’arco am> come 
l’arco intiero AM è all’arco am. 
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ÀM, ed am come una ferie di piani egual- 
mente inclinati all’ orizzonte,, è manifefto , che 
i corpi A , ed a devon percorrerli in tempi , 
i cui quadrati fieno proporzionali alle lor 
lunghezze (num. 23 ). Ora eflfendo fimili le fi- 
gure Tuta, TMA, 1’ una è in grande quel 
che T altra è in picciolo , e 1 * arco am rap- 
portQ all’ arco A M , ciò che il raggio T m è 
rapporto al raggio T M : coficchè fe 1’ arco 
a m è quadruplo dell’ arco A M , il raggio T »» 
farà quadruplo del raggio T M . Perciò i qua- 
drati dei tempi, che impiegano i mobili a ed 
A a ^percorrere gli archi a m , A M ,fono co- 
tógne lunghezze di tali archi , o^come i loro 
raggi ; e i tempi fono come le radici 'delle lun- 
ghezze degli archi , 0 de' raggi . Dunqutf ^ìs fi 
frapponga 1’ angolo D t B eguale all’ angolo 
M 1’ arco B D eguale all’ arco A M ; i 
tempi delle ferni-vibrazioni , e per confeguenza 
dèlie vibrazioni intere de’ penduli t D-, e T m 
faranno fra d’ elfi , come le radici , delle lun- 
ghezze di tai penduli il che s’ accorda coll’ 
efperiènza . Si offervò parimenti , che le vibra- 
zioni d’ un medefimo pendulo , frapponendolo 
lempré picciolilfimo , erano i/ocrone , o fia d’ 
egùal dlirata , benché folfero ineguali : il che 
Vuol dire, v che un pendulo impiegherà lo ftetfo 
tempo a far una vibrazione in un arco di due 
gradi, ed in un arco d’ un folo grado: il che 
avviene j perchè la forza refpettiva, che tende 
a ricondur il corpo a al puntp m , per fargli 
in -^appretto percorrere col mezzo della forza 
acqtiiftata in m , l’arco mn , eguale all’ arco 
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ani y è tanto maggiore , quanto è più grande 
& l’arco a m * coficchè fé un tal arco farà di due 
gradi , quella forza farà due volte più grande 
di quel che farebbe, elfendo l’arco d’ un gra- 
do . Ora una doppia forza deve far percorrere 
un doppio fpazio nel medefimo tempo, in cui 
una forza come 1 fa percorrere uno fpazio 
come 1 . 

. E’ cofa facile di far comprendere tutto ciò 
d’ un’ altra maniera . Imperciocché, fe avendo 
prolungato il raggio T a fino in b, voi con- 
ducete la linea ad paralelia alla verticale Tw, 
quella linea potrà rapprefentare il pefo del mo- 
bile a, e la forza, con cui l’azione dellagra- 
vità fpinge un tal corpo verfo il centro della • 
terra ; di maniera che, fe fi compia il rettan- 
golo ab de, la forza ad farà comporta di due 
forze ab, eguali a cd, ed ac ; la prima delle 
quali è diftrutta dalla refillenza del filo , e 1’ 
ultima rapprefenta . la forza refpettiva , che 
fpinge il mobile a lungo 1’ arco am . Ma fe 
fi conduca ap perpendicolare a T m, e fi mi- 
furino gli angoli de’ triangoli apT , aed , fi 
troveranno eguali ciafcuno a ciafcuno , colie» 
chè tai triangoli fon limili , effendo 1’ uno in 
grande quel che 1’ altro è in picciolo : ed hav- 
vi il medefimo rapporto tra la forza alfoluta 
ad , e la forza refpettiva ac, come tra il rag- 
gio a T, e la linea ap. Ora effendo 1’ arco 
a m , per fuppofizione , d’ una eftrema picciolezza, 
la linea a p ( feno dell’ arco ara) confonde!! 
con elfo arco , e viene reputata a lui eguale . 
Perciò la forza alfoluta ad è alla forza refpct- 

tiva , 
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♦ iiva* come il raggio è alla lunghezza dell’ar- 
co ; Dunque aumentandoli un tal arco, la for- 
za refpettiva, che lo fa percorrere, s’ accrefce 
nel medefimo rapporto j e il tempo impiegate* 
a percorrerlo, rimane il medefimo. 

E’ cofa facile ad intenderli * che fe fi traf- 
portaffe fucceflivamente il medefimo pendulo à 
; tali diftanze, nelle quali l’àzion della gravità 
folfe più debole , di quel che lo fia preffo alla 
fuperficie terreftre ; la fua velocità verrebbe d 
feemare , e perciò farebbe nello fteffo tempo 
un minor numero di vibrazioni * 

Se fi richiama alla mente ciò che abbiati! 
detto di fopra ( num.Z7) * fi comprenderà fa-» 

* cilmente , che trafportando il pendulo ad una 
diftanza, ih cui l’azion della gravità fia nove 
volte minor di quel che lo è preffo il noltro 
globo ; la forza acceleratrice che fpinge il mo- 
bile a , e che opera fù d’ elfo in tutti i punti 
dell’arco farà nove volte minore, edelTo 
impiegherà un tempo tre volte maggiore a 
percorrere il medefimo arco < Se una tal forza 
fotte venticinque volte minore , il tempo im- 
piegato farebbe efpreffo per $ , radice quadrata 
del 25 ; e in generale i tempi delle femi- 
Vibrazioni, (come quei delle vibrazioni intere), 
de' penduli della ftefià lunghezza , o del mede- 
fimo pendulo i rifpondono alla radice del nu- 
mero, che efprime la debolezza * o minorità 
della forza acceleratrice * o a parlar il lin- 
guaggio de’ Matematici : i tempi delle vibra- 
trioni de* penduli jono in ragione inverfa , 0 reci- 
proca delle radici delle forge acceleratrici - 
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XXXIII. La mifùra del tempo è d’ una 
grande utilità non folo nella vita civile * ma 
eziandio nell’ Aftronomia , e nella Fifica* nelle 
quali la durata degli effetti è foventc un mez- 
zo acconciamo per darci una giufta cognizio- 
ne della lor caufa. Il pendulo è uno frumen- 
to , che fi adopera per mifurare ‘delle parti di 
tempo eguali tra di effe » Dello è , che comu- 
nica a’ noftri orologi da camera ( che chia- 
manfi pendali ) 1 una fiffatta efatteiza , che non 
potremmo lufingarci di ottener con altri mei- 
zi . Tali forta d’ frumenti fono animati da 
una molla, o da un pefo* che mette in moto 
un certo numero di ruote , col mezzo delle 
quali gli itili, od aghi fegnatori percorrono le 
gradazioni della moftra . Se quello moto non 
folle ritenuto da un qualche moderatore , fa- 
rebbe troppo precipitato ; e lo itilo , che fe- 
gna le ore non potrebbe mai andare si lenta- 
mente , che faceffe due foli giri in 24 ore * 
Ma fe il moderatore è foggetto ad inegualità, 
Jo itilo non mifurerà in tempi eguali parti 
eguali della moftra ; e ci faranno delle ore « 
che parranno più lunghe * e più corte del do- 
vere . A quefto moderatore imperfetto fi èfo- 
ftituito il pendulo , ed ecco in qual modo * 
Come tutte le ruote s’ incaftrano reciprocamen- 
te, e non polfono nè muoverli , nè fermarli 
F una lenza 1’ altra ; fe 1 ’ una 


le altre farà regolare . Una di 

ma rocchetto , o ruota d ì incontro , non può gi- 


anderà regolarmente, il moto 
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rare fc non quando un certo pezzo , che por- 
ta due alette , o cofa limile equivalente , le- 
vali per lafciar pattare un de’ fuoi denti . Se 
' dal patteggio d’ un dente all’ altro , fcorranr» 
Tempre tempi eguali , e fia efattamente divifa 
Ja ruota, il moto di cottila ruota , e quello 
di tutte le altre farà uniforme . A quello pez- 
zo dunque , che di fcofìainento , o d’ evitatone 
li può chiamare , fi è adattato il pendulo , 
acciocché le fue vibrazioni , la durata delle 
quali è Tempre eguale, rettificatt'ero le picei o- 
le irregolarità , che poffbno provenire dal la- 
voro, o dall’ azion delle ruote r o dalla forza 
motrice , 

Un pendulo di 3 piedi , 8 linee e mezza 
incirca fa a Parigi una ofcillazione in un fe- 
condo, e 60 vibrazioni per minuto. Ne’ paefi 
fotto alla zona torrida una tal lunghezza de- 
ve feemarfi di circa due linee , acciocché fac- 
cia una vibrazione in un fecondo . Il che , 
giuda ciò , che abbiam detto di fopra ; pruo- 
va, che la gravità de’ corpi non è la detta in 
tutti i climi ; e eh’ effa è minore nella zona 
torrida di quel che lo fia in Europa.^ 

XXXIV. Poniamo , che un corpo a ( Fig. 
1$ ) appefo all’edremità d’ un filo F a rice- 
va un’ impresone fecondo la direzion della 
linea ab . Un tal corpo ettendo ritenuto dal 
filo, la cui edremità F fupponefi fitta , farà 
obbligato di abbandonar la linea retta ab , e 
di muoverli nel circolo amVx , fenza poter 
àUontanarfi dal centro F di un tal circolo : 
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colìcchè (apponendo l’arco am ( a ) infinita- 
mente picciolo, potrallì concepir il moto del 
corpo per un tal arco, come prodotto da due 
F i fica Sauri Tom. I. G for- 


( * ) EfTendo l‘arco am infinitamente picciolo, 
la linea a n reputali ad elfo eguale. Imperciocché f© 
facciali l'arco A M infinitamente picciolo •, e li con- 
duca la tangegte AT, o almeno dai punto A prefo 

? >er centro fi deferiva .col raggio AM l’arco MT , 
a linea NT coinpreù tra la perpendicdlar NM, e 
un tal arco, fara infinitamente picciola rapporto alla 
linea N M; a motivo che l’angolo NMT e infinita- 
mente picciolo rapporto agli angoli MN T, M'fN. 
Perciò il lato NT oppofto all’ angolo infinitamente 
picciolo N MT, è infinitamente più picciolo del latò 
NM oppofto all’angolo finito MTN ma T angolo 
MAN efiendo parimenti d’una picciolezza infi ita, 
il lato NM , che gli è oppofto, devcefler infinita- 
mente minore del lato AN oppofto all’angolo finito 
AMN. Perciò la linea NT differenza tra A M , cd 
AN>è infinitamente minore di MN, che per fe (Iella 
è infinitamente picciola per rapportoad AN: di fot- 
ta , che {apponendo , che A M ( che qui puoffi con- 
lìderar come retta ) rapprelènti una velocità finita , 
NM rapprefencerà un infinitamente picciolo del pri- 
mo ordine , ed NT un infinitamente picciolo d' un. 
ordine interiore, o del fecondo ordine , il qual de- 
vefi confiderar come zero rapporto ad AM, edAN: 
imperciocché farebbe neceflaria un’ infinità di tali 
infinitamente piccioli per eguagliar J’ infinitamente 
picciolo NM, che vie» riputato un nulla per rap- 
porto ad AM, od A N . C03I qualunque fia ilnume- 
xo delle rivoluzioni , che fa un corpo in un orbita 
circolare in virtù d’una forza tangenziàle, e d’una 
fòrza c&ntrajb, la velocità non viene nèaccrefciuta, 
nè diminuita ; c perciò i Meccanici c: aificurano , 
tthe la velocita d’nn ut cwpo deve edere cattante . 
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fòrze an , àp i la prima delle quali dinota lai 
forza impulsiva, o tangenziale , la qual tende 
a far percorrere la linea an, nello fteffo tem- 
po, in cui la forza ap ~ nm tende ad av- 
vicinar il mobile all’arco ani , per uni quan- 
tità nm r Quella feconda forza chiamafi for^a 
centripeta , perchè eifa sforzafi di avvicinar il 
corpo al centro F . La forza tangenziale an 
tende ad allontanar il mobile a dai centro F 
della quantità m b , od nm ( percttè effendo 1* 
arco a m infinitamente picciolo , fi ftima , che 
i punti n e b fi confondi no' * e le linee n m , 
e bm fono riguardate come eguali ) nel tem- 
po , in cui tal mobile percorrerebbe la linea 
ab : perciò ne rifulta un fon*a centrifuga (a), 

cioè 

■■■ ■- > . ■— — . * « ■■ — — 

( a ) Noi qui ofierveremo afa vòr de’ Principian- 
ti i i quali ordinariamente imaginano una fpezie di 
conflitto , e di lotta tra la forza centrifuga , e la 
forza centripeta , che quella ha Tempre il proprio 
effetto, il quale conlìlfe in allontanar il mobile aalla 
tangente dell’orbita per fargli percorrere l'arco , 
mentre l’altra avrebbelo ritenuto nella tangente, fe 
non vi folle fiata la forza centripeta . La fòrza centri- 
fuga è dunque Tempre eguale alla forza centripeta 
bm, o nm \ ma quella efercita la propria azione an- 
dando dalla tangente verfo l'arco *m \ e noi al con- 
trario concepiamo, che 1’ altra tenda ad allontanar 
il mobile dail’arco ; ma la forza centrifuga nonfee- 
mà per nulla l’effetto della forza centripeta . La 
forza centrifuga non è dunque altra cofa , chelacon- 
fiderazion della forza d’inerzia, la qual vuol che il 
mobile lègua la tangente, mentre la forza centripe- 
ta l'ormóntando fififatea inerzia , lo riconduce nell’or- 
bita . La forza centripeta non contraffarà dunque 

pun- 
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cioè una forza , che tende ad allontanar il rao- 
bile dal centro F r e una tal forza è qulefpref- 
fa per b m . Pruovafi un tale sforzo quando fi 
fa girare una pietra con una .frombola , cui 
tienfi colla mano : e fe la frombola fi rompe , 
la pietra via fcappa per la tangente , e ceda 
dal defcrivere un circolo . Cosi quando la for- 
za centripeta non è gran fatto grande , il mo- 
bile deve allontanarli dal centro del proprio 
moto . Le forze centrifuga , e centripeta chia- 
manlì fcr^e centrali , e la cognizione di effe è 
di un fommo vantaggio per ifpiegare il moto 
degli aftri . Se fuppongafi, che il raggio A F 
fia la metà del raggio a F , e che gli archi 
A M, dm fieno d’ un egual numero di fecon- 
di, per efempio, di due fecondi-, la linea TM 
farà la metà della linea bm\t cosi fupponen- 
do , che due mobili « ed A percorri no nello 
flefifo tempo due circoli , il raggio d’ uno de’ 
quali fia doppio del raggio dell’altro , le loro 
forze centrifughe ’rappiefentate da bm , e TM 
faranno fra d’effe come i raggi di tai circoli, 
i quali raggi hanno 'il medefimo rapporto delle 
loro circonferenze ; mentre effcndo i circoli 
figure limili , P una dqjle quali è in grande 
quel , che l’altra è in picciolo , fe il raggio 
dell’uno è doppio di quello dell’altro, la cir- 
conferenza del primo farà doppia di. quella del 

G a fecon- 

* . — , ■„ 

punto colla centrifuga : ed è in quello fenfo , che 
deve leggerfi ciò che havvi in quell’ Opera intorno 
alle forze centrali. 

» 
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fecondo . Ciò può farci venir in cognizione 
della figura della terra , come lo vedremo a 
fuo luogo . 

XXXV. Secondo le oflfervazioni degli Aftro- 
nomi , i pianeti fi muovono defcrivendo delle' 
v elliffi più, o meno allungate, e il fole trovali 
collocato in uno de’ loro fochi , Per far com- 
prendere a’ Principianti di qual maniera un 
tal moto polla efeguirfi, poniamo, che il pia- 
neta a ( Fig. zp ) abbia ricevuta una impulfio-; 
ne fecondo la direzion della linea ab, perpen- ; 
dicolare al grande, o alto apfide F a , e che 
fià elio tratto vcrfo il fole F da una forza cen- 
trale , che faccialo difcendere dalla quantità 
tim in un tempo , in cui percorrerebbe la li- 
nea a n ; un tal pianeta percorrerà 1’ arco el- 
littico a m infinitamente picciolo, con un mo- 
ro che fi potrà confiderar come prodotto dalla 
fòrza centripeta ap ~ mn, e dalia forza tan- 
genzial an .'Pervenuto il pianeta al punto m p 
tende a fcappar per la tangente ma la 
forza centrale , che opera fu d’elio, e io fpiu- 
ge continuamente verfo il *foh F , lo fa giu-.,, 
gnere in B . Là eflfo sforzali di deferì vere la 
linea B f ; ma la forza centrale rapprefentata 
da fr, I’ obbliga di portarli in * ; e di elfo 
deferì verebbe la tangente r T , fe la forza cen- , 
trale non ltj ricondpcefife in A . Effendo arriva- 
to a un ral punto , eh’ è 1’ eftremità del baffo 
apfide F A , ei tende a percorrere la linea A N; 
ma la forza centr.de 1’ obbfiga a percorrere i’- 
arcp AM, pofeia l’arco'M^, in appreffb !*•" 
apro bx, e finalmente l’arco x a, Arrivajo^' 
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punto a , ricomincia il pianeta una novella 
rivoluzione fimigliante alla prima (a) 

Quella forza centrale , che fpinge tutti i 
pianeti verfo il fole, èia medefima, che chia- 
mali attrazione ; e i partigiani del Newton ci 
aflìcurano , che elìHe ne^a natura una forza at- 
trattiva, per cui tutti i corpi tendono verfo 
tutti i corpi ; e perchè i pianeti , e le come- 
te inuovoniì per ifpazj vuoti , come 1’ abbia.m 
detto di fopra ( nùm.z, ), devef» conchiudere, 
che una fìflfatra tendenza de’ pianeti verfo del 
fole,, deriva da una legge della natura , ftabilita 
dalla liberilfima volontà del Creatore, il quaì 
volle, che tutti i corpi pefalfero, otendefifero 
verfo tutti i corpi , almeno in certe diftanze . 
Il fole medefimo tende verfo i pianeti ; ma la 
forza, che fpingelo verfo d’elTì, elfendo egua- 
le a quella , che ritienli nelle loro orbite , per- 
chè la reazione è eguale all’ azione , ed difen- 
do la di lui malfa di affai più grande di quel- 
la di tutti i pianeti prefi infieme , i quali d’ 
altronde 1’ attraggono l’uno da un lato, 1* al- 
tro dall’ altro , egli è manifefto , che Un tal 
altro deve far poco cammino coll’ avvicinarli 

G 3 ora 


( a ) Ufando un pò d‘ attenzione è facile aca* 
pirfi, che non fr può far ufodel principio del num. ?• 
per la intiera defcrizion d‘una curva, la qualfiachiu“‘ 
fa ; mentre le direzioni del mobile in A , ed a fono 
oppofte : ma un tal principio può lervirquandotrat- 
tafi d'un arco, che tende verfo la medefima parte 
in tutta la fua lunghezza , perefcimpio, riguardo ali’ 
arco B*j all’arco AB ec., prefi fepaìatamentq. 
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pra ad uno , ora ad altro pianeta ; e che può 
effer riguardato come immobile. 

XXXVI. I pianeti, ed i corpi sferici , ed 
omogenei collocati in diftanze un pò grandi 
s’ attraggono predo a poco in ragion inverfa 
del quadrato delle disianze , che padano tra I 
loro centri ; che è quanto a dire, fe noifup- 
poniamo , che un corpo sferico di piombo fia 
attratto predo alla fuperficie della terra con 
una forza come i , coficchè peli una libbra ; 
quello medefimo corpo venendo trafportato a 
una didanza due volte più grande dal centro 
della terra, pelerà quattro volte meno, o fia 
non pefe/à che un quarto di libbra ; ed egli 
non peferà , che una nona parte di libbra a 
uria didanza tripla , o a una didanza come 3 , 
perchè il quadrato di 3 è 9 . Cosi fupponen- 
dofi che il raggio della terra venga rapprefen- 
tato da 1 , nelle didanze 1, 2,3,4, 5, 6 -, 
7,8,9, io cc. il pefo di un tal corpo farà 

11 1 r _i_ 1 i 1 1 

* * Té » 2 5 » 36 » 4 # » ój. » il » 100» cc * 

Per fare un pò conofcere a quelli , che non 
han cognizione di Matematica, come fi è po- 
tuta fcoprir una fiffatta legge, poniamo ^che 
la luna fia rapprefentata «da a ( Fig. 28 ) : un tal 
adro, come li fa, muovefi attorno alla tétta, 
cui fupponiatno locata in F , centro dell* or- 
bita lunare , che qui puoflì confiderai cornge 
circolare . Siam pòi alficurati , che la~ cir- 
conferenza di una tal orbita è predo a po- 
co do volte più gradde di quella ji’ un circolo 
matiimo della terra , la cui lunghezza lì ,è 
-# •- * . '• *» 4.-** _ di 
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di 123249600 piedi. La lunamuovefi attorno 
alla terra nello fpazio di 27 giorni , 7 ore , 
43 minuti circa . Ora cercando 1 ’ arco , che 
I porrifponde a un minuto ( arco che puolfi ri- 
guardare come infinitamente picciolo ); il che 
fallì dividendo il numero de’ piedi dell’ orbita 
lunare pel numero de’ minuti, che impiega la 
luna a percorrerla • e cercando parimenti il 
yalor della linea »n, o £1*1 , la qual rappre- 
Tenta 1 ’ effetto della forza centrale , mentre un 
tal arco è percorfo, hanno gli Agronomi tro- 
vato incirca 15 piedi per quello ultimo rifui, 
tato ( a) ; cioè che 1’ attra^ion della terfa fi' 
difeendere la luna della altezza nm di 15 piedi 
in un minuto, laddove prelfo alla fupertìcie del 
noftro globo, i corpi per l’azione della caufa 

G 4 della 

e - 1 'rt _ » ■ • 

»■ , . .. r 1 .) WH II» I 1 1 I I » 

( a ) Si fa , che in un triangolo rettangolo 
lab, Fipotenufa Fb è uguale alla radico della foni, 
ma del quadrato del raggio della terra , o del iato 
f a , più quello del lato a b , xhe puojli qui fqpporre 
eguale all’arco a m , perchè un tal ateo enèndoeflre- 
inamente picciolo rapporto all'intera circonferenza» 
i punti m e b fi reputano egualmente dicami dal 
punto a . Si conalce il raggio dell’orbita lunare, che 
è circa feflanta volte più grande di "quel della terra, 
e l’arco etm deferitto in un minuto . Dunque fi co- 
nofeerà facilmente la linea F b , da cui levando il 
raggio F m, refierà la linea mb. eh circa quindici 
I piedi. Nelle noilre Iftituzioni Matematiche li potrà* 
j veder la teoria delle forze centrali; e in ery», twe- 
, raffi la maniera di pefar gli afiri , éd afive affai cole- 
curiofe, che noi non polliamo fvilqppax in. un' Qjpe sa 
! pedinata all' iltruaione di Lettoti ,, die tlOM fona «tìS 

1 lati nelle Matematicho . 
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della gravità , cioè per l’attrazione, percorro* 
no uno fpazio di 15 piedi in un fecondo, ed 
uno fpazio 3600 volte piti grande in un mi- 
nuto , che racch ude 60 fecondi ; e la ragione 
fi è, che gli fpazj percorfi per la gravità cor- 
rifpondono ai quadrati dei tempi ( num. zz).‘ 
ora 3600 è il quadrato di 6o‘, mentre 3600 
è il prodotto di 60 moltiplicato per do. Ve- 
defi dunque, che alla didanza della luna la for- 
za attrattiva della terra non fa difendere i 
corpi nel medefimo tempo , come da una al- 
tezza 36^0 volte più picciola che alla fuperfi- 
£ie della tetra . Ma i corpi podi a una di- 
ftanza media della luna farebbero lontani di do 
femidiametri , o raggi terreftri dal centro del 
noftro globo, mentre i corpi podi fulla fupèr- 
ficie della terra, non fon lontani dal medefi- 
mo centro , che d’ un raggio rerrcftre , che 
noi rapprefentiamo per 1 , rapprefentando per 
co la diftanza media della luna dal centro del 
noftro globo'. I quadrati di I , e do fono i t 
e 3600 dunque quando la diftanza è I , 1’ 
attrazione è 3600 vfilte piìi grande di quel che 
io fia , quando la diftanza è do ; o ciò che 
riefce allo fteffò , l’attrazione fcema con quel- 
la proporzione , con cui crefce il quadrato 
della diftanza ; od anche in altro modo ; 
/’ attrazione ftegue la ragion inverfa de quadrati 
delle diftanze . ■ 

XXXVII. Effendo l’attrazione una proprie- 
tà comune a tutti i corpi , deve elfer propor- 
zionale al numero de’ punti materiali del corpo 
attraente, e alla quantità di materia , e alla 

mafia 
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/naffa del corpo attraente ; poiché non havvi 
in un corpo parte veruna , che non abbia la 
facoltà d’attrarre tutti i punti materiali d’ un 
altro corpo , in ragion inverfa de’ quadrati del- 
ie diftanze, che padano fra il punto attraente, 
e il punto attratto . Egli è dunque manifefto, 
che nello fteffo tempo , in cui la terra attrae 
la luna, la luna attrae parimenti la terra ; co- 
sicché quelli due altri muovonlì attorno del 
loro centro di gravità A (Fig. ^o) percorren- 
do le orbite <M, an , delle' quali venne q'ul 
rapprefentata una fola parte , mentre che il 
punto A muovefi attorno del fole . Ma perché 
la malfa della luna a è circa la 71 parte di 
quella della terra t , il punto A è circa yr 
volta piu vicino al centro della terra , di quel 
che lo fia al centro della luna, eh’ è quanto à 
dire , il centro di gravità trovafi per entro 
alla terra ; e la luna puoffì confiderar , come 
fe fi moveffe attorno alla terra fenza far punto 
attenzione al moto , che ha il noftro globo 
attorno dei punto A (<*)- 

XXXVIII. 


0 * ) Apparifce dalle offèrvazioni degli Agro- 
nomi, che paragonando le velocità d’un pianeta né 
differenti punti della fua orbita , fono effe in ragion 
inverfa delle perpendicolari calate dal foco Allieta*, 
genti condotte a.tai punti. Poniamo, per farci in- 
t^dere , che la diffanza F a ( Fig. 29 ) fia come 2 j 
effendoladiftanza FA come 1, le linee F*, e FA 
eflendo perpendicolari alle tangenti *n, AN, la ve- 
locità in a farà alla velocità in A , come * è a 2 J 
e da ciò alcuni hanno conchiufo mal a propofito , 


fo£ |La’ Meccanica 

XXXVIII. La forza centrifuga, di cui ab- 
biala già fatta menzione , ferve a far concepir, 
rii qual maniera fi pplfa rinnovare l’aria d’ riti 
yafeelìo , d ? un appartamento , d’ un ofpitale ec. 
'CBDA ( Fig. 31 ) rapprefenta un tamburo 
fiffato , aperto nella fua parte A C , onde ri- 

" - - ceve#^'. 



■che un’orbita ellittica non poteva eftbr percorfa p$p 
la* combinazione d'nina forza tangenziale , e d’ una 
forza centrale in ragion iftverfa del quadrato della 
diftanza dal foco mentre, diceano elfi, l’ eliini non 
potrebbe allora avere la medefima curvatura verfo 
le fommità « ed A del grande affé. B’ cofa facile il 
far veder il contrario i imperciocché fuppoiiiamo ? 
che il mobile a abbia al punto a una velocità per 
cui percorrere la lunghezza *»', che lo fuppongo di 
4 pertiche, in due fecondi, e che la forza centrate 
poflà far difeendere un tal mobile dall’altezza d’ un 
piede in un fecondo , e di 4 piedi in due fecondi ^ 
perciocché gli fpazj , che fanno percorrere le forze 
acceleratrici , fono come i quadrati dei tempi j alla 
diftanza and i 4 pertiche dalla fommità a , corrilpon- 
derà un allontanamento di quattro piedi . Facciamo 
ora vedere, che un tale allontanamento è il medefi- 
mo alla diftanza A N dalla fommità A . Se noi po- 
niamo A N di quattro pertiche , il "pianeta , la cui 
velocità in A è a , mentre effa non era., che 1 in a , 
percorrerebbe quello fpazio in un fecondo, fenza 1’ a- 
zione delia foràa centrale diretta verfò F ; ma ¥ 
diftanza F a effendo a, e la diftanza FA efiendorap* 
prefentata per 1 , una tal forza centrale è quattro 
volte piò debole in a y che in A, mentre l’attraxioUfe 
feema, come s’accrefce il quadrato delia diftanza . 
Perciò efta farà percorrere io fpazio NM di quattro 
piedi in un fecondo , e 1 ’ allontanamento N M farà 
lo fteffò a diftanze eguali dal punto A , e dal punto 
•*Y’ e cosi la curvatura fara la medefima alle dwe 
fomniità delle citi ffi . 
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cevere un cannello pieghevole AacC. Unarua» 
ta dentata , portata da un foftegno , e che 
« mettali in moto per mezzo d’ un manico gire- 
vole p s’incaftra in un rocchetto dentato il 
cui albore, o tronco porta le alette a M , a N ec. 
( Fig. 32 ) d* un mobile pofto nel tamburo • 
Quelte comunicano all’ aria un moto centrifu- 
go , il qual, obbliga a fortir pel cannello A ac 
C (Fig. 31 ); e preflfo al centro / vi fon pa- 
recchi buchi P , pe’ quali entra dell’ aria novella, 
la quale pur effa è {cacciata alla ftefla manie- 
ra . In quello modo 1 ’ apertura dql cannello 
mettendo capo fuori del fondo della nave , o 
pure fuori dqll’ appartamento , fi può far fortir 
jil’ aria viziata , nel cui luogo verrà altra aria 
novella per le aperture, le filTure , e le fine- 
ftre ec. Una tal invenzione può fimilmente 
effere vantaggiofa , quando trattali di fcacciar 
l’aria infetta dalla camera d’ un ammalato , 
fenza aver bifogno d’ introdur per le fineftre , 
o per la porta una corrente d’ aria frefca , che 
potrebbe recargli nocumento . La macchina 
inventata dal Defaguilliers per purgarci i va- 
scelli dall’ aria corrotta, è molto limile a quel- 
la, di cui ora abbiamo parlato . Effa fondali 
fugli'ftelfi principi ; ed ha dimoftrato 1’ efpe- 
rienza , che col fuo mezzo potrebbefi mante- 
ner un’ aria pura nelle navi , e con ciò prefer- 
var gli uomini dallo fcorbuto . Quello Filo- 
sofo avendo efperimentata la fua macchina 
. alla prefenza di molte perfone , ognuno 
lodò 1’ invenzione, ma uno, o due vecchi ac- 
, cordandofi cogli altri quanto alla di lei utilità, 

affi- 
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affìcurarono, eh* erano cerei , che d’ efla mai 
non farebbe!! un ufo univerfale . Non pare 
egli, che s’abbia invidia agli uomini gjrandi , 
o che fi penfi; che i moderni non poffan tro- 
vare cofa alcuna di buono ? 


Quod fi 'tam Gradi novitas invi fa fuiffet 
> Quam nobis , quid nunc effet vetus , aut 
"f* quid baberet » 

. Quod legcret , tereretque viritint publicus 
tifiti ? 

Horàt- 

Per altro è facile a comprenderli , che in 
luogo d’ un cannello, fe ne potrebbero adatta- 
re parecchi fulla convelfità del tamburo * Po-*, 
trebbefi anche diriger il vento d’ \m cannello 
filila fiamma d’ una lampada , quando trattali 
di accrefcer la di lei attività , onde rammol- 
lir il vetro de’ tuSi , che vogiionfi chiudere 
Ermeticamente^ , . ' ' . . d. 

XXXIX. Poniamo, che A a (Fig. 3j)rap- 
prefenti la linea, fulia quale la terra s’ aggira 
in 24 ore ; una tal linea farà l ’ affé del noftro 
globo , e le eftremità A ed a ne formeranno 
i peli . Il circolo , che aggirandoli deferì veri 
il punto » , tanto più farà grande , quanto più 
un tal punto farà vicino al punto/ egualmente 
dittante dai poli A a . Il punto / deferiverà 
una circonferenza di circolo , il cui, piano paf- 
ferà pel centro c , e farà perpendicolare alla 
linea A a. Untai circolo nommafi l’ Equatore . 
Folto ciò , fe la terra fu originalmente un glo- 
bo fluido, o femi-fluido AdaD, èmanifefto, 

che 
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che aggirandoli full’ alfe A a , la forza centri- 
fuga ha dovuto allungare il raggio b m della 
circonferenza , cui il punto m tendeva di de- » 
fcrivere ; imperciocché eflfendo attratto un tal 
punto verfo il centro della terra con una for- 
za, che poffìam rapprefentare per me e feom- 
porre in mp y e mb\ è manifefto, che la for- 
za centrifuga aumenterà il raggio bm. Per la 
itefifa ragione il raggio cd del circolo, che de- 
fcriverebbe il punto d fenza l’azione della for- 
za centrifuga , faraflì maggiore per. quella me> ^ 
defima forza (4), e tutti i punti s’ allontane- 
ranno 


( * ) Se fi richiami alla mente quanto ‘abbiano, 
detto di fopra ( 3.3 ) , fi comprenderà facilmente , 
che le forze centrifughe dei punti m e A fono pro- 
porzionali ai ragfù, bm, e cd dei circoli , cui ten- 
dono a delcrivere,* o alle linee bm, e cd , che fon. 
le ordinate del circolo; e che perciò la curva Afa F, 
che rapprefenta la lezion del noilro pianeta fatta da 
tin piano, che palla pe# poli, e il di lui centro, ù una 
ellilli , il di cui grande alle F / è il diametro, dell* 
equatore . Ma fe lì concepifca , che quando la sfera 
tluida comincia ad aggirarli le fi aggiunge una no- 
vella materia mn, df ec, , coficchè polfa tal mate- 
ria col refpettivo fuo pelo compenlàr -la forza cen- 
trifuga delie colonne bm , cd .ee. : in tal cafo non 
farà punto necellàrio , che tai colonne s’ allunghino 
per l'azione della forza centrifuga. 

In una sferoide fluida, ed ellittica la direzion del- 
la gravità deve elìer neceflarùunente dappertutto per- 
pendicolar alla fuperficie ; altrimenti le parti fluide 
non potrebbero rimanere in equilibrio , ed un corpo 
locato fu I la fuperficie non potrebbe refiare inquiete; 
ma difenderebbe verfo le parti più balle . Deven 
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ranno dall’ affé A a , di maniera che la terra- 
fa là caftretta a cambiar di figura : il diametro 
• del di lei equator diverrà maggiore ; e fceme- 
fà 1’ affé A a ; é perciò la terra prenderà là 

-,v '■ **“%?* 
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dàfique conchiudere , che la direzion della gravita 
filila fuperficie.de’ pianeti è perpendicolare alla Jor 
fuperficie, e ohe fe la terra fu originalmente fluida, 
aggirandoli into’rnò a fe medefima ,'ha dovuto pru- 
dere la figura- d’una sferoide rigonfia verfo l’ equatori- 
e fchiacciata verfo i- ppli : I Geometri non fono «T 
accordo fulla quantità di un tale fchiacciàmeilto ’. , 

, Se fi fupponga, che 1* aflè della terra fia a quello 
déll’equator come 230 a 231, l’équator faràpiùele- 
vato dei poli di 14199 pertiche Mùller jiteltende , 
che tali ‘affi fieno fra loro, come, 215 iìifi : Il Sig. 
Bouguer nella fua Figura dell » Terra ftabilifce un rap- 
porto eguale a quello dii7ÌJai79i ma il Sig. Newton 
trota che Affatto rapporto ècome 2ì9a23o ; coficenè 
le mifùrè prefe per un buon numero di Dotti in va- 
rie parti del Mondo, e con tanta efpettàziorie , non 
riulcirono poi gran cofa ; ed è più che verifimile.» 
tMé la vera figura della terra darà Tempre incognita. 

La ragione j per cui i Matematici , che hannò in- 
traprefo di mifurar la lunghezza d’un grado di me- 
ridiano terreftre, per poi dedurne la figura della ter»- 
ra , non s’accordano punto tra d’effì > deriva dal- 
ia imperfeiionè degli, irtrumenti , cui tutta l’umana 
fugacità noti potrebbe evitare , dagli errori di Geo- 
grafia, che poflon giungere a circa diciotto pertiche, 
dall’ attrazione delle montagne, che poflbno fconcer- 
tiié il filo a piombo, e un pò allontanarlo dalla per- 
pendicolare i come fu* oJfervato nel Perù rapporto 
alla montagna Chimboraco, che Iacea fare ai filo un 
angolo d’incirca fétte-, od otto fecondi colla verticale. 

In fatti è facile a capirfi , che il filo a.piosnbo( Fig. 
34) il quale lenza l’azione della montagna a fareb- 
be 
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figura d’ una sferoide fchiacciata verfo i poli 4 
e rigonfia forco l’ equatore . Ma ficcome la terra 
può non effere fiata originalmente fluida, ned è 
. ciimoftrato, che fia omogenea , nè eompoftadi 
fuoli d’ uniforme dcnfità , cosi non è certo , 
che fila figura fia affatto regolare ; e la quan- 
tità del fuo fchiacciamento Sembra efler poca 
cofa Giove è molto più fchiacciata , raeqtre 
egli s’aggira fui proprio affé co» una maggior 
velocità della terra . Egli fa la fua rivoluzioni 
in 9 ore , 56 minuti ; e perciò iL di lui affé 
è al diametro del fuo equator , come 11 è a 
13 , laddove 1’ alfe della terra è al diametro 
dell’ equator, fe noi preftiam fede al Newton, 
come 229 a 250 . Ma fe la terra fofle perfet- 
tamente sferica , la forza centrifuga , la quale 
nell' allontanarli dai poli gradatamente s’ au- 
menta verfo 1’ equatore , renderebbe le acque 
della zona torrida più leggere ; e perciò le ac- 
que polari rifluendo verfo 1’ equatore , dove tro- 
verebber minor refiftenza, inonderebbero i paefit 
porti in vicinanza del medefimo. 

CA- 

1 — — » i n ,r 

be diretto fecondo la verticale mC , cioè verfo il 
centro della terra ; le ne allontanerà a roifura che 
la ioi^a attrattiva della montagna lo fpingerà a fi- 
niilra di tal linea : ma perchè la malfa e 1’ attra- 
zione della montagna fono una picciola cofa rilpcft® 
alla malfa, e alla forza attrattiva di rutta la terra; 
un tal deviamento farà perciò piccioli Hi mo , e lo Sco- 
prirlo larà cofa affai difficile, od anche quafi imponi- 
bile . E’ cofa lòrprendente , che prima d’ intra- 
prender così peno fi travagli, non fia fiata preveduta, 
ia Icarfa utilità, che le ne ritrarrebbe. 
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XL. T O sfortò i 7 o per parlar alP ufo de* 
' : V' : JL i Meccanici, il momento , eh’ efercitano 
le forze combinate d’ una certi itaauiera , è co- 
me la forza aflbluta, e Io fpazio, che, percor- 
rerebbe, in un tempo determinato , la malfa 
folla quale opera . Così fupponendo -, che una 
certa forza poflfa produr in un femi-fecondo 
una velocità di dieci piedi per fecondo , irf 
una malfa di quattro libbre , il momento o lo 
sforzo di una tal forza verrà rapprefentàto dal 
prodotto dello fpazio io per la malfa 4, ofia 
per 40 ; ma pollò' Un egual tempo, fe un’ al- 
tra forza può produr una velocità di dodici' 
piedi per fecondo in una malfa di cinque lib- 
bre , il fuo moto farà come il prodotto della 
velocità , ( o dello fpazio 12 ) per la malfa 5, 

Do •rtÀ C a Ia vro lorttò A 1 


cioè farà come 60 
due corpi fieno 


Perciò fe le velocità di 
in ragion inverfa delle lor 
mafie , o pur , ciò che riefee allo ftelfo , fe la 
mafia del primo è a quella del fecondo, come 
la velocità di quefto è alla velocità dell’ altro; 
e che i moti , che dovrebbero aver luogo , fe 
tal corpi venilfero a muoverli , fieno opptffti ; 
fi diftruggeranno fcambie.volmente ; poiché fa- 
ranno eguali ; e i corpi rimarranno inquiete . 

Le macchine fono iftrumenti atti a porger 
ajuto alle forze deH’ uomo ; e <f effe fallì ufo 
fo ogni maniera d’ arti , ; . . 

• ^ .v.. p. . XX. I, 
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XLT. La leva matematica è una linea dura 
infleflibile , fenza gravità , che appoggiaG fu 
d’ un punto fiffo, che nominali fulcimento , o 
punte d' appoggio , attorno del quale eifa può 
muoverli : detta è la principal fra le macchine. 
Ve ne ha di tre fpecie nella prima il punto 
d’appoggio F, (Fig. 35 ) è tituato fra la re- 
fiftenza, o il pefo, che vuoili innalzare, e la 
potenza A ; nella feconda fpecie il pefo è po- 
llo fra la potenza, e il punto d’ appoggio ( Fig. 
£Ó ) } ma nella terza fpecie ( Fig, 37. } , la po- 
tenza è fìtuata fra il punto d’appoggio , e la 
refiftenza . Nella natura non hawi alcuna le- 
va matematica , e fenza gravità ; c perciò nel- 
la pratica convien far attenzione al pefo delle 
braccia, o de’ raggi cfun tale iftrumenta. 

Quando fofpendonfi due peli a una leva del- 
la prima fpecie , puoflì riguardar quello , cui 
più piace , come la refiftenza , confederando 1* 
altro come forza motrice ; imperciocché effon- 
do la potenza una forza , che lì applica per 
muover la relillenza, o per vincerla , il pefo 
d’ un corpo può per la forza di gravità , vin- 
cere la refiftenza d’un altro pefo, 

XLII. Giuda ciò, che abbiam detto di fo- 
pra ( 28 ) , fe due corpi t ed d confiderai! 
come due punti, che pelino, d’un volume in- 
finitamente picciolo, fieno attaccati alle eftre- 
mità d’ una leva matematica , mobile attorno 
d’un punto, ed abbiano le malTe in ragion in- 
verfa delle lor diftanze da un tal punto , etti 
rimarranno!! in equilibrio ; effondo le loro for- 
jx eguali, ed oppofte , Egli é evidente , che 
Sauri Tonu L H lo 
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lo ftefio avverrà fe i peli ,P p ( Fig. 98. ) fieno 
fofpefi a de’ fili , le cui eftrettìità BA talmen- 
te fieno lontane dal Tpuntorf fi fio F, che la, di- 
ftanza B le venga ad efiere alla-, diftanza 
FA , come la mafia p è alla mafia P , Di 
fatti fe noi poniamo , che il pefo P fia dj due 
libbre, effendo p d’ una libbra, la diftanza B F 
d’ un piede', e la diftanza F A di due piedi ; 
è matiifefto, che fe tai mafie veniffero amuo- 
verfi in maniera^, che la mafia P innalzale la 
mafia p,, i punti B ed A percorrerebbero gli 
archi B£,. A a , i quali a motivo delle figu- 
re limili B b> F , A a F , farebber fra d’ efli , co- 
me i raggi B F , A F , o come 1 è 
coficchè gli fpazj percorfi da tai punti , egual- 
mente che pei corpi P e p , farebbero*: fra. d’ 
elfi, come t è a 1 ; perciò la mafia P UT a 
effendo moltiplicata per la velocità i , dareb- 
be il medeftmo prodotto, che la mafia 
moltiplicata per la velocità z : dunque i moti 
oppnfti che tai mafie dovrebbero avere, offen- 
do eguali ^ diftruggerannofi fcambievolmente , 
e tai corpi, rimarranno in quiete. 

Se noi poniamo , che la leva B A* fia una 
ftanga di ferro d’una grofiezza uniforme.!," la 
qual pèr efempio pefi treoncie, il braccio F A 
avrà il proprio centro di gravità in d alla di- | 
ftanza d^surt-’ piede dal punto d’appoggio," e il 
braccio B F avrà il proprio centro di gravità I 
in n , alla diftanza d’ un mezzo piede dallo 
ftefio punto ; e potrafii confiderar la fua ma- 
teria come concentrata in tal punto p-al quale 
fe fi applichi un pefo n di tre oncie , 1’ azio- 

i. ' ‘ ne ^ 
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De del braccio. BF , e di un tal jpefo * lari 
come ia malfa 4 ( di un tal pefo aggiunto a 
quello del braccio ) , moltiplicato per la di- 
ftanza fci pollici, a Ila per nF, cioè farà co- 
me 24 : ma il pefo z oncie. ( del bracciodel- 
la leva FA ) , molti plieatò per la diftunza 
J? d di 12 pollici , farà parimenti eguale a 24/ 
dunque le braccia della leva f irebbero in equi- 
librio, fupponendò , che fi annichilaffero i peli 
P p . Per fiftatta ragione j fe fofpendanfi tai peli 
alle eftremità della leva B F A , le cui braccia 
furono dianzi melfe in equilibrio * come ab- 
bialo detto di fopra , potralfi in appretto ri- 
guardar uua tal leva come* priva di gravità , 
ed ogni cofa avverrà come fe etta folfe mate- 
matica . In apprelfo noi fupporremo , che la 
leva fia fiata ridotta a fimii maniera , e perciò 
potraflì confiderar come folle priva di gra- 
vità . 

Da ciò ne fiegue, che un corpo d’ una lib- 
bra può far equilibrio con un corpo d’ un mi- 
lion di libbre * fe il braccio della leva del fe- 
condo corpo fuppongalì elfere un milion di 
volte più picciolo di quello del primo ; ed 
ed un corpo d’ una libbra fofpefo a un braccio 
di leva di 1000001 pollici* àlzerebbe un cor- 
po di icooooo libbre , fofpefo a un braccio 
d’ un pollice, almeno non computando lo sfre- 
gamento fui punto d’ appoggio .. 

XLIII. Nella leva della feconda fpecie ( Fig. 
36 ) fe la diftanza A E fuppongafi doppia del- 
la diftanza B F , farà necelfaria una potenza 
equivalente ad una libbra per foftener il pefo P 
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di due libbre , perchè il pefo agifce con un 
braccio delia leva fudduplo di quello della po- 
tenza ; e perciò in quefta fatta di leve la po- 
tenza ha dei vantaggio ; nè puovvi elfer equi- 
librio , fe non in quanto le diftanze della po- 
tenza , e del pefo ( che fi confiderà locato in 
B ) fono in ragione inverfa 1’ una dell’ altra. 
Lo fteffo avviene nella leva della terza fpecie 
( Fig. 37 ) ; ma in quefta la potenza ha dello 
(capito ; ed affinché abbiavi equilibrio è ne- 
ceflario , che la potenza tanto più fia grande , 
quanto è più dappreffo al punto d’ appoggio , 
Quando trattali di (limar la diftanza d’ un 
corpo ( Fig. 39 ). dal punto d’ appoggio , de- 
vefi condur una perpendicolare F A fulla dire- 
zione A pa di un tal corpo , direzione , che 
viene rapprefentata da una linea verticale , o 
perpendicolare all’ orizzonte ; coficchè il mo- 
bile p farà egualmente in equilibrio col corpo 
P , qualunque fia il punto della linea A a , in 
cui fi collochi , Perciò avravvi ifteTamente 
equilibrio ponendo un tal corpo in p, o in a; 
purché la diftanza della linea a p ( prolungata, 
fe ciò conviene) fi mantenga Tempre la mede- 
fima rapporto al punto F . Cosi, fopprimen- 
do il braccio F A , vi farà equilibrio nella le- 
va angolare B F p „ purché P fia a p come la 
diftanza FA è alla diftanza FB, quantunque 
F p fia una linea più lunga di FA ; il che ci 
dimoftra, che una potenza opera col maggior 
vantaggio potàbile, quando la fua direzione è 
perpendicolare ai braccio della leva , a cui è 
applicata ' perchè in tal <j.*fo la diftanza della 
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fua direzione al punto d’appoggio è mi furata ~ 
dal braccio medelìtno della leva , cioè per la 
più lunga linea potàbile» Se trattiti d* un brac- 
eio di leva curva F«A ( Fig. 40 ), don fi devt 
por mente fe non alia lunghezza F A ; che è 
quanto a dire devefi ftimare la fua lunghezza 
per una linea retta tirata dal punto F al pun- 
to A . 

XLIV, I Muratori , e i Legnaiuoli , che 
hanno da fmovere grandi pietre / o groffi pezzi , 
di legno, fpeflfo fi valgono d* un ifttutnento , 
che chiamano piè di c aprs » Elio è una ftanga 
di ferro un pò ripiegata , e fchiàcciata da ua 
capo • Qualche volta dopo d’ aver ingaggiata 
l’eftremità curva d’effa ftanga, o palo di fer- 
ro , la ^tiale nomali la morfa , tra il pezzo , 
che fi vuol muovere* ed il terreno, fui quale 
«pofa , fi fa appoggiare il gotnbito A fopraqual- 
che corpo duro, ( Fig.41. ) per efempio fopra 
una fcelce , o un pezzo di legno é facendo forza 
full’ altra eftremirà della ftanga, e allora Alle- 
vali il pefo , quanto bafta per dar adito a far 
palTar di fotto una corda , od un rotolo» Al- 
tre fiate pure fi caccia un pò più addentro la 
morfa fotto il pezzo, che vuoili fmovere , e 
Allevando la fpranga , fi fa sforzo contro la 
parte C, che npofa di.fopftf Fig. 43) . Ognun 
vede , che nel primo cafo il piè di capra è 
«na leva della prima fpecie , in cui il punto 
d’appoggio A tfoV.ifi collocato tfa la potenza, 
e la refiftenza < Nell altro cafo però quefto 
iftrumento rapprefenta una leva della feconda > 
Specie , poiché la refiftenza fi fa nel punto C, 
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tra la potenza, e il punto d’ appoggio , che 
qui è il- capq , o vertice della morfa . Sicco- 
me il braccio a cui viene applicata la potenza 
è lunghiflfimo per rapporto alla morfa, cosila 
potenza ha un gran vantaggiosa motivo della 
fua pofizione . 

XLV. I remi de’ barcaiuoli fono leve del 
fecondo genere , delle quali s’ appoggia contro 
l’acqua un capo ; 4 mentre la'potenza applicata 
all’ altro capq oppofto porta * il fuo conato fu 
quel luogo del battello, a cui il remo s’ attie- 
ne . Il coltello del Fornajo è pur elfo una le- 
vg del fecondo genere-, allorché fermato da un 
capo fopra una tavola , e girando attorno d’ 
un punto fido , vien portato dalla mano, che 
tiene il manico contro una palla, od un pane, 
eh’ egli intacca , e divide . L’ altalena è una 
leva del primo genere , che non fi pena a co- 
nofeere , quando uno li tìgura uq lungo pezzo 
di legno, appoggiato fu la fua metà , ed a’ 
capi di elio caricato di due perfone , V una 
delle quali è ‘trapanata dall’ altra , quando toc- 
cando il terreno col piede, o «in altra guifa , 
folleva , e alleggerire d’ una parte del fua pefo 
il braccio della leva, dov’ ella trovali, Le ce- 
fo je , le morie, le tanaglie fono pur elfe leve 
alTembrate a coppia , Il chiodo , o quel che 
' ne fa le veci è un punto fido comune a tutte 
e due le branche : quel che fi taglia , o che 
fi ftringe- diventa la reliftenza^: la sforzo della 
mano, che guida le due branche devefi confi- 
derar come la potenza . Le grandi cefoje de’ 
Fabbrii, e de’ Caldera) , che devon tagliare me- 
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talli duriffimi , hanno le branche, od i mani- 
chi molto lunghi a comparazione delle parti 
taglienti , o fia delle lame : a quello modo la 
potenza adoprando con un braccio di leva lun- 
ghiffimo , è capace di vincere una refiflenza 
ben grande . Le dita, le braccia , le gambe 
degli animali fono pur leve, o adunamenti di 
leve molriplici , onde la forza de’mufcoli vie- 
ne impiegata nel modo più convenevole , e 
più vantaggiofo , E però cofa affai difficile il 
determinare con un calcolo efatto la forza , 
che impiegano i mufeoii quando operano , ef- 
fendo affai picciolo il loro effetto relativamen- 
te all’intero loro sforzo ; il che deriva dalla 
lor fituazione , dalla maniera con cui operano 
per far muovere le offa , dagli angoli , che fan 
le lor fibre coll’ intera lor cartilagine ec. : e 
perciò devonfi riguardare come poco efatte le 
determinazioni di coloro , che han voluta fti-, 
niar la forza mufculare per via di calcoli fon-; 
dati falle leggi della meccanica, 

XLVI. Le manette , o manubri fono altret- 
tante leve, di cui fi fa ufo per far girar Unà 
macchina attorno ad un afj’e . Siccome - però 
in un moto Affatto, 1’ uomo non tira Tempre 
la manetta con una direzione perpendicolare 
alla linee A a (Fig. 43); còsi vi ha parecchie 
fituazioni , in cui opera con Svantaggio ■ Per 
quella ragione prohabilmente nelle macchine , 
che fi muovono con due manichi , s’ oppone 
fpeffo la lunghezza d’uno a quella dell* altro, 
affinchè dei due uomini, che li menano, l’uno 
(ì uovi in una pofizione favorevole * mentre 
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i* altro fatica con Svantaggio » Ma egli è fa* 
elle a comprenderli , chfc le manette avrebbero 
ima difpofizione più vantaggiofa , fe faceffero 
Jnfieme un angolo retto ; imperciocché allora 
1* lino dei due uomini avrebbe del vantaggio , 
quando 1’ altro proverebbe dello fcapito ; e le 
Jor riunite produrrebbero predo a poco il 

jnedefimc'' e ff etto P er tutto il tempo del lavoro. 

Sovente s ' adoprano delle manette , o ma- 
nubri ripiega^ > (Fig.44) o delle leve ango- 
lari fia "’cr le .trombe da cavar acqua , fia pei 
moto de’ca«! T, P ant ^ i ’ » che pongono nelle dan- 
ze • come purC in Altre occafioni, in cui l’a- 
zione del motore non può trafmetrerfi fe non 
per vie indirette . t ’ facile a capirfi > che fe 
una potenza opera colla.' dir*zion A B , per fax 
girare fui punto F la levi* rip' l;r S at ® A F G , 
onde vincere una refiftenza, fhe agifce fecon- 
do la direzion della linea CD ^ 1,00 P e J" 

derà nulla della propria intenfità ; Umettile ef- 
fendo le direzioni AB, CD egualmente in- 
clinate al braccio della leva AFC (come qui 
lo fupponiamo ), ogni cofa avverrà , come fc 
la leva folfe diritta, e la potenza, e la refi- 
ftenza aveffero direzioni perpendicolari a tal 
leva .* e perciò fe la potenza perdc^ una parte 
della propria forza, per efempio la terza par- 
te, a motivo della v i zi ofa direzion dello sfor- 
zo, la refiftenza perderà pur efla dal fuo can- 
to una fimil parte di forza . 

La teoria della leva ripiegata è propriflìma 
a farci comprendere per qual motivo , pofta 
la medefima malfa, le offa incavate degli ani- 
mali 
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mali fieno piu forti di quelle, che non hanno 
cavità . Sia un oflfo fcavato ab { Fig. 4$ ) : 
tutta la forza delle fue fibre fi può concepir 
come afifembrata nel punto m dell* alfe, il qual 
corrifponde al punto d’ appoggio F . Ognun 
vede , che fupponendofi lo fletto il numero 
delle fibre , la diftanza m F è maggiore quan* 
do l’ oflfo è fcavato , di quel che lo foflfe fe 
non aveflfe cavità ; e che la forza relativa del 
pefo p , che tende a feparar le fue fibre col 
mezzo della leva angolar »F« , è minor di 
quel che farebbelo, fe il braccio F w, pel cui 
mezzo l’ oflfo ab refifte all’ azion del pefo p , 
foflfe più corto . Ed è perciò, che il fupremo 
Architetto dell’ univerfo ha forniti di cavità 
i gambi del frumento, le penne degli uccelli, 
«d altri corpi , che conveniva render leggieri, 
lafciando però ad effi una certa fermezza . 

Quando due uomini portano un pefo fofpe- 
fo alla metà d’ un battone , per efempio di feì 
piedi , etti efercitano sforzi eguali . Se il ca- 
rico è di 300 libbre , e che 1* un d’ etti non 
abbia fe non una forza atta a portare 100 lib- 
bre, mentre l’altro può regger ad uno sforze! 
di zoo libbre, converrà, che lo sforzo fi a po- 
llo a due piedi di dittanza da quello ultimo J 
poiché allora operando col mezzo d’una leva 
due volle più corta dell’ altra , porterà un pefo 
due volte maggiore . Quando un Legnaiuolo 
porta una trave pofata fulla fua fpalla per lo 
mezzo della fua lunghezza , egli porta folo il 
pefo del pezzo di legno; come appunto il pun- 
to d’ appoggio d’ una leva della prima fpezie 

non 
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Jion è caricato , che dalla fomma de’ due peli 
fofpefi alle fue eftremità . Ma fe ei fe la re- 
caffè in iT palla nel fito d’ elfa trave , che cor* 
rifponde ai due terzi , farebbe coftretto , pèt 
Impedirne la caduta , di rattenerla colle fue 
braccia dal capo più corto , e quello sforzò 
cquivalerebbe ad un pefo , che farebbe equili- 
brio con 1’ eccelfo di lunghezza , che avrebbe 
la trave nella parte oppofta ; e la fpalla del 
portatore farebbe inutilmente caricata di quella 
quantità di più. 

XLVII. La Bilancia è una leva della pri- 
ma fpecie , e i fuoi ufi , e la fua figura fono 
baftantemento conofciuti . Sarebbe fimilmente 
fuperfluo 1’ avvertire , che la ftadera , o bilan- 
cia romana è una leva della prima fpecie , di 
cui falli ufo per pefar corpi di confiderabil 
grandezza : Una tal macchina fi conofce da 
pgni genere di perfone. 

XLVIII. La Carrucola è una ruota folida , 
la cui elterior circonferenza èfcanalata . Quan- 
do la carrucola F (Fig. 46) è folo mobile fui 
proprio centro ( della nomali carrucola immo- 
bile ) , la potenza deve pareggiar la refiltenza 
nel cafo d’ eqqilibrio , imperciocché una tal 
macchina pud confiderai come- una leva della 
prima fpecie , le cui braccia m F , ed .« P , pel 
mezzo delle quali I3 potenza , e la refifte iza 
operano fcambievolmente 1* una contro l’ altra, 
fono eguali . Ma fe la carrucola è mobile 
( Fjg. 47), e che la potenza A voglia innal- 
zar il pel q p col mezzo di una tal macchina, 
flella direzione »A paralella a T »j; è mani- 

f efto. 
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fedo, che allor la carrucola afcendendo girerà 
fui punto »i, e il braccio w»w, pel cui mezzo 
opera la potenza, farà doppio del braccio w»/, 
pel cui mezzo la refilfenza fpipga la propria 
azione ; perciò una porenza come i può equi- 
librarli con una rcfiftenza come z . Che fe le 
carrucole fon dimoile come nella fig. 48, che 
rapprefenta un afTembramento di carrucole , è 
manifefto, che il pefo vien fnftenuto da quat- 
tro cordoni j , 2, , 3 , 4 , io maniera , che 
ciafcuno ne porta la quarta parte ; e perciò la 
potenza A applicata al cordon 5 , non foftie- 
ne , che la quarta parte del pefo : e vedefi in 
geuerale , che in una tal macchina vi deve eflfer 
equilibrio, quando la potenza è al pefo,com$ 
1* unità è al doppio delle carrucole mobili », 
coficchè , fe vi fodero tre carrucole mobili. , 
una potenza d’ una libbra farebbe equilibri^ 
con una potenza di fei libbre, 

Havvi parecchie altre maniere di difpor le 
carrucole , onde accrefcere il vantaggio della 
potenza ; ma i principi efpofti di fopra fom- 
miniftreranno una facile fpiegazione di tutti i 
fenomeni, che tai macchine poflon produrre. 
Cosi nella figura 49 col mezzo della carruco- 
la immobile F, e della carrucola di rimando/, 
una potenza A , che opera con direzion oriz- 
zontale, può innalzar il pefo p nella linea ver- 
ticale pm , confervando tutta la fua intenfità; 
ma fe abbiali due piani circolari appiccati 1* 
uno all’altro, e con gole , o ifcanalature in 
maniera, che un mobile P f Fig. 50 ) agifcapel 
mezzo di una cordicella i P attaccata alla cir- 

con- 
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(conferenza della minor carrucola , mentre li» 
cordicella np è attaccata alla circoaferenza * 
della grande, paffando la linea ini n pel centro 
di tai carrucole , dico , che vi avrà equilibrio^ 
fe la malfa P fia alla malfa p , copie il raggio 
»» della carrucola grande è al raggiò mi del- 
la picciola : il che ffembra raanifefto , mentre 
1 * linea imn è evidentemente una leva della 
prima fpecie , che ha il fuo punto d* appoggio 
in m . Cosi per mezzo d’ Una carrùcola eh# 
avelfe delle gole , i cui diametri folfer differen- 
ti, fi potrebber con facilità equilibrar delle po- 
tenze ineguali . Ciò ci può far comprendere ». 
per qual motivo il diametro del roccnello M M 
(Fig. 51) d’un orologio, fallì tempre maggio- 
re, a proporzione che la catena s* aggomitola 
per avvolger il cilindro B D , che fa girar la 
gran molla ; imperciocché l’azione di tal mol- 
la s’ indebolifce a proporzion dell' allentamene 
ro ; laddove il raggio della leva s* aumenta , 

( fe il rocchello è ben fatto , e ben propor^ 
zionato ) collo fteffo rapporto ; coGcchè quan- 
do l’ azione alfoluta delia molla fallì due volte 
minore , la leva, per cui opera, diventa due 
volte piii lunga ; il che è cagione che il moto 
delle ruote rimanga uniforme. Non è però fa- 
cile l’ otcener una rigorofa efattezza , cffendovi 
grande difficoltà a conofcer il giufto rapporto, 
con cui fcema la forza d’ una molla , che s* 
alleata. 

XLtX. Ì1 Terno , o Martinetto è un cilin- 
dro orizzontai? , il cui affé tìfico H I s’ aggira 
fu due appoggi convenienti . ( Fig. 52 ) Egli 

ha 
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fia Arile leve , o baftonceili , che formano ria 
d* effi degli angoli , e paffano per 1* affé ; i 
quali baftoncelli chiamanfi raggi . L’ una delle 
eftremicà della corda , che porta il pefo R , è 
attaccata a tal pefo ; e 1’ altra alla fu perfide 
del cilindro, il quale aggirandoli per l’azione 
delle potenze applicate alle leve M C , M B ec., 
innalza il pefo R , che opera foltanto come 
una leva eguale al raggio del cilindro. Perciò 
fopponendo una potenza applicata in C , vi 
farà equilibrio in fiffatta macchina , ( la qual 
puoflfi annoverar fra le leve della prima fpecie ) , 
quando la potenza venga ad elfere al pefo, co- 
me il raggio del cilindro al raggio MC. 

Non havvi altra differenza fra il martinel- 
lo , e 1* arganello , fe non che in quella ultima 
macchina il cilindro è verticale , laddove ò 
orizzontai nella prima (Fig. 53). 

L’ affé nella ruota ( Fig. 54 ) non differifce 
dal martinetto, fe non in quanto nella prima 
macchina havvi una ruota folida armata di 
leve : tal fiata in luogo d’ effa ve ne ha una 
concava , la cui circonferenza porta delle ca- 
vicchie, o denti, ; o pure è baftantemente lar- 
ga, e folida , fìcchè parecchi uomini poffandi 
dentro camminarvi, e in tal maniera far gira- 
re la macchina. 

L. Le ruote dentate fono ruote folide , che 
alla circonferenza han delie parti fporgenti 
che chiamanfi denti. La prima parte della mac- 
china è una ruota S (Fig. 55.), che io chia- 
merò manovella, o manetta * l’ affé delia quale 
porta una picciola ruota dentata, o rocchetto, 
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i cui denti s’ incaftrano in quelli della «®ta , 
Che le Ita àppreflo , e il rocchello di quella 
può fa girar la ruota dentata V ; e fe qu,ej&* 
iia 1* ultima » porta un alfe* o tamburo d’ un 
certo diametro, attorno del quale deve avvol- 
gerfi la corda deftinata ad innalzar il pcfo R, 
per l’azione delia potenza P , la quale agifce 
fulla ruota S col mezzo della corda BP. Po* 
niamo, che i raggi delle ruote S, T , V fis- 
tio ciafcun di dieci pollici ; eflendo i raggi 
de’ loro rocchelli d’un pollice : io dico., che 
in tal macchina avravvi equilibrio, quando la 
potenza farà al pefo da innalzarli , o alla re* 
fiftenza , come il prodotto de’ raggi dei roc^ 
chelli j e del tamburo al prodotto de’ raggi 
delle ruote ; che è quanto a dire nel cafo no* 
ftro, come il prodotto di uno per uno e pel 
Uno è alprodottodi ioper io e per io/oco- 
me I è a icoo ( a ) ; imperciocché Jap oten " 
la P come i opera dapprincipio col mezzo d 
una leva X B come io , il che rende la fua 
forza dieci volte più grande ; coficchè una tal 
forza all’eftremità t della leva Xr è come io . 
Quella forza io operando col mezzo 4- una 

leva »Y come io, farti ancora dieci volte ìnag* 
giore , e diventa eguale a ioo ; la forza, 100 
trafinelfa all’ eitremità « della leva Y » corne i* 
opera col mezzo della leva « Z come io, 11 
che la rende ancora io volte più grande ; c 


‘ ' ' "■ . k v . ir t 'TWTSW. 

(4)1 moltipllcato per 1 dà z , il quale mol- 
tiplicato ancora per 1 dà 1 : ma io moltiplicato per 
io da ioo, e 100 moltiplicato per io dà 1000. 
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perciò diventa eguale a 1000 . Il pefo R dì 
1000 libbre al contrario relifte per 1’ azione d’ 
una leva m Z come 1 , che trafmette la deci- 
ma .-parte della fua forza alla eftremità » della 
leva » Y nella fteflfa maniera che 1 perfuppo- 
fizione .* perciò allora la fua forza è la decima 
parte di 1000; cioè è eguale a 100. La forza 
loo applicata in », e trafmelfa in t all’ eflre- 
mità d’una leva dieci volte più lunga di » Y , 
diventa dieci volte mmore, o lia diventa egua- 
le a io; e tal forza io operando con una le- 
va t X “ 1 , contro la forza P — 1 , che refii 
Re con una leva XB come io, deve far equi- 
librio. ( a ) Per un fomjgliante ragionamento 
fi potrà provare , che qualunque fia il numero 
delle ruote dentate , in una tal macchina vi fa- 
rà equilibrio tutte le volte , che la potenza farà 

alla 


( a ) V’è un’ altra macchina ( Fig. 56 ) che puofll 
rapportar alle ruote dentate, e che è di grandirtìmo 
uiò per innalzar, o foltener gran pefi con una forza 
mediocre. Tifla è comporta per l’ordinario d’ una ma- 
novella AMNP, 1 a qual porta un rocchello P,che 
s’incaftra nella sbarra dentata DC , la quale sbarra 
è in parte contenuta da un pezzo di legno fcavato, 
in cui può muoverrt d'alto in ballo, e di bado in alto. 
La potenza operando col mezzo della manovella, il 
cui raggio è MN, e refirtendo la sbarra per mezzo 
d’una leva, la cui lunghezza è il raggio del rocchel- 
lo, debbevi crtèr equilibrio ( confiderando la sbarra 
come priva di pelò ), quando la forza applicata alla 
manovella è al pefo, che vuolfi innalzare col mezzo 
della sbarra DC , come il raggio del rocchello è a 
quello della manovella, che de veli far molto più gran- 
de di quello del rocchello. . 
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mila rejtfìenga come il prodotto de' raggi dei roc • 
c bello , e del tamburo al prodotto de' raggi di 
tutte le ruote . ' - 

LI. Riguardo al piano inclinato (Fig.zi)» 
abbiam già provato ( num. 23 ) che la forza 
refpettiva, che fpinge il mobile lungo un tal 
piano è alla forza aflfoluta , che fpio- 
gerebbelo lungo un piano verticale , come f 
altezza del piano inclinato è alla fua lunghez- 
za . Perciò, fe la forza , o potenza P , che 
trae il corpo a fecondo la direzion a P para- 
iella al piano inclinato, viene erpreflfa dall’al- 
tezza fm , e il pefo della malfa a fia rappre- 
fcntato dalla lunghezza fn , vi avrà equilibrio: 
imperciocché fe fm è la metà di / » , la po- 
tenza P, che fa uno sforzo come 1 , ratterrà 
una malfa a come 2 ; mentre la forza refpet- 
tiva, con cui tal malfa tende a difcendere , è 
al fuo pefo totale come fm è a / n , e nel cafo 
noftro , come x è a 2 ; coficchè il pefo a non 
opera , che colla metà della fua forza alfa- 
iuta-, 

LII. Il Cuneo è una fpecie di triangolo fo* 
lido, che raetteli in opera per fender le legna, 
e per altri ufi . Per farci un’ idea de’ vantaggi 
di quella macchina , e per conofcere gli effet- 
ti , che fe ne polfono fperare , faremo attenzio- 
ne ad un principio di meccanica , di cui non 
puoffi dubitare , ed è quello .* V equilibrio non 
può aver luogo , fe non fe fra due potente di tal 
fatta , che fe vtniffero moffe , gli fpay , che per» 
tonerebbero nello Jleffa tempo , farebber tali , che 
fi prodotto d' una potenza per lo fpagio , che por» 
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correrebbe , Jarebbe eguale al prodotto dell ’ altra 
potenza per lo Jpa^io da effa descrìtto . Porto 
ciò , Capponiamo un tal cuneo d t^tn , che 1 * 
angolo anm fia retto (Fig. 57) . Se fpi’igaft 
il cuneo Cotto il corpo p , il quale effondo 
rattenuto dall* oftacolo ba y può Colo innalzarli 
dal lato d y t manifefto, che quando la poten- 
za avrà fatta percorrere al cuneo la linea oriz- 
zontale tinty il corpo p fi farà innalzato all* 
altezza a n . Perciò , fe l ’ altera a n è alla lun- 
gbe^ga m n del cuneo , conte il pefo p è alla po- 
tenza , in tal cafo vi avrà equilibrio . Quando 
vuoili far ufo del cuneo per ifpaccar delie le- 
gna , in tal cafo fi addoppia , cioè li unifcono 
inficine due cunei (Fig. 58) : af rapprefenta 
la bafe, e la linea m n la altezza del ogneo . 
Se col mezzo di tal macchina fi vuol feparar 
due corpi eguali p e P , i quali pollo no folo 
sdrucciolar orizzontalmente , è mauifefto, che 
mentre Im potenza applicata in » percorrerà 1* 
altezza n m del cuneo, ciafcuna delle renitenze 
p P percorrerà uno fpazio èguale alla metà del- 
la baCe a n del medefimo cuneo ; e perciò puortì 
confiderar il tutto* come fe la rèfiftenza tota- 
le percorrere la rtelTa metà della bafe , mentre 
la potenza motrice percorre l’altezza* 

Per tal motivo fkabilifce il Defaguilliers , 
che l’equilibrio debba aver luogo jn quella ul- 
tima macchina, quando la potenza* è alle refi- 
ftenza , come la metà della bafe del cuneo è 
alla lunghezza m n . Se facciali attenzione , che 
nel legno , che fendefi , la fibre refiftono più , 
0 meno ; ch’erte non fono Tempre egualmente 
gijica Sauri Tom, L 1 flcffi* 
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flefiibili , che la forza d’un pezzo di legno va 4 
ria ne’ differenti punti della lunghezza* chele 
fue parti per metà feparate , fi piegano , e fan» 
no sforzo per girare attorno ad un punto in» 
cognito porto al di là dell’ eftremità del cuaeo, 
fi accorderà che la teoria tìfica di tal macchi- 
na è molto imperfetta ; e che tal fempre ri» 
inarraffi . I rafoj , i coltelli , le afcie , i Chi», 
di , gli artigli , e 1 becchi degli uccelli fono 
\ fpecie di cunei proprj a dividere i corpi. 

LUI. La Wre(Fig. 5p)è un cilindro, od ufi 
cono allungato fapra il quale $’ è fatta Un’ incava* 
tura, che gira in linea fpiralejil trammezzo, 
che fi è confervato tra i giri, ocavi, fi chia* 
ma il Filetto , o la [pira ; e là diftanzà , che 
vi è da un filetto all* altro nomati il Pa[[o . 
Quello medefimo filetto , e quella incavatura 
fpirale fi fanno altresì in un cavo cilindrico , 
per lavorar una vite interiore ; e quando que* 
ile due forte di viti , la foli da , e la cava fo- 
no talmente proporzionate, che il filetto dell’ 
una porta muoverti negl’intagli o gola deli’al* 
tra , e vice verfa , la vite Cava piglia il no* 
me di chiocciola, e vite femmina . 

Con un pò d’attenzione fi comprenderà fa* 
cilmente , che mentre la potenza P applicata 
all’ eftremità della leva , fa un giro, la vite 
difeende, o.afcende nella chiocciola dell’ altez- 
za d’ un parto ; e ficcome tai partì fon piccio- 
lirtima cofa, comparandoli collo fjpaZio , che 
percorre la potenza ; una piccola potenza col 
mezzo di tal macchina può muovere un pefo 
conlìderabilc . Imperciocché ne cafi d ’ equilibrio , 
W: Ja 
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ìa potenza è alla refijlen^a come lo fpa^io , che 
ejuefla percorrerebbe ì fe la macchina [offe ih moto } 
è allo \pazjo che la potenza dovrebbe percorrere 
nel medèfimb tempo : Ne’ banchi di coloro .* che 
fanno le chiavi, fi fa ufo di tai macelline per 
fofpingeré l’ Una delle maciulle cóntro f altra/ 
e quando è il corpo cosi ferrato fra le due 
hlaciulle del banco, lo ""sfregamento della vite 
jmpcdifcé, che la maciulla mobile noti fi al- 
lontani dall’altra . Le punte de’ fucchielli , e 
de’ trivelloni fono fpecie di viti , che fi polTori 
fconfiderar come curici girevoli ; 1’ angolo de’ 
quali apre il legno tanto meglio $ quanto è 
più acuto . 

LIV. La vite, che non ba fine, (¥ig. 60) è una 
macchina comporta d’una vite, il cui cilindro, 
ó nocciolo gira fempie dal medcfimo verfo 
fovrà due perni . 1 filetti di quella vite me- 
nano girando una ruota verticale i ne’ di cui 
denti i’ incaftrano . Quella ruota porta nel fuò 
centro un fufoló con una corda , a cui s’ at- 
tacca il pefoj che fi vuol elevare . Con tal 
macchina fi può vincere uria grandilfima reli- 
ilenza coi mezzo d’una forza affai mediocre ; 
Poniamo, che il raggio E À della ruota fia tré 
vojte più grande del raggio del. fufolo .* in tal 
cafo un pefo R di 300 libbre Operando col 
mezzo d’una leva È*» cornei, fulla leva È» 
come 3 , una forza come 100 applicata in ri 
terrà il pefo R in equilibrio ; Quella azion 
100 applicata in h deve follenér lo sforzo d* 
una potenza P j che farebbe un giro per far 
poffare un dente della ruota ; coficchè fe la 
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mota ha tco denti , la potenza farà cento giri, 
mentre la ruota ne farà uno : e perciò la forza 
V come I applicata inP, e operando col mez- 
zo d’ una ma ietta , o manovella conveniente , 
potrà far equilibrio colla renitenza ioo appli- 
cata in « ; e por confeguenza una forza come 
1 , potrà far equilibrio con una renitenza R come 
300 . In generale vi avrà equilìbrio in una tal 
macchina , quando la potenza farà alla refìjìen - 
ta. , come il prodotto del raggio del fufolo per la 
lunghetta del paffo della vite al prodotto della 
c'rcónferenta che deferivo la manovella pel rag* 
gio della ruota dentata . Ma è facile a vederfi, 
che fc la potenza ha il vantaggio per 1’ una 
p.irte, erta perde molto per parte dJ tempo, 
che deve impiegare per innalzare il pefo R , 
F’cn.t'e effa deve far un giro intero per far 
psTar un dente della ruota . 

LV. L’ iogegnofa vite d’ Archimede che 
da noi non deve paflTarf’ fatto filenzio , e un 
cilindro inclinato all’orizzonte , che gira fu 
due perni ; e un tal cilindro è fornito d’ un 
canale , o tubo , che l’avvolge in forma di 
fpira . Un corpo grave porto all’ imboccatura 
£^(’F»'g . 61 ) cade pel fuo proprio pefo in D; 
ma la vite aggirandofi fa paffar il mobile di 
D in c, donde egli viene a cadere in d ; e 
continuando a girar la vite, il mobile percor- 
re tutta la lunghezza delia medefimada giòia 
fu . Se la parte inferiore di quella vite è im- 
rrerfa nell’acqua, ij canale deve empirli a mi- 
fu ra , che ei gira , e produrre così un vuota- 
mente d’acqua per la parte di fopra . Si può^ 
w f r far 

♦ « '• a 

• . 1 ’ • 

.... j 

v ** ' v 

4 Offlitizecj i6y&oo<; 


De’ Conti Sòlidi* *H 

far ufo di quefta macchina nel caTo che s’ at>* 
bia a feccar un terreno ; tuttavia dovendo effa 
effere neceffariamente inclinata, noti fi potreb- 
be portar l’acqua ad una grande elevazione « 
fenza diventar ella fteflfa affai lunga, e con ciò 
pefantiffima ; e fenza correre rifchio di cur- 
varli, e di perdere il proprio equ libr o. 

LVT. Quando fi tratta di produr un qual- 
che effetto col mezzo delle macchine , di eòi 
abbiam parl.ro, o di altre, che di effe f (Ter 
compofte , conviene impiegare una forza mag- 
giore di quella, che richiedefi nel cafod’equii 
librio ; e devefi far conto degli artriti , o sfre- 
gamenti imperciocché hanno i Filici trovato 
per via d’ un gran numero d’ efperienze , che 
la forza neceffaria per vincere 1 ’ attrito, èfpeffo 
la terza parte della preffione ; coficchè per fa- 
re sdrucciolare un corpow ( Fig. 6z) fu d’un* 
tavola orizzontale a b, conviene , che il pefo 
attaccato alla corda pdt , che paffa fulla car- 
rucola di rimando n , fia la terza parte in cir* 
ca di quello di m . Gli fteffi ci afficuràno , 
che r arrritò non faffi rhaggiore a motivo del- 
la velocità ; ~e èhe è cofa indifferente , che la 
fuperficie , che produce lo sfregamento fia più, 
o meno grande ; quefto però non è vero , che 
preffo a poco ; e non con fdmma accuratezza. 

L’attrito d’un corpo tondo, come un ci- 
lindro , od un globo , il quale aggirali fu d’ 
una tavola orizzontale è molto minore di quel 
ch’effo farebbe, fe tal corpo fdrucciolaffe fenz’ 
aggirarli ; mentre il rotolamento tende a trar 
d’impaccio le afprezzedel corpoche sfrega , da 
i X 3 quelle 
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quelle dell’altro . Quella fi è la ragione per 
cui nelle difcefe ripide fi allenta la velocità 
d’ una carretta , arrecando le ruote con una 
sbarra di ferro , o di legno . Lo sfregamento 
fi diminuifce linciando i corpi , e ilropiccian- 
doli con graffo, od olio, eftrofinando infieme 
fuperficie di differente natura , come per efein- 
pio rame, e ferro. Le parti del graffo, e de T 
gli olj impedirono , che Je fuperficie non fi 
applichino ^fattamente , e che le afprezze dell’una 
non s’avviluppino troppo con quelle dell’ altra. 
Le ineguaglianze, od afprezze di due corpi di 
differente natura , non avendo la fteffa groffez- 
za , figura , e lunghezza / perciò gli fpazj , o 
vacui , che lafciano fra 1’ una , e 1’ altra non 
poffono effere efattamente riempiuti dalle emi« 
nenze dell’ altro corpo. 

LVII. La durezza, o infleffibilità delle cor-? 
de produce pur effa un effetto , che non fi dee 
trafcurare ; infognandoci l’ efperienza , che nc’ 
cafi i più ordinar), effa accrefce d’ incirca un 
terzo la refiftenza fulla quale devefi far opera- 
re la forza motrice . La refiftenza , che deri- 
va dalle corde , aumenrafi preffo a poco come 
il diametro delle corde, come il pefo , che le 
{tende ; ed effe pieganfi con tanto maggior dif- 
ficoltà , quanto, è. minor il diametro del cilin- 
dro , o della carrucola , fulla quale fi fanno gi- 
rare : benché tuttavia quefta ultima refiftenza 
non facciafi maggiore con quella efatta pro- 
porzione con cui fremano i diametri . Puoffi 
dunque affermare , che le rejijìen^e , che produ- 
cono le rigidezze di due corde, che jannoji girare 
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fu, due differenti cilindri , fono preffo a poco tra 
<T effe , come i prodotti dei diametri di tai corde 
pei pefi che le Jìendono , divi/i pei diametri dei 
cilindri , fui quali fi fanno girare . Ora ha il 
Defaguiilier trovato coll’ efperienza , che la ri- 
gidezza d’ una corda d’ un mezzo pollice di dia- 
metro avvolta ad un cilindro d* un pollice , e 
mezzo di diametro , e tefa per un pefo di 60 
libbre, facea una refiftenza di 75 oncie. Non 
è punto necegario l’ avvertir i Lettori , che 
quanto più una corda è fleffìbile, tanto è mi- 
nor la refiftenza , che produce (a). 

I 4 SE, ■ 


( * ) Lo sfregamento modifica di molto gli ef* 
fett-i delle macchine , nè fi può far a meno di farne 
conto, quando vogliali calcolar i loro effetti con una 
certa preeifione . Proviene eflo dalla refiftenza, che 
è duopo formontare per far muovere 1 ’ un corpo full’ 
altro *, e quella refiftenza prodotta dall' adefione fcam- 
bievole delle parti Sporgenti d’ un corpo > e dalle 
parti rientranti dell* altro, varia per un’ infinità di 
maniere . Lo sfregamento fieguC preffo a poco il rap- 
porto della prelìione, e fa grandezza delle fuperficie 
lèmbra entrarvi per poco . Di fatti fe da un lato ì 
punti d’appoggio fono più numerofi , ciò viene com- 
penfato preffo a poco dall’ altro lato per la diminu- 
zione del pefó , che ciafcun deve foilenere » Sembra, 
ùmilmente che il tempo abbia pur eftò parte in tal" 
codione reciproca de’ corpi > mentre le loro eminen* 
< ze, e cavità s’impacciano maggiormente le une nel- 
le altre , quando provano per più lungo tempo gli 
effètti della predìone; e da ciò viene, diconoalcunì, 
che un corpo, meffo una volta in moto, non prava più 
unta refiftenza x quanta ooprore.Y?, nel momento io cui 
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L’ Iuodis 

o fia la Meccanica de * Corpi Fluidi . 

I. "T” ’ Idrodinamica , o la fcienza de* fluidi 

* può dividerfi in due parti . La pri- 
ma , che i Fifici chiamano Idraftatica , 
tratta dell’ equilibrio de’ fluidi . La feconda 
conofciuta col nome d ’ Idraulica ì s’occupa in- 
Mr tor- 


JP 

M 
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cominciò a muoverfi . I diverfi gradi di temperatura, 
e d’umidità dell’atmosfera e i diverfi gradi di forza 
d’attrazione, che hav.vi tra certi corpi , contribuif- 
cono d’ aflai a variar gli effetti dello sfregamento . 
Si deve pur far conto dei lifciamento delle fuperfi- 
cie, il quale è capace di gran’ varietà . Chiunque ri- 
fletterà fu tante differenti cagioni , che poflòno aver 
parte nello sfregamento, accorderà , che la è cofa 
quafi imponibile il fottometterlo a un calcolo rigo- 
rofo fondato fu principi incontraftabili. Non fi man- 
ca però di mezzi , onde fceniar lo sfregamento de’ 
corpi, fia feparandoli col mezzo di rotoli ; fia un- 
gendoli con qualche materia grafia, o pure fca pian- 
do di far muovere corpi omogenei gli uni fugli altri. 
„ Imperciocché ci dimolìra l’efperienza , che diffe- 
„ renti metalli muovonfi con maggior facilità , fia 
,, collo fdrucciolare, fia coll’ aggirarfi , e perconfe- 
„ guenza fi confumano molto meno sfregandoli l’un 
„ contro l’altro, che diverfe parti del mcdefimo me- 
,, tallo , che fi faceflèro muovere le une Tulle altre. 
„ Per render poi più agevole il moto , deyelì far 
#> fcelta fra gli ftcfiì corpi eterogenei; coiìl’acciajo 
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torno al lor moto, c alla lor refiftcnza . Fra 
i fluidi havvene di daftici , come 1’ aria : ed 
bavvene degli altri, i quali , febbenc comprefli, 
non danno alcun fegno di elafticità , come V 
acqua < 

C A- 


V, volge!! piìi facilmente fui rame giallo, che (ùlra- 
5, me rollo, o fui piombo, e fullo (lagno. Quelli fo- 
,, no fatti (labiliti dall’ efperienza , a cui conviene prin- 
„ cipalmente ricorrere in tali materie “ . Ciò che 
abbiaro detto deve far baftantemente comprendere , 
che farebbe uria varia tulinga il voler trovar il mo- 
to perpetuo, cotanto vantato . t)i fatti per prodirr 
quello capo d’opera di Meccanica converrebbe ima» 
4 ginar un qualche meZ20 di reflittrtr alle forze motri- 
ci ciò che ad efle devono inevitabilmente far perde- 
re la refillenza de’mezzi, e gli sfregamenti.- ma uria 
Cai riproduzion nori potrebbe aver luogo, lènza chia- 
mar in ajuto di tempo in tempo qualche potenza flra- 
ni'era , che la rianimi , o lia col rimontar i peli , o 
col tender di nuovo le molle , ó comunicando in qual- 
che altra maniera impulfione, e motó a quelle fpecie 
di autòmati. Si penfa' comunemente che una poten- 
za allora ha maggior energia per, fólle ner un pefo in 
equilibrio fa d un piano inclinato , quando la fua 
cfirezión è parafila a uh tal pianò. Tuttavia unata! 
proporzione non è vera fe non nelcafo , che non fi 
faccia attenzi ne allo sfregamento . Imperciocché fi 
trova per via di calcolo , cfie per far muovere uri 
corpo fu d’un piano , avendo riguardo agli effetti 
dello sfregamento, e (upponendo il detto sfregamen- 
to eguale alla terza patte delta, preflìone, la piùf fa- 
vorevole direzione, che fi pofla dare alla potenza « 
è quella , che fa^ol piano un angolo di circa diciotto . 
gradi, e ventifètte minati. 

Se lo sfregamento è nocevole in molti cafi , egli 
dè pur ucihflìrao in molti altn . Per mezzo di effo 
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jL ’ Id refi ittica . 

JI. T T N è un corpo , le cui partì mo. 

biliflìme cedono ad ogni menoma for-* 
‘2.a ; e che non viene a cadere (otto i noftri 
(enfi . Le fue parti devono effere infenfibiU , 
mentre nè fi poffon veder, nè toccare fepara- 
tamente , e perciò non fi novera tra i fluidi la 

fiuti- ' 

|e lime, le grattugie, le feghe, e generalmente tutti 
gli iftrumenti di tal fatta , operano fu i corpi i più * 
duri . Egli è per mezzo delio sfregamento , che fi 
poligono i metalli , i crifialli , gli ffeffi diamanti d e 
fe prima di difeendere da montagne un pò ripide fi 
ferman le ruote con una sbarra , ciò è folo per ri- 
tardar la difcefà coll’accrefcer lo sfregamento* e fe 
per gettar l’ancora, o per levarla, fi agevola il lavo- 
ro, avvolgendo più volte la gomena al cilindro dell’ 
argano, ciò pur faffi per aumentar la refiftenza dello 
sfregamento. Una fola cavicchia finalmente , che fi 
ftrofini fui ['albero d’un mulino t è fufficiente per ar« 
reftar tutta l’impetuofità del vento , e dell’ acqua , 
Si fa parimenti con qual forza i -foJchi d’una chioc-, 
dola fi sfreghino contro il filetto della vite. 

Si fa parimenti , che fenza Io. sfregamento gli uo- 
mini , e gli animali caderebbero continuamente i e 
appunto per la mancanza d’effb fpeflò cadono coloro, 
che camminano fu d’un fiume agghiacciato. Per age- 
volar a giovani Filici il mezzo di calcolare, almeno 
preflo a poco, fia l’effetto dello sfregamento fia l'ef- 
fetto della rigidezza delle corde, noi prenderemo la 
taglia* o It carrucole coperchiate ( eh’ è quanto a dire 
collocate o paralellanoente fra effe , o al di fopra le 
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farina, perchè premendola fra le dita , fi fen- 
tono le fue particelle . Ma quando le parti 
del pane furono digerite, e catnbiaronfi in chi- 
lo , le molecule della farina formarono un ve? 

ro 


vne delle altre );come fi può vedere nella Fig. 6 t , 
fuppotiendo, che il raggio delle cavicchie , o 1' arte 
fia la quinta parte del raggio di ciafcuna ruota \ e 
che lo sfregamento fia la qi/arta parte della preflio- 
pe , perchè elio è Tempre più grande , quando le 
macchine fono più compatte, a motivo dei vizj d’&; 
fecuzione, che fi moltiplicano. Se non vi avelie sfre- 
gamento, le quattro braccia, o corde dellatagliafo- 
fterrebber ciafcuna la quarta parte del pefo P , che 
io /oppongo edere di 4.00 libbre - } e cosi ciafcuna. 
mota mobile lòfterrebbe la metà del pefo, e le cor- 
de ì) e 1 fofterrebber ciafcuna una quarta partedel 
pelò : ma giuda la fuppofizion , che abbiam fatta , 
quella metà del pefo produce uno sfregamento , che 
farà la quarta parte di tal metà ; e ficcome fiffatto 
sfregamento produce una refiltenza cinque volte mi-, 
nore a motivo della grandezza del raggio della car- 
rucola, il braccio 2 , o fia la corda 2 farà tirata in 
su con una forza , che farà la ventèlima parte del 
carico, per rimediare al folo sfregamento. 

La forza aggiunta non è la ventèlima parte dei 
carico, fe non dopo ch’efià forza fu aggiunta: e per- 
ciò ella è la diecinoyefima parte del carico confide- 
rata prima dell’aggiunto . Se dunque il pefo P è di 
4.00 libbre, il che dà 200 libbre pél carico delle due 
braccia, o corde r, e 2 unite infieme, non abbiamo 
che a prendere la diecinovelima parte di 200 libbre, 

ed avremo io 4 -— libbre per l’ eccello dellaforza, 

con cui la. corda,' o braccio 2 deve edere tirato in 
sù , La corda 1 , che non è logge tra a veruno sfre- 
gamento, è folo td? t eoa una .forza di 100 libbre’: 

~ Bla 
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»o fluido . I fluidi * che chiamanfi umidi umet- 
tano i corpi , e li rendono umidi ; e di taL 
forte è l’ acqua . I metalli fufi formano de’ 
fluidi , che non fono umidi . I liquori fono flui- 
di 
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tna come li corda z deve foftener il medefimo pelo» 

e che di più deve effa formoncare lo sfregamento lui- 
la carrucola , eh’ è al baffo ; è necelìàrio , che Ha ti- 
rata in aitò con una forza di 100 ^libbre. Lo fteffo 

avverrà nel paffaggio della corda z alla corda 3 * n 
una delle carrucole fuperiori . Conviene , a motivo 
dello sfregamento, come l’abbiam veduto , che la 

corda z fiatefa con ufta forza di 100 — libbre, men* 

tre la corda 1 foftiene folo 100 libbre. ^ 

La tenfion della corda 3 deve effer più grande nel 
medefimo rapporto \ e perciò ella farà un pò più di tzz 
libbre. Unfimile accrcfcimeuto converrà farlo per la 
corda 4, la qual verrà tela con una forza di 1 3 5 libbre', 
e lippure un altro acctefcimento proporzionale per 
la corda 5 , che deve efler tefa con una forza di 

circa t49 libbre . Perciò la potenza M in luogo 

d’operare con una forza di 100 libbre , farà obbli- 
gata di tirar con una forza più grande la metà in 
circa . 

I numeri 100 , no , 135 , »49 f° no (preffo 

a poco ) in progreffion geometrica; e però conofcea- 
do il primo, e il fecondo, farebbe facile il ricavar 
gli altri, le non fi conofeeffero . . 

Se noi vogham tenei - conto non folo dello sfrega- 
mento, ma ancora del'a rigidezza delle corde , de- 
velì far attenzione , che una corda di fei linee di 
diametro carcata d’un pelo di cento venti libbre, e 
che palla iu d’un rotolo di tre pollici di diametro , 

o ? po- 
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di che fi mettono a livello ; cioè tutte le par- 
ti della lor fuperficie fono egualmente lontane- 
dal centro della terra, quando niente vi fi op- 
ponga . L’aria, il fumo, la fiamma tendono,* 

di* 

oppone una rertftenza di otto libbre, come ce 1 in- 
dégna l’ esperienza . Porto ciò, fupponiamoche lecar-j 
rucole della noftra figura fieno di quattro pollici di 
diametro , e che il diametro delle corde ua di lei 

linee - fe moltiplichiamo ito libbre per fei linee — -j 

pollice, avremo 60. Dividendo un tal prodotto per 
3 diametro del rotolo, il rifultato 20 darà il primo 
termine d’un' analogia j di cui la rigidezza 8 laia il 

fecondo . Moltiplico le quattro linee = - di pol- 
lice di diametro, che ha la corda della noftra figura, 
per le xi® — libbre, che formano il carico delle 

r 19 

due braccia, o corde 1, e 2 infieme unite , e divi- 
do il prodotto pel diametro 4 pollici delle carruco- 
le : il rifultato è predo a poco 17 - libbre ; ed è 

quello il terzo termine dell’analogia, il quarto dellaj» 
quale, cioè 7 libbre è l’eifctto della rigidezza . 
Abbiara detto di iòpra, che la corda 2 doveaeftèr 

tirata di giù in sù con una forza di 1 io — a mo- 
tivo dello sfregamento : converrebbe dunque aggiun- 
gere 7 libbre a una tal quantità , fe la carrucola » 
lòtto la quale parta quella corda forte foftenuta dai 
proprio centro; ma quando fi opera fullacordat per 
vincer la fila rigidezza, e quella della corda i , il 
punto d‘ appoggio è porto dove la corda 1 incontra 
Ja carrucola ; coficchè il braccio della leva , lu cui 
li opera, è allora eguale, non al raggio , ma al dia- 
metro della carrucola ; bada dunque aggiungere folq 
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dilatarli , e non a metterli a livello : e perciò 
tutti i corpi liquidi , ed umidi fono fluidi • 
Oia tutti i fluidi non fono liquidi nè umidi ; 
Li; Hatlno i tifici fcoperto coll 5 ajuto del 

mi- 


la metà di 7 libbre a no — ; e ne avremo circi 
i 14. libbre in luogo di n8-| libbre, che noi troverem- 
mo fenza una tald attenzione, per la forza, con cui 
conviene tirare in fu la corda 2 onde vincere lo str^- 
gamento, e la rigidezza della corda uniti in • 
La corda 1 eflendo tefa cori una fòrza dii .14 libbre, 

la corda 3 farà tefa,. avutoli riguardo allo sfregamen- 
to, e alla rigidezza delle corde, farà ì dico i tela 
cori uria forza , che troverafli facendo la proporzio- 
ne loo : 118- :: 114 : *> mentre nel piaggio del* 

la corda 3 , effendo la carrucola foftenuta dal fuo 
tèritro , non fi dee far la reduzione di cui parlam- 
mo di'lòpra: il che darà 135 o 9'iibbre pw 1* ter j" 
fione della corda 3 . Nel paflàggio della corda 3 alla 
corda 4 converrà > a motivo della carrucola mobile 
allicciata da tal corda , far la proporzione y»o : 
i i 4 :: 135. 09 : x . Il quarto termine di iittatta 
proporzione farà trovar la forza, con cui la corda 4 
deve efler tratta in fu j è quella forza è di circa 154 
libbre. La corda 5 farà dunque tirata con uria forza, 

thè trovérafii facendo 100 : 118 —::jJ 4: * ~i8z 

preflo a poco.- convien dunque , avutoli riguardo a 
ogni circoflanza, che la potenza M faccia uno sforzò 
di circa 182 libbre. 

È* cofà facile il cwnofcere , che conviene per quanto e 
poflìbile , adoperar corded’un picciolo diametro , e 
le piu flelfibili , che fi pofla , per agevolar il moto 
delle carrucole , e accrefcer il lor diametro , per 
guanto pjofli , fenza render daanofa la lor gravità . 
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ftiicrofeopio , che le parti del mercurio , del 
latte , degli olj hanno una figura sferica ; e fi- 
k milmente nel fangue de’pefci, e in quello dell’ 
uòmo veggonfi de’ globetti rolli d’ una figura 
lenticùlare . Muflchembroek ofiervò , che le par- 
ti del .fumo di carbone fon compofte di glo- 
betti j e il Deerhan ha ravvifata la fteffa figu- 
ta nelle particelle de’ vapori . Da tali oflerva- 
zioni parecchi Filici han concbiufo* chele par- 
ti elementari de’ fluidi fodero sferoidali , e che 
la fluidità dipendere da tal figura, e che tanto 
più i corpi erano fluidi * quanto maggiormente 
le lor particelle erano sferiche . Altri poicòn- 
fiderando, che il fuoco interpòfto tra le parti 
de’ metalli, loro cofnunica la fluidità, d i fiero , 
che fiffatta proprietà dipende da Un fluido igneo, 
il qual tien divife le particelle de’ fluidi . Hav- 
Vene dì quei , che pretendono , che la materia 
fattile , che chiamano etere , agiti le particelle 
di certi corpi , e loro comunichi un moto per 
tutti i verfi , e rendali fluidi. Tuttavia fenell* 
acqua tranquilla fi getti della polvere * non fi 
vede il menomo moto ; ed altronde quella ma- 
teria fiottile , o fuppongafi elaftica , o non ela- 
mica , effendo pur elfa un fluido , remerebbe a 
fpiegare P origine della fua fluidità ; la qual 
fenza dubbio è la fiefia , che quella degli altri 
fluidi . Per altro noi riprenderemo altrove una 
tal materia . Palliamo ora all’ equilibrio de’ 
fluidi 1 

IV. Per una legge di natura, che è un ef- 
fetto di quella caufa, che fofpinge i corpi ver- 
fio il centro della terra , le parti fuperiori dei 
éàf- I ' flui- 
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fluidi gravitano fulle inferiori , che premono 
col lor pefo . Tuttavia gli antichi Scolaftici 
s’ erano iinaginati , che i fluidi non pefavano , 
come elfi diceano, ne’ lor proprj elementi ; che 
l’olio, per efempio, non pelava nell’ olio, nè 
il mercurio nel mercurio . Se però prendali un 
fiafco di metallo vuoto , ben chi ufo , e che 
avendolo fofpefo al braccio d’ una bilancia , lì 
faccia pofcia immergere nell’ acqua , per met- 
terlo allora in equilibrio col pefo (ottenuto 
dall’ altrq braccio della ftefla bilancia ; e in 
apprelTo fi conceda all’ acqua d’ entrare nel fiaf- 
co ; il braccio della bilancia, a cui è fofpefo, 
prevaierà , ed eleverà 1’ altro pefo . 

V. E’ una pura confeguenza della legge, di 
cui parlammo, che i fluidi fi mettano in equi- 
librio arrorno alla terra ; che la lor fuperficie 
fia a livello, ed egualmente dittante in tutti i 
fuoi punti dal centro del noftro globo , che noi 
qui contìderiamo come immobile , e perfetta- 
mente sferico . Imperciocché fe fupponiam per 
un momento, che la terra fia tutte coperta d’ 
acqua , e che alcune colonne d’ un tal fluido 
fieno piu elevate dell’ altre; ficcome le lor mo- 
lecole devono cedere ad ogni menoma forza , 
le fuperiori fi fpanderanno fulle inferiori, fino 
a che la fuperficie venga ad efler per tutto 
egualmente elevata, ed a livello. Ma quando 
trattali d’ una fuperficie d’acqua di non grande 
elle fione , può eflf.i confiderarlì , come piana ; 
perchè allora la ua curvatura non è a noi fen- 
libile ; ed è appunto da una tal proprietà , che 
dipende 1’ a«e dei livellare > di cui abbiam 
■ trat- 
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trattato nel aoftro Compendio di Materna* 

. -V JWfeS ■ , 

, VI. Se fi verfi dell’ acqua in un tubo cotn- 
j»fto di due rami verticali , od inclinati all’ 
orizzonte, e infieme uniti per mezzo d’ un tu- 
bo orizzontale BDgm ( Fig. 63 ) ; >un tal ftui-s 
do non rimarrai!! in quiete , fe non quando 
farà alla medefima altezza ne’ due rami . Dal 
che ne fiegue, che gli sforzi , che s’ efercitano 
in PC per 1’ azione del liquore del ramo a 
man manca contro il liquor del ramo alla drit- 
ta , fono eguali , ed opporti . Ma fe fi tagliarti: 
il tubo orizzontale in PC, per ritener 1’ ac- 
qua del ramo alla dritta , e far si che non 
efcifle , converrebbe impiegare una forza eguale 
ai pefo d’ una colonna d’ acqua di una bafe 
eguale a PC, e d’ una altezza eguale a quella 
del fluido nel ramo E Dgf ; e fe fi volerte 
foltanto fare un buco in P , l’acqua fort irebbe 
per tale orificio , nè fi potrebbe impedirne 1’ 
ufcita „ fe non impiegando una forza capace 
di foftener una colonna della medefima bafe 
dell* orificio del buco, e che averte un’altezza 
eguale a quella del fluida nel tuboABDE/Pw. 
Di fatti, cedendo le particelle d’ un fluido alla 
menoma forza , tutti gli ftrati orizzontali de- 
vono e/fere egualmente premuti in tutti i loro 
putiti » o fia d’alto in baffo, o di giti in fu * 
o lateralmente ; imperciocché fe una molecula 
d* uno dii tai ftrati forte premuta più delle fue 
vicine ; opererebbe fu d’effe , e loro comuni- 
cherebbe del moto ; ma noi qui fupponiamo , 
che il fluido fia in quiete * Egli è dunqueevi- 
J^i/ìca Sauri Tom* 1. K den- 
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dente, che un fluido racchiufo in un vafo , t 
premuto da una forza qualunque , deve traf- 
mettere una tal preflìone A tutte le molecule , 

, le quali devono fcappar per gli orifici di tal 
4 vafo, fe ve ne fono ; in qualunque luogo del- 
. la fuperficie fi trovino . 

VII. Se noi concepiamo un corpo p m n q 
(Fig .64) immerfo in un’acqua , che non fia 
agitata, la fua fuperficie inferiore faràfofpinta 
in alto dall’azione del liquore * che è di fotto; 
ma la fuperficie fua fuperiore farà premuta dal 
liquor fuperiore . Frattanto fe tal corpo pefa, 
precifamente tanto , quanto un egual volume 
<iel fluido , ei rimarrà tranquillo nel luogo , 
ove fu locato ; perchè occuperà il luogo del 
fluido rimoffo il quale era in equilibrio col 
rimanente del fluido . E di là ne fiegue , che 
le preflìoni laterali , e che s’ efercitano para- 
lellamenre all’ orizzonte fulla fuperficie d’ un cor- 
po immerfo in un fluido, fonooppofte, egua- 
li , e reciprocamente dirtruggonfi : altrimenti 
il corpo immerfo non potrebbe rimanerli in 
quiete . Se il corpo immerfo è fpecificnmente 
più pefante del fluido, cioè fe un egual volu- 
me di fluido pefa meno di tal corpo , allora 
il fluido pollo in mn farà premuto più del 
fluido poito in t , ed / , il qual è compreso 
da una colonna, eh’ è formata di folo fluido; 
mentre la colonna bm na ì che preme il flui- 
do m» è compnfta di due parti , f una delle 
quali bpqa è di fluido, mentre 1’ altra parte 
pmnq è più pefante di quel che farebbe , fe 
folfe fluida ; e perciò il fluido mn deve cede- 
• • ' ' / re à 
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fe , e il corpo pmnq deve difcendére fino rii' 
fondo del vafo . Ma fe il corpo è fpecifica- 
Inente piu leggiero del fluido, allora la colon- 
na bmna farà più leggera di quel che fareb- 
be , fe foffe tutta comporta di fluido; e pèrsie» 
la preflìone del fluido porto in r, e in /, erte li- 
do più grande di quella del fluido porto in»», 
ed n , quefto verrà follevato , e Ipingcrà in al- 
to il corpo pmnq ; coficchè un corpo fpeci- 
ficamente più leggero del fluido deve ftar a 
galla . 

Vili. Porti ì precedenti principi, che ab- 
biamo ftabiliti j fe ne può dedurre, che fe uri 
corpo non peli , che la metà d’ un pari volume 
di fluido, la parte immerfa mabn (Fig.65) 
farà eguale alla parte pmnq porta fuori del 
fluido ; imperciocché fupponiamo che il corpo 
pabq pefi dieci libbre , e che un'egual volu- 
me del fluido,, in cui nuota, pefi venti libbre, 
il volume di fluido ritnoflo dalla parte mabn , * 
che noi fupponiamo eguale alla metà del foli- 
do , terrà il luogo d’ un volume di fluido dì 
dieci libbre ; e il fluido fituato in a e b farà 
egualmente premuto, còme fe lo fpazio m n b à 
forte rie^ttjoiuto da una mafia di fluido . Così 
la parte immerfa farà eguale alla parte non 
immerfa 4 Pef via d’ un fottiigliante ragiona- 
mento troverafli , che fe la gravità fpecifica 
lei flùido è tripla di quella del folido, Ja par- 
:e immerfa non farà, che il terzo deWolume 
lei folido 4 Da ciò ne fiegke , che fe prendafi 
ra pezzo di legno, la cui graVità fpecifica fi 
opponga edere la metà di quella dell’ acqua , 

K 2 la 


^48 La Méccanica 

'v 0 

la parte immerfa farà eguale alla metà del fo« 
lido ; ma fe lo fteffa pezzo di legno fia pollo 
fulla fuperftcie del mercurio , la cui gravità 
fpecifica è 14 volte più grande di quella 
dell’ acqua , e 28 volte più grande di quella 
di tal legno % la parte immerfa non farà, che 
la ventottefima parte dell’ intero volume , Si 
fa fpelfo ufo. di quella tendenza , che hanno i 
fluidi a fojlevar i corpi galleggianti per trar 1 
dal forvio del mare „ o de’ fiumi delle mafie 1 
gravifiìme , A tale intendimento s’adopera un 
battello fi’ un certo volume , che fi affonda ca-. 
ricandolo d’alfaiffimo pefo ; allora fi attacca ì 
al corpo, che. vuoili foflevarc , e levando in ! i 
appreflo i peli , che 1’ avean fatto affondare , * 
la fpinta verticale, del fluido lo fa afcendere 
egualmente, che il carica, a cui è attaccato, 
con uno sforzo, che nel primo iftante èegua-. ! 
le al pefo. di cui fu caricato . Se un folobat*. 
tello non fofle fufficiente , fe ne potranno im«» 
piegar due , l’uno paltò alla dritta , 1’ altro 
alla finiftra parte del corpo , che fi vorrebbe 
innalzare . '.'tf'yìs ft ^ ^ ■ . A 

IX. Supponiamo frattanto , che un corpo a 
abbia una gravità fpecifica 28 volte piu grande 
di ouella dell’ acqua , e che peli 28 libbre : 
egli è chiaro , che fe fi tenga fofpefo un tal 
fluido per mezzo d’ un filo attaccata al brac- 
cio d’ una bilancia ( Fig. 66 ) , non converrà 
fofpendere all’altro braccio, che un pefo p di 
27 libbre per tenerlo in equilibrio ; perchè un 
tal corpo farà fofpinto in alto dal fluido a b 
colla forza d’una libbra • e la fua for?a refi. 
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petti va nell’acqua farà folo di 27 libbre» M>à 
fe effò fia immerfo nel mercurio , la fcui gra- 
vità fpecifica-e 14 volte più grande di quella 
dell’acqua, egli vi perderà un pefo Ì4 volte 
più grande * qoficcbè un colpo p di *4 libbre 
potrà tenerlo in equilibrio » Da tai principi 
conchiu lottò i Filici* che le gravità fpeCifiche 
de’ fluidi fono tra di effe , come le perdite di 
pefo* che fa un medefiriio corpo itrthierfo fuc- 
ceflìVamettte in tai fluidi » 

Per cunofcer le gravità fpécif che de’ flui- 
di, fi fa tifo ordinariamente nel commercio di 
quegli iftrttménti * che nòmarifi areòmetri , o 
pefa liquori * Quello di Farenheit è comodili*!- 
mo . Effo è compatto d’ Un tubo Cilindrico , 
t di due palle fcavate cb ( Fig» Ó7. ) / 'la più 
baila delle quali b * che è pur la più picciola , è 
riempiuta di mercurio » Quefto liquore ferve 
di zavorra , e procura (labilità all’ iftrUmento , 
mentre che l’altra palla * fempre mézzo im- 
merfa* gli fa prendere una fituazione diritta » 
3 ÌÌ. Se quando là palla b contiene Un certd 
pefo di mercurio efpreffò ingrani* i’iftrutneri- 
to soffonda fino in p q , fi metterà in tal fitei 
la prima divifione : aggiungendovi poi un cer- 
to numero di grani di più, la macchina s’af- 
fonderà fino in t J fe vi fi aggiungano ancora 
alcuni gratti * s’ affonderà fino ad m » * dove fi 
porrà Un’altra divifione , e così in appreffb : 
fitto ciò* fi trarràn fuori tutti i grani aggiunti, 
e 1* iftrumetìto farà àllor proprio # far conó- 
feere le gravità fpecificfie de’ fluidi » impercioc- 
ché, fe fuppóniam che l’iftru nento s’ immef- 
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ga fucceffivamente in due fluidi , le gravità 
Specifiche de’ quali fian differenti ’, coficchè nel 
primo s’affondi fino alla quarta divifione , e 
nel fecondo, fino all’ ottava, la gravità Specifi- 
ca del prima fluido farà a quella del fecondo, 
come 8 fono a 4 ; cioè le gravità fpecifiche 
de’ fluidi fono in ragion inverfa delle divifioni, 
fino alle quali l’ iftrumento s’affonda. Di fatti, 
poiché nel primo fluido l’ iftrumento s’affonda 
ìblo fino alla quarta divifione , il volume ri- 
molTo ò come 4, mentre che nel fecondo cafo, 
è come 8 : ma tai volumi fono egualmente 
gravi ; mentre il lor pefo è eguale a quello 
dell’ iftrumento .• dunque, fe l’ iftrumento pefa 
4 grofti , un volume come 4 del primo fluido 
peferà 4 groffi ; ed un volume come 8 del 
fecondo fluido peferà pur effo 4 groffi ; e per* 
ciò un volume del fecondo fluido eguale a quel* 
lo del primo , non peferà , che due groffi , 
Dunque la gravità fpecifica del primo fluido è 
9 quella del fecondo , come 4 fono a 2 , o co- 
me 8 fono a 4 ; o pure , ciò che è lo fteffo, 
le gravità fpecifiche di due fluidi fono tra di ejfe^ 
in ragion inverfa del numero delle divifioni , fino 
file quali /’ 'finimento s affonda in tai fluidi ; 
coficchè fe l’ iftrumento affondali fino alla quin- 
ta divifione in un fluido, e in altro fluido fina 
all’ottava, la gravità fpecifica del primo farà 
? quella del fecondo come 8 fono a 5 . 

XII, Sieno due vafi ABCD, abcd fFig, 

ì e àp ) della fteffa altezza , ma di bali 
differenti, coficchè la bafe del fecondo fia quat- 
tro volte grande di quella del primo », £ 
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manifefto , che le molecule dello ftrato fluido, 
che opera fulla bafe del primo vafo , fono egual- 
mente premute dal . fluido iuperiore, come le 
molecule dello ftrato, che cornfponde alla bafe 
del fecondo vafo ; ma come quello fecondo 
ftrato è quattro volte piu grande, cosi contie- 
ne quattro volte più di molecule , e per con- 
feguenza efercita un azione quadrupla j perciò 
fe ia pre filone fui fondo del primo vafo equi- 
vale al pefo d’ una libbra , la predone fui fon- 
do del fecondo farà di quattro libbre : ma fe 
fuppongali , che la lunghezza del fecondo fia 
ancor due volte piu grande di quella del primo, 
è manifefto, che ciafcuna molecula dello ftrato 
inferiore farà due volte piu premuta di quelj • 
che lo era per V innanzi ; e perciò la prdhone 
farà allora eguale a 8 libbre ; ma 8 è il pro- 
dotto della bafe 4 per l’ altezza a : dunque la 
preflione d un fluido deve (limarli pel prodot- 
to della bafe, e dell’ alcezza . Ciò appunto 
vogliono dirci i filici , quando affermano , 
che le prejfloni dei fluidi fono in ragione compo* 
/la delle bufi , e delle altere . Ma fe lì para- 
goni la preflione d una colonna d’ acqua con 
quella d un egual colonna di mercurio, fi tro- 
verà , che quella ultima è quattordici volte 
più grande della prima. Bd è quella la ragio- 
ne , per cui , le la preflione fui fondo b c è 
eguale ad 8 libbre, quando il vafo abcd è 
riempiuto d’acqua , quella preflione farà di & 
volte 14 libbre, q di ria libbre , quando un 
tal vafo farà riempiuto di mercurio : e puoflt 
dire ; ehe le prflìeni de fluidi di differenti era* 
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vitti [pratiche , o di differenti denfità ( le denfità 
fono fra d’ effe come le gravità fpecifiche, perchè 
una doppia denfità fuppone«na doppia quantità 
di materia comprefa fotto il medefimo volume, il 
che forma un doppio pefo ) fono come i prodotti del - 
le denfità , delle baft , e delle altere ,o per parlare 
il linguaggio de’ Geometri, fono in ragion com- 
pojla delle denfità , delle baft , e delle altezze . 

XIII. Da’ principi, che abbiamo ftabiliti fe 
ne può dedurre, che fe riempiuti fien di mer- 
curio due vali ABCD, abc{ Fig. 70), l’uno 
cilindrico; e l’altro conico , le cui bali , ed 
altezze fieno eguali, converrà impiegare lame- 
dgfima forza per foltener le bafi BC-, bc , fe 
• fieno mobili .♦ me fe tai bafi fieno attaccate al 
vafo, chi fofterrà la bafe bc , porterà fidamen- 
te un pefo eguale a quello del vafo, e del flui- 
do di cui è riempiuto ; coficchè fe un tal flui- 
do pefa fojo una libbra, mentre che quello dei 
vafo uniforme pefa 3 libbre , la potenza , che 
fofterrà la bafe bc fuppofta immobile,, non 
avrà a foftener, che il pefo del vafo, ed’ una 
libbra di mercurio ; perchè lo ftrato, che pre- 
me la bafe bc reagifee infu, e lo fteflòavvie- 
ne del fluido, che corrifponde t ai punti w»ec. 
e tal reazione è eguale all’ eccello del fluido 
contenuto nel vafo cilindrico ABCD; come 
troverai!) coli’ efperienza .* e da ciò è agevole il 
comprendere, che una picciola quantità di flui- 
do può produr una preffìone cosi grande , co- 
me farebbe quella d’ un’ altra maiTa di liquor 
mille volte più grande , comprefa in un vafo 
d’altra figura, tua della m.edefima altezza ; il 
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che è un paradoflò idroftatico beo degno dell* 

, attenzione de’ Fifici * ' , 

XIV. Ora non farà difficile a capirli, per- 
chè ne’ tubi AB ntn ì gf E D ( Fig. 63 ) , che 
f inlìeme comunicano per mezzo d’ un tubo oriz- 
zontale , il fluido s’innalzi alla inedefima al- 
tezza ; imperciocché la preffione fui ramo PC, 
eh’ efercita il fluido contenuto in ciafcun dì 
tai tubi è allora eguale . Di fatti il prodotto 
della fuperficie compresa PC moltiplicato pet 
1’ altezza del fluido premente , è allora eguale 
dall’ una parte, e dall’altra. Ma fe noi fuppo- 
| niamo t che il fluido contenuto nel tubo alla 
dritta, lia mercurio / e quello eh’ è contenuto 
nel tubo a man manca, fia acqua, alìor ballerà, 
che il mercurio fi elevi all’altezza d’un piede 
nel primo tubo per far equilibrio coll’ acqua 
del fecondo tubo elevata all’ altezza di quattor- 
dici piedi . Supponiamo , che la lezione PC 
fia tale , che una colonna di mercurio d’ un 
piede d’altezza, e che avrebbe tal feziene per 
bafe, peli 1 4 libbre ; una colonna d’ acqua del- 
ia medefima bafe , e della medefìraa altezza pe- 
ferà folo una libbra : ma una colonna d’ acqua 
della ftelfa bafe, e di quattordici piedi d’ al- 
tezza peferà quattordici libbre cosi 14 piedi 
d’ acqua nel tubo a man manca faranno equi- 
librio con un piede di mercurio nel tubo alla 
dritta; il che fa vedere, che ne* tubi comunicati- 
ti le altere de fluidi fono in ragion iuvtrfa 
delle gravità fpecificbe . Cosi nella fuppofizion, 
che abbiam fatta , 1’ altezza del mercurio è a 
quella dell’acqua, come 1 è a 14 ; cioè co- 
me 
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ne la gravità deli’ acqua è a quella del 
curio * 
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• CAPITOLO II. 
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Dell' Idraulica , o fi a del Moto , e della 
Refiften%a de' Fluidi , 

* -, 

XV. Q* E conofceflfero ì Fifici d’una maniera 
vJ perfetta la figura, la malfa, la difpo- 
Azione delle particelle de’ fluidi , e il modo , 
con cui agifeono le une full’ altre, potrebbero 
per via delle leggi del moto * delle quali par* 
lato abbiamo nella precedente Sezione , deter- 
minar la velocità de’ fluidi , che feorrono, co» 
me pure la loro azione fu i corpi , che incon- 
trano, e la refiftenza, che oppongono ai foli- 
di , che li attraverfano . In mancanza di mezzi 
migliori , fono obbligati i più abili Geometri 
di fondar le loro teorie fu delle ipotefi , che 
non potrebbonfi dimoflrare, e fopra efperienze 
difficili , che non è agevole d’accordare in- 
ficine , 

XVI. Secondo il Torricelli , i fluidi eh* 
efeon fuori da orifici fatti in vafì pieni y pof» 
fono rimontare a livello della fuperficie del 
fluido contenuto da tai vafi, e le velocità delle 
prime particelle , che fuori feorrono , fono co- 
me le radici delle altezze ; colìcchè fe fi fa* 
cefler due orifici piccioli (fimi , ed eguali verfo 
U fondo di due vali, nel primo de’ quali l’ac- 
qua fia mantenuta all’alrezza di quattro piedi 
fopra P orificio , e all’ altez.za di $ piedi nei 
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fecondo vafo , la velocità nel primo farà co- 
me 2. ( radice del 4 ) ; ma nel fecondo farà 
come 3 ( radice del p ) , Quello dotto aven- 
do offervato, che nell’ acque zampillanti, l’al- 
tezza del liquore non giugnea affatto a livello 
dell’acqua del ferbatojo, attribuì una tal diffe- 
renza, parte alla refiftenza dell’ aria , refiflenza, 
che cagiona la divifione delle goccie dell’ ac- 
qua , che offervafi ne’ zampilli , e in parte all 5 
acqua fteffa , la qual ricadendo dalla fommità 
del zampillo , ritarda il moto delle molecule 
feguenti . Di fatti fi offerva ,. che le prime 
goccie , ch’efcono, quando s’ apre l’orificio , 
afcendon più alto, che quelle che vengon dopo. 
Quando per mezzo de'la macchina del Boyle 
fi eftraffe l’aria, non avendo più luogo ladif- 
perfion delle goccie , s’ accrefce 1’ altezza del 
zampillo . A tai cagioni fi può anche aggiun- 
gere lo sfregamento , che prova 1’ acqua nell’ 
efcir dagli orifici , sfregamento , che il Ma- 
riotte trovò, più confiderabile riguardo a’ mag- 
giori, che a’ minori zampilli ; coficchè effendo 
l’altezza dell’acqua fopra l’orificio di 5 piedi, 
l’altezza del zampillo non è minor d’una fef- 
fantefima parte ; e quando 1’ altezza è di 33 
piedi , o di 44 ; allora effa è di un’ undecima 
parte . Per le efperienze del Mariotte , del 
Gugliemini, e d’altri, le velocicà dell’ acque 
che fuori fcorrono da piccioli orifici, eguali , 
e fomiglianti , fituati a differenti diftanze dal- 
la fuperficie dell’ acqua , fono come le radi- 
ci delle altezze ; e le quantità d’ acqua che 
nello fteffo tempo fuori fcorrono dagli orificj 
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fon patimenti nel medefirno rapporto * Il Gu. 
S*gliemini nel fuo fecondo libro della Mifura 
delle acque correnti , avendo fatto nel lato d’ 
un vàfó 1 6 orifici eguali* ciafcun de’ quali po- 
, tea ftar aperto , effendo chiufi gli altri * trovci 
fei volte le quantità d’ acqua proporzionali all 
radici delie altezze ; Una volta trovò t difetto d 

una ~ parte * altra volta un difetto d’ una L 
34 . . - 5 Ó * 

è helle altre otto efperienze il difetto fu d* 

dna , o minore . Si può dunque fuppor- 

rè, che non facendo conto dello sfregamento, 
della coefione delle parti dell’ àcqUa , « della 
refiftenza dell’aria ‘ le velocità delle efeite , o 
corfi j còme pure le quantità d* acqua che efee 
nel medefimo tempo , fono come le radicidel- 
le altezze dell’acqua fopra l’orificio * Noi qui 
però fupponiamo, che i ferbàtoj fieno mante- 
nuti coìtantemente pieni 4 Quefto fenomeno , 
Che puoffi riguardare , come Una legge della 
tìaturà, deriva dalla fteffa cagione , per cui fe 
fi adattaffe all’ orificio un tubo conveniente £ 
l’acqua giugnerebbe fino a una linea orizzon- 
tale condotta dalla fuperficie fuperiorèdel vafo, 
cui fqpponefi pieno * Parecchi conchiudono la 
fteffa cofa, perchè effendo la preffione propor- 
zionale all’ altezza , l’ effetto deve effere pro- 
porzionato a tale altezza . Pofto ciò , fe noi 
fupponiamo , che l’ altezza fopra 1’ orificio del 
Vafo ABCD (Fig.yt)^ cui fupponefi coftan- 
temente pieno , fia come 4 la preffìone full’ 
acqua , che corrifponde a tal orificio , farà 
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come 4 ; il che è una confeguepza di ciò che 
abbiam det?Q di fopra : e tal pteflìone produr- 
rà un moto come 4 , facendo fortir una quan- 
tità di fluido come 2 , con una velociti co- 
me 2 ; ( imperciocché la quantità del moto è 
eguale al prodotto della malfa perla velocità); 
ma fe l’altezza fopra l’orificio è come 9 , la 
preffione farà fortire una quantità d’acqua co- 
me 3 con una velocità come 3 » e produrrà 
un effetto come 9 , e cosi di mano in mano , 
Si può. parimenti offervare ( Fig. 71 ) che le 
molecule tf acqua , che zampillano da un ori- 
ficio aperto , non fieguon tutte una direziou 
perpendicolare alla fuperficie dell’orificio, ma 
parecchie fcorrono verfo, le eftremità con de*' 
moti obbliqui , q convergenti , il che riftringe 
la vena deli* acqua corrente , e la ferra in m » 
a una picciola diftanza dall’ orificio . Tai moti 
fi poffon ravvifare gettando nell’ acqua del- 
la polvere , come fece il dotto Daniel Ber- 
nulli , come puolfi vedere nella fua Idrodinami- 
ca parte 3. fez. 4. Il Newton ha Qffervato , 
che alla diftanza d’ un mezzo pollice incirca 
dall’ orifìcio , il diametro della' vena «diretta 
è a quello, dell’Qrificio , come 21 a 25; altri 
però, trovarono altri rapporti : Havvene an- 
che di quei , che pretendono , ' che la cóntras 
Z.ione delia vena fluida , ha folo luogo, riguar- 
do agli orifici di tre, o quattro linee di dia- 
metro , e che apperfa è fenfibile nelle grandi 
aperture . Tuttavia, fe fi paragonino le quan- 
tità d' acqua , che fcorrono da due ferbatoj 
( mantenuti collantemente pieni ) per gli °«- 
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ficj fatti in un muro Toltile , fi troverà che 
fono fra d’ effe , almeno fenfibilmente , come i 
prodotti delle radici delle altezze della fuperfi- 

eie del fluido fopfa gli orifici per li J della - 

o 

fuperficie dell’orificio; e perciò il riftringimen- 
to della vena fluida produce una dimìnuzion 
nella quantità d’ acqua efeita fuori , e tal di* 

*> 

minuzion è di : il che fembra provare * 

O 

che la fuperficie dell* orifìcio è alla fezion 
della veni , nel luogo del fuo maggior riftrin- 
gimento, come 8 a 5 .* fe però fi adatti all* 
orificio un tubo di due pollici di lunghezza 
òirca , e dello fteffo diametro deli’ orificio 
( Fig. 72), la quantità d’acqua che feorrerà 
fuori farà piò grande , nel rapporto preffo a 
poco di 13 a io. Se il tubo, che Raggiun- 
ge foflfe troppo corto , vi avrebbe una contra- 
zione della vena del fluido, la qual fremereb- 
be il diffìpamento dell’ acquai fe poi foffe trop- 
po lungo, lo sfregamento ritarderebbe d’ affai 
il moto $ e la quantità del fluido che efee 
fuori , farebbe troppo picciola ; e perciò Io ri- 
ftringimento delh vena fluida ( il qual fecon- 
do ogni apparenza ha luogo anche nell’ aper- 
tura di tal canna ) , è allora meno confide- 
fabile . 1 . 

Fanno veder le efpcrienze , t che 'gli orifici 
devono aver un certo rapporto colle capacità 
dei vali » Se gli orifici fon troppo piccioli , 
k codione dell’ acqua , e lo sfregamento ritar- 
deranno, di troppo il mota- del fluido fe tai 


* 
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orifìci fon troppo grandi , potrà avvenire , a 
motivo della coefione delle particelle , che ri- 
mangon nel vafo , che la nuova acqua non 
prenda immediatamente , e fenza interruzione 
il luogo di quella , che or ora efcl fuori . Il 
Póleni avendo prefo un vafo , che manteneafi 
collantemente pieno d’acqua , applicò ai lati 
di effo differenti cannelli di figura conica , ed 
altri di figura cilindrica ; adoperò fimilmente 
delle piaftrelle piane, e fiottili : e tutti quefti 
cannelli , e quelle piaftrelle avean da un lato 
delle eguali aperture ; nla i riluttati , che ne 
ebbe, furon'ben differenti . Avendo prefo un 
cannello conico lungo pi linee, di cui la bafe 
più larga applicata al vafo , avea 42 linee di 
diametro, mentre che quello dell’ apertura an* 
teriore era folo di 26 linee ; olfervò che un 
certo vafo , che avea prefo per mifura , -fu 
riempiuto dal cannello nello fpazio di 3 mi- 
nuti , e 27 fecondi « Prefe in appreffo altro 
tubo conico, il cui orificio applicato al vafo 
avea 33 linee di diametro , e 1’ altro orificio 
ne avea 26 . Lo fteffo vafo fu riempiuto nel 
medefimo tempo . Un tal vafo fu fimilmente 
riempiuto in 3 minuti da altro cannello coni- 
co , di cui il diametro della bafe grande ap- 
plicato al vafo, avea 60 linee, e quel della pic- 
ciola 26 . Lo ftelfo vafo, che fervia di mifu- 
ra , venne riempiuto in 3 minuti , 4 fecondi 
da una canna conica, la cui bafe era di 118 
linee di diametro, e l’ orificio anteriore di 26. 
Avendo impiegato un tubo cilindrico di pz 
linee di lunghezza , e il cui diametro interno 


%6q La Meccanica 

era di 26 linee , il vaio precedente fu riem» 1 
piuto in 3 minuti, 7 fecondi. Finalmente una | 
piaftrella di ferro, che avea un’ apertura di 26 1 
linee di diametro , venendo foftituita ai tubi , i 
jf medefimo vafo fu riempiuto in 4 minuti , < 

gó fecondi , Siccome tali efperienze fan vede- # 
re che la più grande quantità d’ acqua efce 1 
fuori nel medefimo tempo da’ tubi conici d’ una 1 
determinata figura, egli fembra , che la velo- i 
cita del liquore venga accelerata dalla preflion « 
laterale delle parti . , n # i 

Il Gfugliemini avendo fucceffivaraente riem- i 
fiuto uno ftelfo tubo d’ acqua , e *di mercurio, i 
olfervò che il tempo dello fcorrimento , o fia 
dell’ efcita era lo fteffo , Per comprendere la i 
ragione d’ un tal fenomeno , fupponiamo , che 1 
il tubo ARCO ( Fig. 71 ) fia riempiuto di i 
mercurio : il fluido* che corrifponde all’ orifi- 
cio , farà premuto da una colonna di mercurio 
d’ una certa altezza ; e fcorrerà fuori una mi- 
fura di mercurio nello ftelfo tempo , in cui 
Scorrerebbe una mifura d’acqua, fé ilvafofolfe 
riempiuto d’ acqua . Di %ti quantunque la 
preflione fui fluido, che corrifponde all’ orificio 
fia 14 volte più grande nei primo cafo , che 
nei fecondo, la velocità , che produrrà fu .d’ 
una malfa come 14 ( imperciocché una mifu- 
ra di mercurio pefando 14 volte di più d’ una 
mifura d’ acqua , deve aver una malfa 14 volte 
più grande ) , farà la ftelfa , che quella , cui 
produrrebbe la colonna d’acqua fu d’ una malfa 

xlwjb V. < * 

XVII* Ciò che abbiam detto relativamente 

allo 
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allo fcorrimento de’ fluidi , non ha luogo ri- 
guardo a un tubo cilindrico A B C D ( Fig.70 ) 
al qual fi levaffe d’improvvifo il fondo BC : 
imperciocché allora il fluido interamente di- 
fcenderebbe , come una malfa affatto folida ; e 
avendo tutte le parti la ltelfa velocità , le fu- 
periori non eferciterebbero veruna imprelfiono 
fulle inferiori . Ma fe facciafi una picciolifii- 
pia apertura nel fondo d’ un vafo mantenuto 
collantemente pieno, la prelfione delle colonne, 
che circondano quella, che corrifponde all’ ori- 
ficio, produrrà delle velocità proporzionate alle 
radici delle altezze . 

Qlfervafi fpelfo, fpezialmente quando 1* ori- 
ficio è confiderabile , una fpezie d’imbuto pro- 
dotto dall’ affondamento della colonna , che 
fcorre fuori ; e il liquore che fta intorno ten- 
de da ogni lato verfo un tale imhuto, il qua- 
le è affai ragguardevole , quando la fuperficie 
del liquore è preffo all’orificio, o quando nei 
vafo rimanevi poca quantità d’acqua, odi vi- 
no . In tal cafo il corfo del liquore è molto 
fconcertato, e più non fiegue la legge, di cui 
abbiam parlato di fopra mentre 1’ aria eh© 
in tal b.uco s’introduce, occupa il luogo dell’ 
acqua , che allor cade a goccia a goccia , e 
come una fpecie di pioggia , 

XV III, Il Màriotte ha offervato , che feor- 
jono 14 pinte d’acqua, mifura di Parigi (con- 
tenendo il piede cubico, che pefa 70 libbre, 
circa %6 pinte), da uo orificio circolare d’un 
pollice di diametro, il cui centro fia diftanr© 
7.. linee dalla fuperficie dell’ acqua , Ciù egli 
UwTrnJ* L chii- 
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chiama «» pollice di acqua ; e come fi può fuppof 
odia pratica , che !e quantità del liquor, che 
fcfce , fieno proporzionali alle radici delle altez- i 
7.e dell’acqua fopra il centro degli orifici 'che i 
devnnfi far di mediocre grandezza ), molti pii- i 
cate per le fuperficie di rali orifici ; cosi farà I 
facile il determinare d’ urta maniera fuflficiente 5 
pegli ufi della vira civile, le quantità d’ acqua i 
che devon dare ditferenti orifici fatti ne’ lati \ 
d’ un ftrhatojo . Per mezzo di tai principi fi 
può regolare la quantità d’acqua , che devefi 1; 
diftribuire ai digerenti abitanti d’ una Città » t 
quando ne vogliono derivar nelle loro cafe . i 
Se gli orifici fono fu d’ una ftelfa linea oriz- k 
zontale, le quantità d’ acqua , che fetnmini- 1 
Areranno, faran preffo a poco come la fuper- a 
fi' le di tali orifici ( che devefi Tempre fuppor 5 
aliai picciola ) , o fi a pieno il ferbatojo , o • 
noi fia . ; 

*'XiX. Qualunque fia la figura, e la capaci- g 
tà de’ ferbatoi , che fuppongonfi collantemente ! 
pieni, la quanrirà d’acqua, eh’ efee dalla fteffa 
apertura è lcmpre la medefima in tempi egua- ; 
ii ma la quantità d’acqua ch’efce in un dato 1 
Tempo, per efempio, in un’ora, da un vafo, 1 
che vuotali dipende dalla capacità , e dalla 1 
figura del vafo, egualmente che dalla grandez- t 
zi, e dalla figura dell’orificio, combinate coll* j 
altezza dell’acqua, ( a ciafcun iftante ) , rap- 
porto a un tale orificio .* e cosi i corfi dell’ , 
acoua , che efee , devon variare fecondo le dif- 
ferenti fpecie de’ vafi, che fi adoprano . Tut- 
tavia molti Filici penfano , che in wn vafo , 

. ^ •'i 1 - "FI 
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11' qua! fi vota, le quantità d’acqua efcita fuori 
in tempi eguali , feguono la ragione de’ nume- 
ri impari 13 , 1 1 , 9 , 7 , 5 , 3 , 1 ; che le 
velocità dei corfi fon ritardate di una maniera 
tini forme , e che i tempi deile evacuazioni de’ 
ferbatoj fono fra di efiì * cotiiè i prodotti dell* 
radici delle altezze per ie bali , divitì per le 
fuperficie degli orifici, che devonli fempre fup~ 
por di mediocre grandezza . 

Quando 1 ’ accjua d’ un ferbatojo efce da un’ 
apertura C F , e percorre un canal rettangola- 
re F mnC (Fig. 73) , fuppofto orizzontale ; 
le afprezze, é lè ineguaglianze ritardano il fub 
moto, il quale in appreffo fi accrefce ; perché 
l’acqua avendo riempiute le picciole cavità ; 
ha forriiato una fpezie di intonacamentò ., che 
appiana il fondo, e le pareti; e perciò l’efpe- 
rìenza ci infegna , che la Velocità d’ una tor- 
rente è maggiore quando fia bene (labilità , e 
permanente, di quel ch’era fui principio . Se 
il pendio d’ un canale è di io piedi ; 6 polli- 
ci y fu d’ùna lunghezza di 105 piedi ( a 
l’altezza coftante dell’ acqua nèl ferbatojo di 
il piedi , 8 pollici , e (fendo I’ orificio una fi» 
gura rettangolare di 5 pollici di iarghezzà con 
un pollice e mezzo di altezza ; la velocità 
dell’ acqua prima farà a quella della corrente 
permanente , come 13 a 1 <5 circa ; coficchè 1’ 
tic * - • L a ni . '* ac- » 


( * ) Cioè fe il canal di 105 piedi di lunghezza 
rapprefenta un piano inclinato, la cui altezza fia di 
dieci piedi, fei pollici , 0 pur la decima parte della 
fua larghezza. 
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acqua prima percorrerà un tal canal in ló fe- 
condi , e l’acqua feguente in 13 fecondi . Se 
tal canale fia orizzontale*, e divifo in 5 par- 
ti, ciafcuna di zi piede, e 1’ altezza dell’ ori* 
fido fia folamente d’ un mezzo pollice , effen- 
do fernpre la bafedi 5 pollici, e l’ altezza dell’ 
acqua nel ferbatojo la medefima con quella , 
di cui abbiam parlato ; in tal cafo la prima 
parte farà percorfa dall’ acqua prima pre(Tò a 
poco in due fecondi , la feconda in tre , la 
terza in cinque , la quarta in fei , e la quinta 
predo a poco in fette . Se fi aggiungeffero zi 
piede di più al canale, una tal divifione fareb- ! 
be percorfa in otto fecondi circa ; e così di 1 
inano in mano . Se il pendìo del canale , mi- ' 
furato da C P , è circa la decima parte della | 
fua lunghezza , elfo renderà all’acqua la velo- 
cità , che le farebbe perdere lo sfregamento ; 
e il fuo moto farà uniforme. Conviene ^ccet- 
tuarne la prima divifione , la quale anche al- 
lora è percorfa in un pò meno di tempo delle 
altre ; ma fe fi foftituifca un tuho al canale , 
la velocità non farà uniforme , e la fteffa, che 
avrebbe luogo fenza Io sfregamento ; come 
quando il pendio farà preflfo a poco la nona 
parte della lunghezza ; mentre facendoli lo sfre- 
gamento fu tutta la fuperfitie del tubo , è più 
grande che in un canale rettangolare , ove non 
ha luogo, che nella parte inferior, e nei lati . 

Si offervò però , che cteteris pari bus , fa refir 
ftenza ciglio sfregamento è meno fenfibile in 
una grande velocità, che in una picciola • e 
ch’elfa preffo a poco è proporzionale alla Va- 
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dicfc dell’altezza del ferbatojo foprà l’ orifìcio ^ 
Ò alla velocità del fluido . 

Per mifurar la velocità d’ Una corrente d’ ac- 
qua , fi può adoperar un picciolo cqrpo il 
quale s’ affonda intieramente , o quali intera- 
mente ; imperciocché un tal corpo prenderà 
di una maniera fertfibile tutta la velocità del 
fluido in breviflimo tempo . Perciò fe dopo 
alcuni minuti da che fi è immerfo nel fluido, 
ed efpoftp alP azione di eflfo, fi mifuri il nu- 
mero de’ piedi , che percorre in un minuto , 
fi conoscerà con tal mezzo la velocità del flui- 
do i la quale in tal luogo farà fenfibilmente fa 
medefimà Il dotto' Pitot adopera un tubo di 
vetro Ripiegato in b ( Fig. 74 ) , e immerfo 
verticalmente nell’ acqua . L’ altézza b m , acuì 
innalzafi il fluido nel tubo è tale , che un cor- 
po , il quale veniffe a cadere liberamente da 
tale altezza, acqùiftetébbe là velocità, che ha 
la corrente in A ; Di fatti là preffion dèli’ ac- 
qua mb l a equilibrio còlla forza , che tende a 
far montar l’acqua nel tubo àbni j e pérci# 
la velocità ne! punto a , eftremità della parte 
orizzontate a b del tubo , è la ftéfifa Còme fe 
l’acqua foflfe caduta dall’altezza mb . Un tal 
tubo fi può attaccar ad una verga di ferro 5 , 
0 di legno ; mettervi a lato un regolo di ra- 
me ben graduato , e in tal maniera determinar' 
la velocità dell’acqua d’ un fiume a differenti 
profondità : Ma egli è difficile di fiffar quello 
ìftrumenco in maniera , che il liquore non 
provi de’ moti d’ ofcillaZione , i quali poffo- 
»o cagionar degli errori ; e fopra tutto qufan- 

L- J* MI 
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fai confiderabile la velocità dell’acqua ? e il tu r 
bo venne attuflfato a gran profondità . Aggiun- 
giamo la refjftenza , che trova T acqua nell’ an- 
golò b , e lo sfregamento , che fofFre nell’ iftru- 1 
mento. Altri Autori hanno inventate differen- 
ti macchine , le quali però fono tutte fogget-? 
te a qualche inconveniente f a ) . 

L * H al— v 

' £ irti ' * J' v . ■ > •<,' I 

( a ) Efaminiamo frattanto le ofcillazioni , chefa j 
un liquore in un cannello ricurvo, ed uniforme ( Fig. j 
75 ). Il liquore in quiete mettafi a livello iq *> ed i 
f \ ma fe gli fi comunichi un qualche moto , e che j 
facciali montare fino in b , difcenderà in p nelL’ altro j 
ramo, e farà pili elevato nel ramo a man manca di j 
tutta la quantità mb , Se noi fupponiamo ,- che la 1 
quantità del liquore, che corrifponde alla parte m b • 
del fifone peli 2 libbre, e che il pefó dell’ intero li- , 
quor del tubo fia di 14 libbre ; èmanifefto, che farà 
eflb follecitato a difcendere per riprendere il p oprio j 
livello, e in appreso innalzarli nel ramo a man man- 
ca , per via d’un pefo eguale alla dodicesima parte 
del pefo totale ; e che lo fpazio b n , che il liquor 
deve percorrere nella metà della fua ofc 11 zione , . 

farà la vjgefima quarta parte della Jung' ezza dello 
fpazio occupato dal liquore . Se b m è la feda parte 
di tal lunghezza , la forza relativa , che agirà per 
ricondur il liquore al proprio livello, farà parimen- 
ti la fella parte del pelo del 'liquore ; colicchè le 
forze motrici efiendo fempre proporzionali alle al- 
tezze, le ofcillazioni faranno d’ uria egual durata , 
Noi qui però non faccia» entrar nel calcolo la re- 
fiften?a prodotta dallo sfregamento . Non folo le 

f icciòle ofcillazioni del liquor contenuto nel fifone 
Dfll fono t autoprone , o fia della flefTa durata j ma fi 
giunfe, anche a fcoprire , che fono della ftefià durata 
di quplle d’un pendalo AP , 1 * cui lunghezza folle 
a q ella ^el a metà dello fpazio ^ che occupa 

il 
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L' Halle* applicando de’ tubi fomiglianti alle 
arterie , e alle vene tagliate deglf animali $ 
tentò di determinar la velocità del fangue ; e 
avendo trovato, che ii fangue zampillante del- 

L 4 ' ?v~ la 
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il fluido nel fifone : La ragione di ciò fi è , perchè 
fe luppongafi lo fpazio M B ( il quale giufta ciòche 
abbiam detto di lopra Sez. i. num. vi , può rappre- 
fentare la forza rela iva, che riconduce il pe dulo 
al puntò di foipen ìone , rapprefentando A P la forza 
afloluta ) fe, dico, (oppongali eguale allo Ipazioén, 
che deve percorrer il liquore per ritornar alla pri- 
miera fua fituazione ; fra quello fpazio, e la caula, 
che Io fa percorrere, vi (ara lo (ledo rapporto, che 
v‘è fra il liquore, che corrifponde a km, 'e lo fpa- 
zio, che deve percorrere il liquor per fireunamez» 
za ofcillazioue . Di fatti è manifeflo, che le i », è 
la dodicelima parte della malia rapprelentata da 
bm D t , M B farà parimenti la dodicefima parte di 
AM, che rapprefenta il pelo afibluto P. 

Il celebre Newton ha paragonato ( Principi della 
Filofofia na urale lib, 2. fez. 8. ) il moro dell’ onde 
con quello dell’ acque ne’ fifoni , o canali. Se fi con. 
cepilca, che per una qualunque azione direna fui 
punto A (Fig. 76) fu fiata cagionata una cavità A 
in un’acqua (lagnante fG , l'equilibrio di tal acqua, 
verrà turbato, e il liquore innalzerai a dritta, e a 
(iniftra fino in C , e in B , per poi difeendere in 
forza della fua gravità, parte dal lato D , e parte 
dal lato F . D’ altra parte a motivo delle velocità 
cagionate dalle altezze Bè,Cc, le acque formeran- 
no delle nuove cavità in D, e in F , donde s’ ele- 
vanno di nuovo in E, ed H, e il movimento dell' 
onde fi propagherà in cerchi attorno del punto A 
per via di luccelfìve ialite, e difeefe . Se noi fup- 
potuamQ un pendalo della lunghezza, della metà dì 
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la grande arteria , o dell’ aorta d’ un animale 
vivente potea montar a un’ altezza di 7 piedi 
e 6 pollici , alcuni Filici hanno da ciò con^ 
chi ufo , che il cuore fa uno sforzo capace di 
fofpingere 2,5 libbre con una velocità , che può 
far percorrere 147 piedi in un minuto , e ciò 
4800 volte in un’ora; ma in fififatta determi- 
nazione fi fuppoogono moltiflìme eofe , che 

nè 

-- -ìi ► — 

ÉD, egli farà una mezza ofcillazionc tìello fieflc* 
tempo j/in cui l'acqua É> giungerà in b r che è il, 
punto del livello, ove arFefterebbefi , fe. nqn conti- 
nuane a muoverli pel moto acquiftato nel difendere 
da B in b ; coficchè il tempo, che il punto B impie- 
ga a percorrere , è ilmedefimocon quello d 1 uni 
mezza ofcillazione , in un fifone, la metà della lun- 
ghezza cfel quale farebbe Bé* o bD. Ma giuda ciò* 
Che abbiam detto di fopra ( Se z. 1 . m*m. > uni 

pendalo di’ una lunghezza quadrupla, farebbe un o- 
fciUazione nel tempo, in cui quellp, di che abbiami 
parlato', ne fa due, o nel tempo, in cui il punto B 
percorrerà lo fpazio Biì)E , che fi può luppor e- 
guale alla diftanza , che palTa tra B ed E , o egualé 
alla larghezza dell’onda -, a motivo della pòca pro- 
fondità dell’ onde : perciò un penduto , la cui lunghezza 
fojjc eguale alla larghezza dell onde , fartble le Jue 
of c,ll azioni nello flejfo tempo , in eh' effe percorrerebbero 
la tor larghezza. Per tal ragione Te onde, che hanno 

una larghezza di f piedi 8 ~ linee, percorrono que- 
llo fpazio in un fecondo ; e pe* cotifeguénza 185 
' piedi , 6 pollici , 6 linee in un minuto . Tai cofe 
tuttavia non lóno vete , che predo a pocó , perchè 
nna fifFatta teorìa fuppone , che nelle ondulazioni , 
le parti dell’acqua làlgapo, 6 difcendanO in urta li- 
nea verticale , come nel fifone , di cui- parlammo «1 
fopra; laddove il ior mote tallì in linea curva. 
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tiè fi provarono, nò fi proveranno giammai ; e 
fembra difficiliflìmo lo ftabiiir qualche cofa di 
certo fui moto de’noftri umori nello ftato na^ 
turale : Come di fatti aver riguardo a tutti 
gli oftacoli , che nafcono dalla infleflìone de’ 
vafì , dalla loro elafticirà , dalla diminuzione 
del diametro dell’ arterie ,■ a proporzione , che 
$’ allontanati dal cuore ec. ?. Un tal pro- 
blema fpeffo tentato dai Fifico-Medici , forpaffa 
di molto le forze anche de’ maggiori Geometri, 
fe non vogliano far ufo d’ i potili , che non po- 
trebbero dimoftrare . Sarebbe dunque di mag- 
gior vantaggio ]’ abbandonar quiftioni di tal 
fatta , la foluzion delle quali uot» può guidar 
a cofa alcuna di reale ; e d’ applicarli a cofe 
più utili alla fanità degli uomini. 

XXI. Le acque zampillanti feorrono da uni 
ferbatojo per una fpecie di tubo , per pofcia 
entrare in altro tubo inclinato , o perpendico- 
lare all’ orizzonte , ed elevarfi nell’ aria ( Fig. 77)'. 
Se i tubi mp, MP foffero elevati egualmente, 
che il ferbatojo , che noi fupponiam pieno , 
le acque s 5 innalzerebbero fino al livello della 
fuperficie del ferbatojo : !a quale ftefla cofa av- 
verrebbe ferrza la refritenza dell’ aria , dello sfre- 
gamento, della coefione, che ritardano il mo- 
to delle parti , eh’ efeon fuori . A tali caufe 
develi aggiungere il pefo delle molecole polle 
all’ eftremità n del zampillo, le quali ricaden- 
do filile fuffeguenti , ritardano il loro' moto . 
Perciò oflervaG , elle il zampillo M N s’ in- 
nalza maggiormente, quando effóndo un pò ini* 
cimato all’ orizzonte il tubo MP, il liquore 

«e- 


Dii 



? 7 ° L a Meccanica 

Jìegue una direzione M N, che non è intiera- 
mente verticale .* imperciocché in tal cafo le 
• parti N non ricadono fu quelle, che vengono 
dopo, ma defcrivono una curva, la quale fen- 
za la refittenza dell’ aria, farebbe una vera pa- 
rabola . La refiftenza , che deriva dallo sfre- ; 
gamento, fembraelfere proporzionale alia velo- i 
cità deli’ acqua ,• eflfa è fimilmente più grande, I 
( colla dovuta proporzione ) per un picciolo l 
orihcio, che per un grande . Quando il tubo, i 
pel quale efce l’acqua è conico , e più aperto i 
nella bafe inferior , che nella fuperiore , il moto 
delle particelle dell’acqua, eh’ efce , è molto ir- i 
regolare ; il che è cagione , che il zampillo I 

nell’ efeir non fia diafano . A un tale incon- ; 

veniente fi rimedia coll’ ufar una lama piana , i 
\ e fottile , forata con un buco rotondo ; men- 

tre allora il zampillo divien trafpareùte ( Fig. 
78). Riguardo all’aria, efìfa divide la colonna 
d’acqua zampillante, e opponefi al fuo falire , 

Le molecule collaterali , che han già fofFerta 
una diminuzione di moto per lo sfregamento 
. < delle pareti del tubo , montano a minor altez- 

za della colonna di mezzo ; e il zampillo fi 
dilata a proporzion che s’innalza; il chemag- 
< giormente accrtfce la refiftenza dell’aria. Con 
' maggior ragione fembra, che non fi dee lufin- 
garlì d’ottener de’ zampilli maggiori di circa 
100 piedi ; perchè la velocità necefifaria per 
pfodur una elevazione più confiderahile occa- 
siona una si grande reazione per parte dell’ 
aria, che 1 ’ acqua difperdeli in gocciole. Quan- 
to ?lle diminuzioni , che foffrono i zampilli 

d’ ac* 


“Digitized by Google 


De* Corpi fluidi. 171 


d* acqua , effe fono fra d’ effe , pretto a poco , 
come i quadrati delle altezze del ferbatojo . 

Se l’orificio, o il buco, donde l’acqua zam- 
pilla, è dello fteffo diametro , che il canale, 1 * 
acqua non innalzali fino al fuo livello; il che 
devefi in parte attribuir alla virtù attrattiva , 
la qual fa si, che il liquor s-’ attacca fortemen- 
te alle pareti della canna : ma fe rimanendo 
il medefimo il diametro della canna , il dia- 
metro del pertugio è minore , il fluido s’ele- 
verà a maggior altezza, di prima ; perchè non 
trovandoli più obbligato di difcendere così pre- 
ttamente, le fue molecule non faranno efpofte 
a un così grand? sfregamento contro le pareti 
della canna, e il moto farà meno ritardato . 
Quanto maggior larghezza ha il canal, per'cui 
patta l’ acqua , per rapporto al buco , tanto più 
il ^ampillp s’innalza. Tuttavia un tal vantag- 
gio ha de’ limiti , al di là de’ quali , 1 ’ am- 
piezza de’ canali non contribuifce punto a 
render maggiore l’altezza del zampillo . Ecco 
qui una Tavola , che racchiude quali tutto 
ciò , che rifguarda una fiffatta materia : elfù 
differifce ^di poco d^ quella , che propofe \\ 
Mutfchembroek . 
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Supponefi in tal Tavola che il ferbatojo non 
fia lontano dal pertugio, che di cento piedi ; 
ma fe la forgenre è più lontana del ferbatojo, 
ed il condotto fia più lungo , é neceflario di 
dargli un maggior diametro . Se il ferbatojo 
è pollo dai 40 fino ai 90 piedi di altezza , e 
la diftanza dalla forgence fia di circa 450 pie- 
di ; il diametro del canal deve elfere d’ un mez- 
zo piede • Gli fi daranno fette pollici di dia- 
metro, fe la lunghezza del condotto fia 450 
fino ai 3600 piedi . Un tal diametro farà di 
otto pollici , fe la lunghezza del condotto va- 
da dai 3<5qo fino ai gpoo piedi . Secondo il 
Mulfchembroek , quando il condotto dee fotn- 
miniftrar acqua a molti zampilli , il fuo dia- 
metro deve elfer fei volte più grande della 
fomma de’ diametri di tutti i pertugi , donde 
l’acqua deve zampillare ; coficchè, fedevefom- 
mimltrarfi acqua a fei zampilli , quattro dei 

quali abbiano di pollice di diametro , e 

due ~ pollice; il diametro del condotto , q 

acquidoccio, farà di 4 — di pollice , o df 

circa 4 ~ di pollice. Secondo il Defaguilliers, 

{ b la lungezza della c^nna è dai 250. bracci^ (a \ 
fino a un quarto di miglio , e che il zampil- 
lo d’acqua abbia dai * di pollice fino a ua 

v pol- 


( * ) Il Difaguillicxs Inglelc intende un bracci^ 
di 5 piedi ►- 
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pollice, e un quarto; ii condotto avrà Tei poi» 
iici di diametro ; e fe la diftanza è dai due 
ài cinque miglia* fi richiederanno S pollici di 
diametro per lo fteffo > zampillo d’ acqua ; e cosi 
a proporzione per gli altri zampilli di diffe- 
rente diametro . Se voglionfì avere fei Zam- 
pilli d’ acqua di -1 di pollice di diametro , che 

giuochino continuamente, devefi, fecondo que- 
fto gran Fificò, prendere una canna, chepoflfa 
. fornir tant’ acqua , quanta quelle fei canne in- 
lìeme unite * e il filo diametro farà d’ un pol- 
lice * t Z di pollice, o circa due pollici , è 
- . ® 

il diametro del condotto deve effer fettuplo di 
quello della canna ; e perciò deve affer di cir-; 
ca 13 pollici . Per diliribuir 1 * acqua alle vo- 
ftre fei canne, di maniera, che lo sfregamento 
non fia gran fatto confiderabile , dategli cinque 
pollici* e mezzo, ed anche fei pollici di dia- 
metro i Una canna di tal fatta dovrebbe effer 
di ferro fufo, formata di pezzi, cLfcunodi il 
a 15 piedi* e di circa un polhce di groffezza. 
Se pfeftifi fede allo fteffo Letterato , quando 
s’ addoppia 1* altezza del ferbatojo , conviene 
addoppiare la groifezza della canna di piombo; 
e fe fi duplica il diametro , conviene pur du- 
plicare fitfatta groffezza, onde la prelfion dell* 
acqua non abbia a romperlo. 

Un zampillo troppo fiottile dà maggior pre- 
fa alla refirtenza dell’ aria * la qual facilmente 
dividelo in varie gocciole in forma di pioggia; 
il che non avviene ad un zampillo d’ un cer- 
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to diametro. Tuttavia quando ii zampillo Cii 
troppo groffo, la mafia d’ acqua fuperior che 
dapprima s’innalzò, ricade fu lo fteffo zampil- 
lo , e non fi fparpaglia , che con pena ; don- 
de ne rifulta un oftacolo alla elevazione dell’ 
acqua : la ftefla cofa non ha però luogo , quan- 
do il zampillo fia maggiormente fciolto . A 
ciò aggiungete , che quando il pertugio è affai 
ampio , le molecule del liquore , che avvici- 
nanti alla Tua circonferenza , non potendo paf- 
f.ire, fe non fe ohbliquamente , fono d’impac- 
cio alla elevazion delle colonne, che s’ innal- 
zano direttamente * I pertugi, che fi fanno fu 
pìallre di metallo piane, e fotriliffimd, le qua- 
li s’applicano perpendicolarmente alle eflremi- 
tà delle canne, lafcian paffare de’ zampilli affai 
tegolati , che provano un leggiero sfregamen- 
to . La groffezza , che devefi dar a tai piaftre 
di metallo , dev’ effere d’ una ventèlima parte 
di pollice, quando il zampillo fi deve elevar 
a venti piedi di altezza . Una tal groffezzi 
deve effere d’ una decima parte di pollice pei 
zampilli , ‘ che ionalzanfi dai 20 fino ai 35 
piedi ; e farà d’ una quinta parte di pollice , 
fe i zampilli s’ hanno ad elevar dai 35 fino 
ai 50 piedi < Si addoppierà tal groffezza quan- 
do i zampilli dovranno montar dai 50 fino 
ai dj piedi . Inoltre 1’ ellremità del canal , 
per cui l’acqua deve fcappar fuori , non deve 
formar un angolo retto ; ma la fua infleffio- 
ne deve effere temperata a maniera di cur» 
va ,onde il moto dell’ acqua fia meno impe* 
dico . 

1 xxii* i 


176 La Meccanica 
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XXII. Ecco frattanto una Tavola , col mez* 
zo della quale , effendo data 1’ altezza del fer» 
batojo, fi potrà trovar l’altezza del zampillo, 
almeno predo a poco . 
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Secondo il Dottor Defaguilliers quando P 
altezza del ferbatojo è di 150 piedi , quella 

del zampillo è di 100 ) piedi , o di circa 

100 piedi, io pollici . Noi fupponiamo, che 
i. condotti non fieno gran fatto lunghi . Quan-, 
do hanno una certa lunghezza , e fono oriz- 
zontali , lo sfregamento è affai confiderabile ; 
il che diminuifce di molto la velocità dell’ ac- 
qua . Ma una tal velocità fcema ancor di van- 
taggio quando tai canali hanno finuofìtà , ed 
angoli . Se l’acquidoccio deve effer lungo , è 
neceffario il por di diftanza in diftanza delle 
conferve . Una conferva è un picciolo edificio 
quadrato,, o rotondo, in cui havvi, una linea 
di piombo , o d'altra materia , che riceve P 
acqua per mezzo d’ una canna , che fporge in 
fuori d’una certa quantità fopra il fuo f>ndo, 
e che la trafmecte a una, o più canne di fe- 
guito, pur effe fporgenti fopra il fondo ; ciò 
èhe è cagione , che P acqua poflfa con facilità 
depurarti, col depor la terra, e le fporcizie , 
che feco trafcinava , Al tnedefimo fondo è a- 
dattata una canna di fcaricamento , a chi vieti 
applicata una chiave, che s’ apre di tempo in 
tempo, fia per nettar la tina , fia per incaricar 
il condotto ; oltre a ciò devonfi far nella fu- 
perior parte de’ gomiti de’ pertugi ( Fig, 79 ), 
affinchè Paria, che trovafi ne’ gomiti, od an- 
goli M N , e che impedifce il moto dell’ ac- 
qua , abbia la libertà di fcappar fuori . Tal 
fiata anche avviene , che i’ aria frammifdhiata 
colla prima acqua, che zampilla , formi una 
fijica Satiri Tatti* I, ' ' M . " cp- 
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colonna più alta del fèrbatojo ; il che non av- 
verrebbe , fé il getto , o zampillo foffe fola- 
mente compofto d’acqua. , i 

XX ITI. Si poflfòn' formare degli eccellenwi 
condotti adoprando tre quarti di piombo d’ Iriiì* 1 
ghilterra, e un quarto di quello di Alemagna# 
Tai canne fi gettano nel modello in più volte* 
e ciafcuna volta di due piedi , e mezzo . La 
lunghezza delle picciole canne può edere di 
18 piedi : quelle però che hanno 8 poLlici di 
diametro, hanno ordinariamente foli io* 012 
piedi di lunghezza . Per provarle , fi chiude 
l’una delle loro eftremità con un pezzo di le- 
gno foderato di tela ; e dopo d’ averle riem- 
piiute d’ acqua , fi fpinge dentro a colpi di 
martello una verga di ferro fornita di rotelle 
di cuojo d’un diametro conveniente. Gli sfor- 
zi del martello fanno , che la canna s’ apra 
ne’ luoghi deboli ; e tali fenditure fi raccon- 
ciano con del piombo liquefatto . Ecco le groft 
fezze , di cui devono edere ordinariamente li 
canne di piombo , o di ferro , relativamente 
ai loro diametri. ' ' k- ' •*> 
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XXIV. Parliamo frattanto dell* azione' de’ 
fluidi fopra i folidi , e reciprocanrfente . Sé uni 
fluido amb (Fig. 86) fuppofto perfetto (à) ^ 

Mi va; 

i 

» .. - mmi 


(a) Un fitti do perfttto farebbe quello, le' cui 
parti, dopo d'aver percofla una fupeificie , non tur-* 
ballerò punto il moto delle vicine >■ le quali potrebbe* 

.. .. . dai . 
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va ad urtar perpendicolarmente una fuperficie 
A B , è manifeflo , che quanto più farà elfa 
grande , maggiormente farà il numero de’ fili 
urtanti, e l’impulfione del fluido s’aumenterà 
in proporzione della fuperficie urtata . In que- 
lla guifa lo sforzo del fluido fopra una fuper- 
ficie folida , deve feguir la ragione della gran- 
dezza di tal fuperficie . Se fupponefi , che il 
fluido abbia una velocità come 3 , la fuperfi- 
cie A B riceverà in un dato tempo,!’ ureo d’ 
un numero di molecule tre volte più grande 
di quel farebbe , fe la velocità fofle come 1 : 
inoltre ciafcuna molecula avrà una veloci- 
tà tripla . Ma una malfa tripla di fluido , 
moda con una tripla velocità ha un moto , 
come <?, quadrato dèlia velocità 3 . Dunque 1 ’ 
impjllione farà , come il quadrato de.la ve- 
locita . 

Per determinar 1 ’ azione d’ un fluido , che 
urta obbliquamente la fuperficie A B , eguale 
alla fuperficie A P ( Fig. 81 ) perpendicolar- 
mente efpofta all’ azione di elfo , offeriamo 
I. , che il numero de’ fili , che urtano quella 
prima fuperficie, polfono elfer rapprefentati per 
A M , la qual linea ( prendendoli B A per 
raggio ) è il feno dell’ angolo A B M , forma- 
to dalla direzion del fluido colla fuperficie ur- 
tata ; il quale angolo noi chiameremo d ’ inci- 
denza ; coficchè fe A M è fidamente la metà 

-, - - . 

dal loro canto agire fui folido ; come fe le molecule 
precedenti follerò Hate annichilate immediatamente 
dopo d’aver prodotto il loro effetto. 
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di A B , le molecule , che urteranno la fuper- / 
ficie AP, faranno due volte più di quelle , che 
urteran la fuperficie A B . Se facciali B« — RA, 
e lì conduca la linea np perpendicolare a B A, 

» p farà egualmente il leno dell’ angolo A B M, 
o di AB », e li avrà fimilmente wp — AM- 
Offerviamo in fecondo luogo , che fe un filo 
ft di fluido (Fig. 82) va ad urtar obbliqua- 
mente la fuperficie bt , con una forza dinota- 
ta da / 1 , la fua azione lì fcioglierà in altre: 
due ; 1’ una paralella alla fupertìcie urtata , e 
l’altra f b perpendicolar alla ftelfa fuperficie .• 
ma f b può rapprefentar il feno dell’ angolo 
d’ incidenza f t b formato dalla dirczion de! 
fluido colla fuperficie urtata : dunque fe tal 
feno è la metà del feno totale difegnato da/ 7 , 
eh’ efprime l’impulfion alfoluta , l’azione di 
tal filo , rapporto alla fuperficie b t , farà la 
terza parte di ciò , che farebbe fu d’ una fu- 
perfide perpendicolare alla fua direzione ; e per- 
ciò , ritornando alla figura 81 , nella fuppofi- 
zione , che abbiamo fatta , e fupponendo anco- 
ra/rzzB»"Z:BA, e l’ angolo f t h egual all’ 
angolo jjBA , la fuperficie AB proverà lo 
sforzo d’ una maffa di fluido due volte più pie- 
ciola di quel, che farebbe, fe l’ impulfion fofle 
perpendicolare, e l’azione di ciafcuna moleco- 
la dì tal maffa farà ancora due volte più pic- 
ciola , e perciò 1’ azione totale farà quattro 
volte minore . Dunque /’ impulfion obblqua è 
all ’ impulfion diretta , come il quadrato del feno 
dell ’ angelo (T incidenza al quadrato del feno to- 
tale , o del raggio.' il che deve avvenire, qua- 

M 3 lun- 
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iunque fia 1* angolo della direzion del fluido 
rapporto alla fuperficie urtata. — 

■* XXV. Un corpo, che muovefiin un fluido, 
comunica del moto alle molecole , che incontra 
continuamente , e la refiftenza , che prova , £ 
come la quantità del moto, che perde ad ogni 
iftante, la qual quantità di moto è proporzio- 
nale alla quantità del fluido (che fi concepire 
ftnoflfa in un tempo infinitamente picciolo ) , 
moltiplicata per la velocità, che acquifta . Se 
il corpo muoyefi uniformemente, è neceffario, 
che- gli fi applichi una forza capace di vincere 
la refiftenza del mezzo , che attraverfa ; altri- 
menti il fuo moto verrà ritardato . Quella for- 
za deve effere continuamente la ftefla ; mentre 
il mobile , percorrendo fpazj eguali in tempi 
eguali , è ad ogni iftante obbligato di yincere 
la medefima refiftenza , 

Poniamo frattanto che un mobile muovali in 
un fluido con una velocità tripla , ed unifofv 
me : egli percorrerà nello fteffo tempo uno 
fpazio triplo , ftnovendo un triplice volume di 
fluido, a ciafcuna molecula del quale comuni- 
cherà una velocità tripla di quella, che avreb- 
be luogo, fe il moto del mobile fofle tre voi» 
te più lento . Ma una triplice malfa , che ri- 
ceve una triplice velocità, riceve parimenti un 
moto , come g , quadrato della velocità 3 < 
dunque la refiftenza d’ un fluido, rapporto a un 
mobile , che lo attraverfa , crefce , come ìi 
% quadrato della velocità . Egli è ancora eviden- 
te, che la medefima refiftenza s’accrefce come 
|a fuperficie ; e perciò le refiftenze d” un iftefifc* 

fluì- £ 
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fluido fono fra d’ effe , come i quadrati delle 
velocità moltiplicati per la fuperficie del mo- 
bile : e perchè le fuperficie dei globi fono co- 
me i quadrati dei diametri ( come 1’ abbiam 
dimoftrato nel noftro Compendio di Materna-» 
tica , e altrove ) , le renitenze , che provano 
in uno fteffo fluido , fono fra d’ effe come i 
prodotti de’ quadrati de’ diametri pei quadrati 
di velocità ; ciò però fi capifce ad evidenzi , 
fupponendo , che la direzion del m>bils, e del 
fluido fia fempre la fteffa - Egli è pure egual- 
mente manifelto , che fe la denfità, che è fem- 
pre come la -gravità fpecifica, diviene maggio- 
re, farad! piu grand" la refiftenza: impercioc- 
ché effendo allor più confiderabile la malfa del 
fluido fmolfo , farà maggior il moto perduto 
dal mobile . Perciò un corpo che fi movefle 
nel mercurio proverebbe una refiftenza 14 vol- 
te piu grande, che nell’ acqua, la denfità della 
quale è 14 volte minore . Perciò fi può dire 
che la refiftenza de’ fluidi è proporzionale alla 
fuperficie del mobile, che li attraverfa., al qua- 
drato della fua velocità, e alla denfità del flui- 
do . E ciò yoglion dirci i Meccanici , quando 
affermano ; che la r'eftflene^a de' fluidi è in ra- 
gion compofla della fuperficie del mobile , ctel qua- 
drato della velocità , e della denfità del fluida <> > 
XXVI. I principi, che abbiamo ftabiliti fan- 
no vedere, che il moto d’ un corpo , che di- 
feende in un fluido per l’azion della gravità, 
diviene finalmente uniforme , Imperciocché fup- 
poniamo , che un mobile difeenda attraverfa 
!’ aria ; la fua velocità farà dapprima secete - 
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fata ; ma a proporzione, che farafiì maggiore, 
la relifteoza del mezzo s’ aumenterà come il 
quadrato della velocità ; laddove la forza ina- 
pulfiva della gravità, rimarrà Tempre la ftelfa. 
Perciò la forza della gravità ben prefto farà 
eguale alla reliftenza del fluido, e allora il mo- 
to diverrà uniforme, come ce lo infegna l’ef- 
perienza . Havvi de’ Fifici , che pretendono , 
che un cilindro , che muovefi in un mezzo relì- 
ftente , e d ..Ila ftelfa fpecifica gr vità , deve perder 
la metà del fuo moto percorrendo la lunghez- 
za del proprio alfe , poiché, dicono elfi , fmuo- 
ve allora una malfa eguale alia fua , alla quale, 
giufta le leggi del moto , deve comunicar la 
metà della propria velocità . Un tal ragiona- 
mento è più fpeciofo, chefolido; mentre fup- 
pone che un mobile , il quale va ad urtarne 
altri, perda fempfe la ftelfa quantità di moto , 
come fe urraflfe un mobile folo , la cui malfa 
folle eguale alla fortuna delle malfe di tutti i 
corpi .urtati ; il che èfalfo. Supponiamo , che 
un mobile A del pefo di due libbre , vada ad 
urtare con 18 gradi di velocità un mobile R 
d’ una libbra . Secondo le leggi dell’ urto de* 
corpi, delle quali ahbiam® parlato uella Sezioni 
precedente, la velocità del corpo percolfo farà 
( dopo la percolfa ) eguale al moto 36 del 
corpo urtante , divifo per la fomraa 3 delle 
mafie ; e perciò tal velocità farà come 12 , 
prodotto della velocità 12 per la malfa 1 . 
Dunque dopo la percolfa , il moto del corpo 
A farà 24. Poniamo, che con tal moto vada 
ad urtar un altro corpo C d’ una libbra . La 
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velocità, che gli comun’cherà , farà eguale ai 
moto 24 , divifo per la fomma 3 delle matte; 
perciò farà eflfa efprefla per 8 , egualmente che 
il moto comunicato ; e per tal motivo limo- 
bile A non avrà più di 16 gradi di moto ; 
loddove fe aveffe Urtato un tal corpo di due 
libbre , avrebbe folameate perduti 18 gradi di 
di moto. Nel quinto volume del noftro Gorfo 
di Matematiche , abbiamo trovato coll’ ufo del 
calcolo integrale , che un cilindro , il qual 
muovefi in un fluido fuppofto perfetto, e del- 
la fletta denfità del cilindro, con una velocità 
iniziai di dieci piedi per fecondo , o di dieci 
gradi , ne perde più di fei , percorrendo la lun- 
ghezza del proprio affé* 

XXVII. Fin qui abbiami fuppofto i che i 
fluidi foffer perfetti ; che foffer comporti di 
differenti fili, le molecule de’ quali porte nella 
medefima linea , dopo d’ aver incontrato il mo- 
bile , che>le riflette , non turbaffero punto il 
moto delle particelle fegUenti . Tuttavia la co* 
fa non è così ; imperciocché le molecule de* 
fluidi ferbano fra d’effe differenti difpofizioni , 
s’ urtano con differenti maniere indirette , cui 
tutta 1* umana- fagacità non potrebbe %ter mi- 
nare . A eiò aggiungiamo la refiftenza delle 
particelle de’ fluidi , che deriva dalla tenacità, 
dalla gravità, e dallo fcambievole sfregamento * 
delle parti ; refiftenza, che fètnbra cofaimpdf- 
fibile il poter mai fottomettere al calcolo . Nell* 
urto diretto, avendo le molecule minor facili- 
tà a fcappare , che nell’ urto obbliquo , formali 
fulla fuperficie percoffa un picciolo cumulo d* 

acqua 
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acqua , che àccrefce la forza dell’ urto in un 
^apporto più grande delle fuperficie. Cosìl’ef- 
perienza c’ infegna , che la refiftenza de’ fluidi 
noti è proporzionale alla fuperficie del mobile , 
che li attraverfa ; e ciò ha luogo fopra tutto 
relativamente all’urto obbliquo, e alle fuperfi- 
cie curve, efpofte all 7 azione de’ fluidi .* nulladi- 
meno fi può far ufo con gran vantaggio della 
teorìa precedente ; quando trattali d ? una fuper- 
ficie percoffa da un fluido perpendicolarmente , 
? Quando una sfera muovefi nell’ acqua , la re- 
fiftenza , .che pruova è proporzionai al quadrato 
delle velocità , ed a quella del fu » circolo maflìmo, 
come z a 5 all* incirca : ma quella refiftenza è 
minor quando il globo è affondato- nell’ acqua, 
di quel che fia quando galleggia . ■ In quello 
ultimo cafo le reliftenze crefcono in un rap- 
porto maggiore de’ quadrati delle velocità . 

XXVIIF. Non è neceffario di dire , che quando 
un fluido va ad urtar un corpo, che è molla 
pel medelimo verfo , I* urto è lo ftelfo , come fe, 
elfendo il corpo in ripofo , avelie il fluido una 
velocità eguale alla velocità refpettiva . In tal 
guifa un fluido, che va ad urtar con Una velo- 
cità dir 5 piedi per fecondo , un corpo , che 
muovefi pel medelimo verfo , percorrendo z 
piedi nel medelimo tempo , gli comunica lo 
flelfo moto , come fe , elfendo il corpo in quie- 
té, la velocità del fluido folle folo di tre pie- 
di per fecondo. Ecco una Tavola, che abbia- 
mo accattata dal Bouguer ( Maneggio de’ Va- 
scelli pag.185 ) > la <} u al ci darà una qualche, 
idea della forza dell’urto de’ fluidi . 

«-/• -• - Tavola 
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Tavola delle Impul/ìoni dell' acqua f opra una 
fuperficie d' un piede quadrato , colpita 
«j perpendicolarmente ‘ 


. 

Velocità 
in un 
fecondo 

ImpulGoni 

t • 
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1 • 
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Piedi 

Libb. One. 
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9 
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22 
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IO 

120 

2 3 

^33 

1 1 

045 

24 

6$ 8 

12 

172 

2 5 

75o 

•*3 

— 

203 




XXIX. Siccome'!’ aria è di circa 850 volte, 
più rara dell’ acqua ; perciò la forza irapulfiva 
é d’ affai minore . La Tavola, che verrà appref- 
fo , di cui fiam debitori allo fteffo Autore , è 
fuffkiente per farci conofcere preffo a poco gli 
sforzi medj di tal fluido, fecondo le differenti 
velocità , colle quali può urtar un co<po . . 

— » ■ M 1 •• <■ Tavola- 


Digitized by Google 





188 La Meccanica 

Tavola delle lmpulfioni del Vento /opra la fuperficie 
d' ufi piede quadrato, colpita perpendicolarmente . 
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Velociti 
del vento 
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l 'r ' 
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T Filici hanno' immaginati divedi ifttumenti, 
èon cui mifurar io sforzo del ventò ^ Tali 
|ftrumenti fon, conofciuti col home di Jlnemo» 
inetri. Il Bouguer nel fuò Trattato fulla Navi- 
gazione ne propone uno, eh* èfempliciflirao, c 
ti’ un ufo affai comodo . Elfo, è ..formato d’ una 
fuperficie piana A B ( Fig. 83 ) della grandez- 
za d’ un quarto di piede quadrato 4 Quella fu- 
perficie è un .pezzo di cartone , od anche Ud 
pezzo di tela , racchiufo da un telajo Ieggeriff 
fimo j e viene applicata perpendicolarmente all* 
éftremità d’ una verga C D , la qual s’ introdu- 
ce coll’ altra fua eftremità in una canna , c» 
léannon E F , che fer.ve di manico all’ iftrumem» 
to . Tienfi l’anemometro per tal canna, quan- 
do fi prefenta al vento la fua fuperficie . L* 
impulsone, fecondo uh’ è più, o meno forte , 
fa più, o meno entrare la verga nella canna * 
Elfa preme una molla che v’ è rinchiufa , e 
ficcòme elfa verga è graduata, cosi col fuoafo 
fondamento dinota la forza del vento , preffe* 
à poco alla ftetfa maniera , con cui nelle Ita-* 
dere di Germania halli la gravità delle cofe * 
che voglionfi pefare . V’è quella fola differen- • 
za , che nelle ftadere di Germania i peli più 
grandi fannò fortir dalla canna* una più gran 
parte della verga ; laddove nell’ anemometro le 
piu grandi impulfioni del vento la fanno en- 
trar maggiormente ; e perciò la graduazione 
deve elfere in un fenfo contrario. 

„ Potrei difpenfarmi dall’ aggi ungere, dice il 
Bouguer, che per graduare , o divider la ver- 
ga CD* conviene, che 1’ iftraaiento fia quali 

ime- . 
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meramente coft rutto . Metèefi^eflo in una fij 
tuazion verticale, e fi pongono fuceeflì varien- 
te de’ peli piu , grandi fui piano AB< 

che allor trovafi pofto orizzontalmente , e fi 
nota la lor gravità fu ciafcun punto D della 
verga .• Si pofifono pure immaginar varj mezzi 
d’ efeguir la medefima cofa adoprando un fol 
pefo , che lì farà agir più, o meno col far ufo 
if una leva v Un’ attenzione effenziale nella co- 
ftruzione di fiffatto i'ftrumento fi è , il dare' 
alla verga, che foftiene la fuperficie , la minor 
lunghezza potàbile , e render il tutto leggerif- 
fimo . Devefi poi accrefcer un pò il pefo della 
verga verfo l’ eftremiràfua interiore ; e per fce- 
mar lo sfregamento , fi può far palfar tal ver- 
ga fu d’ un picciolo rotolo là dove entra nella 
canna .• Un tale iftrumento quando efponefi al 
vento , non prende una Umazione colante , 
ma è in un moro continuo ; e perciò convie- 
ne prendere una cofa di mezzo fra f differenti 
numeri , che dinota . 

XXX. Siccome la elafticità dell’aria, la Tua 
gravità , e denfità non fono fempre le mcdefi- 
me, come è noto ad ognuno , perciò non de- 
vef» rìfguardar la tavola precedente come efat- 
riffima . Se noi preftiam fede al Defaguiiliers , 
un folido, che muovefi nell* aria , vi trova una 
refifienza proporzionale alla fua fuperficie , e 
al quadrato della fua velocità ; dal che quefto 
Fifico conchiude, che tal fluido non ha veruna 
tenacità y o vifcofità ; e che le fue parti non 
fi toccano fcambievolmeqte’. Che che ne fia 
di tal confègucnza, egli è certo, che parecchi 

* • r , fluì* 
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fluidi , come gli olj , e l’ acqua , oppongono al 
moto de’ corpi una refiftenza proporzionai alla 
lor vifcofità ; e tal refiftenza , dicono molti 
Filici , è la fteflfa in tempi eguali , qualunque 
fia la velocità del mobile .* imperciocché fe la 
velocità del mobile è due volte più grande , 
egli dividerà veramente due volte più di mo- 
lecule fluide, di quel che farebbe , s’ etfa fofiTe 
minor della metà ; ma fcgli proverà fimilmen- 
te , in un tempo due volte minore , la refiften- 
za, che deriva dalla tenacità di ciafcuna par- 
ticella . Perciò la forza , che impiegherà pe* 
vincere tal refiftenza, farà la fteflfa in tutti e 
due i cafi . Altri Filici ci aflficurano , che tal 
refiftenza varia colla velocità ; mentre , dicono 
eflfi , quanto è più grande la velocità ; tanto è 
maggior , a motivo della tenacità , il numero 
delie parti fluide, che s’accumulano dinanzi al 
mobile , e maggior numero di parti convien 
muovere ; e più è turbato il moto delle mole- 
cule laterali . 

I Meccanici non fono d’ accordo quando 
trattali di determinar 1’ impulfion affoluta dell’ 
acqua, che perpendicolarmente colpifce un pia- 
no , Parecchi fanno tal fòrza eguale al pefo 
d’ una colonna dello fteflfo fluido, la quale avef- 
fe per bafe la fupertìcie urtata, e per altezza, 
quella, che convienfi alla velocità dell’acqua. 
Se mantengali collantemente pieno unferbatojo 
ABCD ( Fig. 83), e avendo fatta una pic- 
ciola apertura in t , ad elfa fiali adattata una 
canna conveniente tli circa un pollice di lun- 
ghezza j quando 1’ acqua (colerà Alila piaftrel- 

la 
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la p pofta a 11’ eftremità del braccio d’ una bi- 
lancia, fi troverà che l’urto è circa una volta, 
minore quando la piaftrella tocca, per cosi di- 
re, l’eftremità della canna , di quel che fia , 
quando havvi un certo intervallo tra 1’ orifi- 
cio, e la piaftrella, onde permettere al liquore 
d’ acquiftar tutta la velocità di cui è capace . 

Inoltre fe fuppongafi , ( ed alcune efperienze 
fembrano indicar la necelfità di tal fuppotìzio- 
ne ) che la contrazion della vena fluida all’ 
ingrefìfo della canna feemi la quantità dello feo- 
lamento , e rendalo quale avrebbe luogo , fenza 
fiffatta contrazione ; fupponendo 1’ altezza del 
fsrbatojo eguale ai due terzi di ciò , che è ; 
fi troverà che l’ urto nel fecondo cafo è un po’ 
minor del pefò d’ una colonna di fluido , che 
avette per bafe il medelimo orificio della canna; 
e per altezza, quella del ferbatojo •• e 1’ efpe- 
rienza c’infegna, che ettendo 1’ orificio il me- 
defimo , il difpendio naturai d’ acqua , che a- 
vrebbe luogo indipendentemente da ogni refi- 
ftenza dell’ aria ; il difpendio per una canna 
aggiuntavi ; il difpendio per un orificio fatto 
in una parete fottile , fono pretto a poco fra 
d’ elfi , come i numeri 1 6 , 13 , io: i qua- 
li rapporti fembrano furficienti per la pratica , 

I ’’ ;:,v ^ ^ ■ 
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CAPITOLÒ HI. 

De/ Corfo de Fiumi. 

XXXI. T Maggiori fiumi hanno ordinariameri* 
X te la direzione delle più grandi mon- 
tagne. * ed havvene pochi , che nort feguano la 
direzion delle braccia di tai montagne ; e ap- 
punto per ciò nell’ Europa , nell’ Alia , e nell 
Africa i fiumi corrono piuttofto da occidente 
ad oriente , che da feftentfione a mezzodì ; il 
che devefi attribuir alle catene delle montagne , 
moire delle quali ftendonfi pertalverfo; Nell 
America fettentrionale però, ove nonv’é,che 
una priucipal catena di montagne, che ftendefi 
da fettentrione a mezzodì* non e {fendo i fiumi 
ritenuti da veruna altra catena- di monti , de- 
vono {correre in una direzione perpendicolare 
a quella delle montagne* cioè d’oriente in oc- 
cidente * o d> occidente in oriente ; e per tàl 
modo fcorrono tutti i fiutnid* America \ men- 
tre eccettuatene le Cordiliere* non vi fono ca- 
tene di montagne gran fatto eftefe ; ne havve- 
ne in ulta direzione pafalella fra d* effe * o alle 
Cordiliere. Nell’ antico Continente vi fono pa- 
recchie lunghe catene di montagne da accidenì- 
te in oriente , e perciò la maggior parte de 
filimi fcorrono per tal verfo . 

XXXII. Nelle vaili fpaziofe, i nelle pianu- 
re* che attraverfano i gran fiumi , la fuperfi- 
ci e delle acque trovali fpeflfe fiate elevata aldi 
Copra delle terre adiacenti / e quella elevazion 
« del 
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éeì terreno alle rive de’ fiumi proviene dalid 
depofiziofli fangofe cagionate dàlie inondazioni * 
X X X i n , Di cefi , che per entro alle tèrre » 
à una diftartza confiderabile dal filare > i fiumi 
tanno diritti j feguertdò la fteffa dirczióne per 
lungo Viaggio ; e che le loto ftfcuofità fi mol- 
tiplicano a miCur», che s’avvicinano allé lor 
foci } è appuntò da tale indiziò i felvaggj dell* 
America Settentrionale giudicano preffo a pocò 
& qual diftanza fi troviti dal rrtare ; V’i pure 
fin’ altra offervaZione , che può effer utile a’ viag- 
giatori ; èd è, che ne’ gran fiumi havvi preffd 
alle rive un rifaiimento d* acqua * ó fu ùp4> 
corrente contraria, tanto più confideràbde * 
quanto meno fi è lungi dal mare j è che il 
letto del fiume è più largo. > 

XXXÌVj Quando ufi fiume improvifamerl- 
te s^ingroffa per lo cader delle pioggie* o p?r 
lo fciogIi«ientd delle nevi , il mezzo delle ac- 
que s’inalza, e allora il fiutile forma come uria 
fpezie di curVa conveffa * dell* quale il puntò 
più elevato è nel mezzo della corrente ; Cofìc- 
chè la differenza de’ livelli dell’ acqua . pretto 
riva , e di quella delia corrente j può effer 
(fi parecchi piedi ;> il che devefi attribuire ai 
tìtoli ipli ci oftacoli , che incontra 1’ acqua dal 
lato deile rive ; mentre che la gran vèlòcità 
della corrente fcemandò 1* azion della propria 
gravità, 1* acqua * da cui é formata , non può 
metterli in equilibrio còri tutto il fuò pefbcòti 
quella ,• che è preffo alle rive ; e ciò è cagionò 
Che quella rimane più inalzata di quella . Quan- 
do i fiùtiii s’ avvicinano alle lor foci * offervafi 
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l&ditiariannente , che 1’ acqua vicina alle rive 
ha una maggior elevazione di quella , che tro- 
vati nd mezzo; il che avviene qualunque vol- 
ta l 1 azione della marea fi fa fentire in unfìu* 
me . Non farà difficile il concepir la ragione 
di tal fenomeno, quando vogliali meco olfer- 
vare , che il mezzo del fiume , che forma la 
coerente , e che fpeflfo conferva il fuo moto 
nel mezzo all’ acque dell’ oceano a diftanze con- 
fiderabili , ha maggior forza per refiftere all’ 
azion della marea, che l’acqua vicina alle ri- 
ve ; e per tal motivo 1’ azione della marea 
forma una corrente contraria , che fa rifalir [' 
ac^ùa vicina alle rive; mentre quella di mez- 
$o difcende: iutal cafo però dovendo, tutta 1* 
acqua del fiume palfap.per la corrente , quella 
preffo alle rivende ve difendere verfo la cor- 
rente , e con canta maggior, rapidità , quanto* 
è più elevata, e rifpinta eoa maggior videa- 
1 za dall’azione della marea. t 

Havvi un altro rifalimenta d’ acqua pradot-> 
fo da qualche oftaedo , come farebbe uno 
fporto di terra , lUnoi fcoglio ec. Quella, 
Specie di rifalimenta,, non forma tempre una 
corrente contraria ; ma ei produce per lo 
più ciò , che gli abitatori delle rive chia- 
mano un gorgo , cioè acque che s’ aggira- 
no .*• coficchè quando i battelli vi fono ftrafei- 
nàti , non è così facile il farli fortire . Cotai 
i gorghi s’ olfepvano, ne’ fiumi rapidi al paleg- 
gio de’ ponti, dove fallì maggiore la velocità 
del fiume ; imperciocché venendo il capai rìn.-,. 
ferrato dagli archi , la fteffa quantica d’ acqua 
. non 
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fióri può pàffaffe in un medefimo tempo , fe 
non fi acfcrefcé la velocità nella proporzione , 
con cui fcettia la capacità del canale . Non è 
dunque cofa ltraordirtaria, eh’ effendo maggio- 
re la velocità dell’ acqua nell’ efeire dall* arco 
di Un ponte, quella che è a lato della corren- 
te, fia fpinta lateralmente contro le rive del 
fiume, é che per la reazione fi formi un moto 
d’ aggiramento* tal fiata gagliardi (fimo ; come 
fi può offervarfi ài ponte dello Spirito Santo 
Se mi aggiramento prodotto dal moto dell» 
corrente* e dal moto oppofto deli’ acquà * preffe 
alle rive è affai rapido, offervafi una fpeeie di 
picciolà voragine * il cui mezzo fembra effe* 
vuoto, e forma Und cavità, attorno alla quale 
l’acqua s’aggira rapidamente : fiffattà carità 
Vien cagionata dalla forza centrifuga * che al- 
lontana l’acqua dal centro del vortice prodot-* 
tO dalle picciole contrarie correnti . 

* Quando le genti , che abitano preffo alle 
rive de’ fiumi, s’avvedono d’un acctefci mente* 
di velocità nell’ acqua dei fondo del fiume ; 
annunciano Uri pronto , ed improvvifo acefè- 
feimentd d’ acque r Di tal fenomeno fi renderà 
ragióne còl dire* che il pefo dell’ acque fupe- 
fiori , che non per anche fono , arrivate * rea- 
gifee folle acque della parte inferiore del fiu- 
me , aumentando la loro velocità ; impercioc- 
ché un intero fiume è a certi riguardi * come 
un lungo ti naie , in cui i movimenti devonfi 
comunicare da una eftremità all’ altra > 

La velocità dell’ acque correnti dipènde mol- 
to piò dalla quantità d’ acqua, e dal pafo della 

N 3 àcqus 


X A MPGGAN&GA 
«eque faperlori , di quel che fi a 4al pendio » 
e quando vqofcii fcavare U letto d’ una chiavi- 
ca, o fogna, è neceffario ^per comunicare una 
maggior velocità all’ acqua , di dar molto più 
di rapidità al pendio (ni principio a di quel die 
ha alla bocca 5 imperciocché olfcrvafi , che 
qu.mdo i fiumi s’ avvicinano alle lor foci , il 
pendio è quali nullo, e tuttavia la loro rapi- 
dità è tanta maggiore , quanto 4 più grande 
la copia tt’acqu; fiumane t Poniamo, che alla. 
t>odra d’un fiume il Letto, fia a livello , « che 
fa profondità deli’ acqua fia di venti piedi .* 
quella del fondo dEenc)» aggravata 4’ qn pefo 
eotantu cowliderabiie , foorrerà con una grande 
velocità . Dunque il pefq dell’ acqua contri- 
buifee di molto alla fua velocità ; ed è perciò, 
che quando. voglionfi condur {felle àcque da unQ 
ad altro luogo , è meglio far il canai? , 0 i* 
acquidoso piuttodo, prpfqnd i, che largo, on- 
de l’acqua pqflfa formontar facifinen e la fi- 
ftenza defio ' sfregamento: t Tuttavia la n ag iof 
rap’dità della corrente non è nei fondo ; per- 
chè le ineguigidanze del letto , gli fcogli , le 
piante ec. del fiume ritardano confiderà bfimen* 
te i| naoto dell’ acqua inferiore ; ma quella 
ftfeggior rapidità trovali ordinariamente alla 
metà dcll’altrzza defi^ acqua ’ rade volte verfq 
il f.-ndo ; e tal fiata alia fupdficie . Quando 
il letto è orizzontale, l’acquty' fuperior non ife 
C 'tre , fe non in quanto è ftrafcinjtra dulia in- 
feriore : e fe allora s’ opponga un oltacolo all’- 
acqua de Ha fu perfide , ella s’ arrefterà fenza 
punto inalbarli - laddove effe ekveraifi , fe i( 

mo^Q 
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moto fia cagionato dai pendìo . Molto più , 
fe un fiume averte acquiftara una fomma rapi- 
dità, non foio conferveralia attraverfando un 
terreno a livello , ma potrà anche formontar 
una pitfcioia eminenza , fenza fpanderfi gran 
fatto dai due lati , e fenza cagionar confidera- 
bile inondazione, 

XXXV, Le acque s’inalzano all’ iacontro 
della punta d’ un ponte ,* il che accrefce la 
lor velocità fra i pilaftri ; coficchè il ritarda- 
melo, che tal oftacolo produce nella total 
velocità del corfo dell’acqua, è picciolilfnna 
cofa . Le finuolìrà , le terre , che fporgono in 
fuori , le ifole fcemano parimenti di poco la 
total velocità del corfo d’ un fiume, il mez- 
zo più acconcio ad arrecare il furore dell’ ac- 
qua , farebbe il far di diltanza in diilanza, 
nell’ angolo ortufo delle finuofità , de’ piccioli 
golfi, inalzando il terreno d’ una delle rive fi- 
no a una certa diftanza per entro alle terre : 
Tal mezzo farebbe per avventura uri li (fi m o 
per prevenir la caduta de’ ponti ne’ luoghi , 
ove non è portìbile il farvi 4’ appreffo delle 
sbarre , 

Quando un fiume ingroflfa , U fua veloci rà 
va crefcenda fino a che comincia ad allagare. 
Nel medetìmo iftante la velocità dell’ acqua 
farti minore ; ed è per tal motivo , che le 
inondazioni durano molti giorni , benché cef- 
fi la pioggia, e giunga una minor quantità 
d’ acqua, poiché la ftefla quantità di fluido 
nan ertendo più via portata nel medefimo tem- 
po , come lo era prima , ogni cofa avviene , 

N 4 come 
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come fe ne gi ugnelle una più gran quantità 
(Quando foffia un vento coftante contro la cor- 
rente del fiume , 1’ inondazione è più grande 
di quel, che farebbe fiata fenza una fiffatta ca- 
gione, la quale fcema la velocità dell’acqua .• 
ma fe il vento fofììa nella direzione del fiu- 
me , 1’ inondazione farà meno confiderabile , 
e fcemerà con maggiore prontezza. L’ accre- 
fcimento del Nilo ( dice il Granger ) e il fuo 
allagamento per lungo tempo occuparono I 
Dotti . La più parte d’ eflì trovarono mera- 
viglie in una cola naturalifììma , e che vedefi 
in tutti i paefi del mondo* Sono le pioggie , 
che cadono nell’ Abiflìnia , e nell’ Etiopia, 
che forman l’ accrefci mento , e l’inondazione 
di tal fiume .• ma devefi però riguardare il 
vento fettentrionale , come cagion primitiva; 
I. Perchè effo fpinge le nuvole , che portano 
fiffatta pioggia dalla parte dell’ Abiffìnia ; IL 
Perchè attraverfando , in certa maniera , le 
foci del Nilo , fa rifalir le acque a contraria 
del vento, e con ciò impedifce , che non fi 
fcarichi nel mare una troppo grande quantità 
delle medefime . Di tal fatto fe ne ha quoti- 
dianamente la pruova, quando effendo il ven- 
to al fettentriorie , e mettendoli improvvifa- 
mente al mezzodì, fcema il Nilo in un gior- 
no di quanto s’ era aumentato in quattro 
giorni. ( Rag. 13, e 14 Viaggi del Gran- 
ger. Parigi 1745 ). 

Pretendefi , che il Nilo palli per mezzo al 
Lago di Dembea nell’ A biflìnia lenza confon- 
dervi le proprie acque. Quello Lago, che dà 

il 
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il nome alla Provincia, ha cento leghe di lun- 
ghezza , e trenta , o quaranta di larghezza ; e 
l’acqua è dolce, aggradevole, e d’ affai più 
leggera di quella del Nilo. Quello fiume peC 
quaranta giorni circi crefce , e per altrettanti 
cala ; ma fecondo Erodoto crefceva una volta 
per cento giorni , e per altrettanti calava . Se 
il fatto è vero, può ciò provenir dal terre- 
no, che illimo poco a poco ha inalzato, e dal- 
la diminuzion delle montagne dell’Africa, da 
cui trae la forgente ; mentre le pioggie co- 
piofe , che cadono fu tai montagne , fece* 
ftrafeinan la terra e la fabbia. Le pioggie 
cadono nell’ Etiopia dal mefe d’ Aprile, in cui 
cominciano, fino a Settembre, in cui ceflano ' 
e l’allagamento comincia in Egitto verfo i 
diciaffette di Giugno. Havvi degli altri fiu- 
mi, gli allagamenti de’ quali fannofi regolar- 
mente tutti gli anni , come il fiume del Pe- 
gù , o il Nilo Indiano, il Niger nell’Afri- 
ca, il fiume della Piata nel Brafile, il Gange, 
l’Indo, 1’ Eufrate. L’Orenoco, che conferva 
k dolcezza delle fue acque a dodici leghe di 
diftanza nel mare, comincia a crefcere in A- 
prile, e faffì continuamente maggiore per Io 
fpazio di cinque mefi ; il fello rimane nella 
fua maggior piena; e comincia a calar in Ot- 
tobre fino al mefe di Marzo , il qual mefi? 
intero rimani! nella fua maggior diminuzio- 
ne. Quello fenomeno fembra effer prodotte* 
dalle pioggie, e dal disfacimento delle nevi 
delie Cordiliere . 

XXXVI. Quantunque il declivio del letto 

d’ un 
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*3’ un tiume fcetni ordinariamente a proporzio- 
ne del fuo avytcmarfi alla foce , tuttavia ia 
fua velocità fpeffo fi va facendo maggiore per 
le ragioni , di xpi abbiam già parlato di fo- 
pra; ed è perciò che l’altezza degli argini , 
che fi fecero per frenar le acque del Po va 
Tempre fcemando ; coficdhè a Ferrara , cioè a 
una d'ftanza di cinquanta, o feffanta miglia 
dal mare, hanno gli argifii circa venti piedi 
4 di altezza , mentre nella diftanza di dodici 
miglia dal mare , appena giungono ai dodici 
piedi , febbene 1’ alveo del tiume non Ca me* 
jio ftretto , Le inondazioni fono dunque me- 
no grandi, e meno da temerfi nelle parti in- 
feriori de’ fiumi , e in vicinanza delle imboc- 
cature , dove havvi tuttavia una maggior 
quantità d’acqua. E cjò può farci compren- 
dere, perchè la unione de’ fiumi, procurando 
una maggior quantità d’ acqua capace di fca- 
var di vantaggio il canale, e di acoreffcer la 
fua velocità, può fpeffo prevenir le inonda- 
zioni, che la divifion delle acque d’ un fiu- 
me-, che fi dividere in più canali , potrebbe 
tal fiata produrre . A più forte ragione un 
picciolo fiume può frammifchiar le fue coll’ 
acque d’ un altro , fenza che la larghezza , o 
la profondità del canal di quello ultimo fieno 
per yerun modo alterate ; mentre 1’ accrefci- 
mento della velocità può fupporfi eguale all* 
accrefcimento d’ acqua , che fonami niftra il pic- 
ciolo fiume, 

XXXVII. Può ancora avvenire , che, ac- 
crescendoli la velocità della corrente , V acqua 

fcavi 
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ftavi di più il proprio letto con pregiudizio» 
delia fiua larghezza , la quale verrà Ibernata J; 
ma qualunque fiali la velocità d’ un fiume -, 
effa roderà più difficilmente un letto di ere* 
ta, d’argilla, o di ghiaia; che un letto di 
labbia , Le acque de’ fiumi rodendo continua- 
mente le rive , tendono a renderle paralelk 
alla lor direzione > e ad allargar il lor letto, fino 
a che facciali , per cosi dire , un certo equifi* 
fino fra la forza dell’ acqua , e la cefiftenza f 
Pofta l’eguaglianza d’ogni altra cofa, quanto 
è maggiore il declivio d’ un fiume , più é 
grande la fua velocità , e più ancor corrode 
il fondo , per renderlo orizzontale . 

-Per tal ragione , quando due fiumi 6 uni* 
feono , il letto comune ha un declivio minor 
di quel , che aveano i letti particolari de’ me- 
defimi fiumi prima della loro unione ; e per 
Ciò ftelTo i più gran fiumi hanno minor pen- 
dio de’ piccioli . La tenacità però delle terre 
crefcendo per lo più a proporzione , che fi 
penetra più a dentro nella fuperficie della ter- 
ra , perciò le acque devon corrodere più diffi- 
cilmente il fondo del loro letto , che le rive: e 
per tal motivo fi oflferva, che i fiumi, che 
{corrono in canali di materie omogenee, e di 
poca confiftenza , fono molto più larghi , che 
profondi. .Tuttavia benché ordinariamente la 
lunghezza, e la profondità de’ canali de’ fiumi 
non. pallino certi limiti , oflfervafi nulladirae- 
tio, che i fiumi, le cui acque fono denfe, e 
fangofe, depongono fpefTa fulle rive materie , 
che li reftringono , c che cainbian la direrion; 

della 
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tlella correrne 4 Ma la è cofa affaiffimo diffì- 
cile, e forfè anche imponìbile il fottomettere 
quelli effetti a un calcolo rigorofo 4 e deveft 
far poco conto delle vane promette di que’ 
Geometri, i quali elfendo più efperti nel cal- 
colo, che nell* Fifica , ed ignorando la fitUa* 
zion de’iuoghi|.;e la natura del terreno, ofano 
propor de’ rintedj contro le inondazioni , e 
aflìcurar altrui della buona riufcita . 

XXXVIII. I più gran fiumi dell’ America » 
che fono parimenti 1 più larghi fiumi della 
terra, fono ili fiume delle %Amazgoni , il quale 
feorre per più di 1200 leghe ; il fiume San 
Lorenzo nel Canada , che ha più di poo leghe 
dalla fua imboccatura fino al Lago degli 
niboili ; il fiume Mljfijjtpi , che ha più di 
700 leghe di lunghezza dalla fua imboccatura 
fino a qualcuna delle fue forgcuti pofte in vi- 
cinanza del medefimo Lago ; la Piata corre 
per più di 800 leghe dalla fua fóce fino alla 
forgente del fiume Parana , che in effo fi fca- 
rica * 1 ’ Orenoto ha un eorfo di più di 575 le- 
ghe, cominciando ad annoverarle dalla forgen- 
te del fiume Caket& pretto à Pafto , il qual 
fiume in parte gettali nell’Orenoco, e in par- 
te feorre verfo il fiume delle Amazzoni / il 
fiume Madera , che mette in quel delle A- 
mazzoni , ha pur eflb più di 660 leghe di 

COrfo * . 

I maggiori fiumi dell’ Àfrica fono il Sénè- 
gal , che ha oltre a 1 100 leghe di cdrfo , 
comprendendovi il IWger, che n’è una conti- 
nuazione, e rimontando il Niger fino alla for- 
, ' . 6 '“- 
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gente del Gombaru , che fi (carica nel Niger 
il M/o, la cui lunghezza è di circa <770 le-, 
ghe , e che trae la (uà origine dall’alta Etio- 
pia . Si conofcono fole 400 leghe del Zaire , 
e del Coan^a ; ma quelli fiumi fi (tendono per 
un più lungo tratto nelle terre del Monoemu- 
gì ; fi conofcon fimilmente foie 400 leghe del 
Covama , il qual viene dalle più lontane terre 
della Cafreria ; il Qiiilmanci il cui intero cor- 
fo è di circa 400 leghe ha la fua forgente nel 
Regno di Gingiro . 


XXXIX. L’ Alia parimenti ha de’ grandi (fi- 
mi fiumi ; il Genyfea della Tartaria ha circa 
800 leghe di corfo ; 1’ Qbio circa 600 leghe ; 
1 ’ >Amoer della Tartaria Orientale circa 575 
leghe ; il fiume Menamcon ha /la fua foce a 
Pulo-Condor, e può mifurarfi fin dalla for- 
gente del Longmuy sdìe) in elTo fi fcarica. Il 
fiume Kiam ha un corfo di circa 550 leghe, 
migrandolo dalla fua foce nel mar della China 
fino alla forgente del fiume Ktaxa, che in effo 
li fcarica. L ' Ho an ho della China ha circa 850 
leghe di corfo dalla fua forgente a Ra)a-Ri- 
bron fino alla fua imboccatura nel mar delia 
China, al mezzodì del golfo di Clangi. L* 
Indo ha circa 400 leghe di corfo , Il fiume 
Sirderoias ha preffo a poco la medefima eden* 
fior.e , e gettali nei Lago Jfrai . Il corfo deli* 
Eufrate è di circa 500 leghe cominciando ad 
annoverarle dalla forgente deli’ Irma , che in 
effo fi fcarica; il Gange ha un corfo di circa 
550 leghe. 

XL. I maggiori fiumi dell’ Europa fono il 
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I Yoiga , che fi (carica nel mar Cafpio , ed ha. 
circa 6 $o leghe di corfo ; iì Danubio , che 
feorre per 450 leghe * e prendendo ì.' origine 
nelle montagne degli Svizzeri lì (carica net 
ihar nero; il Nteper , il cui corfo è di circi 
350 leghe *. ha parimenti la tua foce nelle» ftef- 
fo mare * egualmente * che il Don * che ha 
400 leghe di corfo * cominciando dalla forgen- 
te del Sofnciy che ih effe» fi fcarica ; la Duini 
che gettali net mar bianco ha circa 300 le- 
ghe di corfo i 

XLL Se fi fuppongà* che la metà del glo- 
bo* terreftre fia coperta dal mare ; il che noti 
s’ allontana gran fatto dalla verità * e che là 
profondità media del mare fia di circa 25 o 
toefe , o d’ un quarto di migliò Italiano ; effendo 
là intera fUperficie della terra di 170981012 
m glia quadrate, la fu perfide del mar Tara di 
85490300 miglia quadrate, le quali moltipli- 
candoli peti un quarto di miglio * che è la 
fuppofta media profondità, dei mare , dannò 
miglia cubiche per la quantità d' 

• acqua com prefa uni ver fallii e are da tutto il ma- 
te . Per calcolare la quantità d'acqua*, che 
fomminiftrano i fiumi * prendiamo qualche 
gran fiume* di cui la velocità, e quantità d’ 

7 acqua fien conofciute. II Po* che paffa per 
la Lombardia* e che fecondo il Riccioli ba- 
gna un terreno di 380 miglia di lunghezza * 
prima di dividerli in varie foci * onde figari* 
Carli ihi mare ; ha uria larghezza di 100 per* 
fiche di Bologna, o fià di 1000 piedi, e uhà 
profondità di io * eoa una velocità di 4 rèi* 

glia 
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giia per ora.. Perciò, quefto fiume fornifce al 
mas zooooo pertiche cubiche in un’ ora , e. 
4800000 in un giorno; (a) ma un miglia^ 
cubico importa 1,25000000 pertiche cubiche ; 
dunque quefto fiume fomminiftra un miglio 
cubico d’ acqui al mar in zó giorni. Poniamo 
frattanto t che la quantità d’acque che il mac 
riceve da tutti i maggiori fiumi in tutti i 
paefi , fia pretto a poco proporzionai all’ ettari» 
(ione , e alla fuperficie di quitto paefe, e ch« 
le contrade bagnate dal Po , e da’ fiumi , che 
mettono in elfo , abbiano alla fuperficie di tuf- 
fa la terra afciutta lo fletto rapporto, che ha 
il- Po a tutti i fiumi del noftro globo. Ora 
il. Po dalla fua fingente fino alla foce , attra» 
verfa una contrada di 380 miglia di iungbefc- 
ia, e riceve de’ fiumi, le fingenti de’quaii fio» 
rio in una diftanza di circa ÓQ miglia dal fuo 
Ietto; coficchè quefto fiume,-, comprendendovi 
i fiumi, che in etto fi (caricano, bagna un’ 
ettetifion di terrènp di trecento ottanta miglia 
di lunghezza, e cenventi miglia di larghezza, 
o fi a di 45Ò00 miglia quadrate , che formano 

uria: 



C 4 ) E’ manifetto che trovafi la quantità d’ac- 
qua,- che pattar per uri canal , la cui fezione è di 
10000' piedlquadrati , perelèmpio, moltiplicando un 
tal numero per la velocità dell’acqua. Impercioc- 
ché fé la velocità è di io piedi per minuto; in tal 
tempo patterà, un prillila- d’acqua , che avrà 1 io pie- 
di di lunghezza, ed una baie di loooo' piedi qau- 
drati ; il che fecondo i principi della Geometri» 
elementare, darà iooooo piedi cubici. 
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una fuperficie 1874 volte minor di quella dì 
tutta la terra afciutta . Dunque la quantità d’ 
acqua , che il mar riceve da tutti i fiumi , è 
circa 1874 v °ite più grande di quella, che il 
Po gli forni fce .* ma quello fiume fomminiftra 
la vigefima fella parte d’ un miglio cubico d’ 
acqua per giorno : dunque tutti i fiumi for- 
nilcono al mar 1874 volte più d’acqua per 
ciafcun giorno, o 2Ó3 08 miglia cubiche d’ac- 
qua per ciafcun anno, e nello fpazio di 8012 
anni il mar riceve 21372626 miglia cubiche 
d’ acqua , cioè quanta il mar ne racchiude . 

Secondo un tal calcolo , che non devefi aver' 
per efattilfimo, la quantità d’ acqua , che 1’ eva- 
porazion invola alla fuperficie del mar, e che 
produce i fiumi , è di circa 21 pollice per 
anno , o di circa due terzi d’ una linea per 
giorno ; la qual evaporazione è picciolilTima ; 
e potrebbefi duplicare , ed anche triplicare , 
onde tener conto dell’ acqua , che ricade full’ 
oceano , e che non è trafportata fulle terre . 
Perciò I’ Allejo ha fatto veder nelle T ranfia- 
ziofti Filofr.fiche ( num. ipz ), che i vapori, 
che s’ inalzan dal mare , e dai venti fon traf- 
pyrtari fopra le terre , fono fufficienti per for- 
mare , e' mantener tutti i fiumi . 

XLII. Il Giordano fornifce al ìrnar morto 
circa fei milioni di botti d’ acqua per ciafcun 
giorno . Quello mar ha una fuperficie di cir- 
ca 1296 miglia quadrate , e computando, giu- 
fta il cslcolo deli’ Allejo, 6914 botti d’acqua 
ridotte in vapore per ciafcun miglio della fu- 
petficie uello fpazio di 24 ore, il mar morta 
\ x deve 
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deve perdere ogni giorno a motivo della eva- 
j porazione , circa nove milioni di botti d’ ac- 
qua , cioè , non (blamente tutta 1’ acqua , che 
ad eflo fomminiftra -il Giordano , ma quella 
ancora de’ fiumi , che ad eflfo difqendono dalle 
montagne di Moab , e altronde , - 

1 , I più rapidi fiumi della terra fono il Mal - 

mi/ira ne>!a Cilicia , 1 ’ Trtìs nella Siberia , 1 * 
Indo y il Tigri ec. Óra la rapidità dell' acqua 
proviene da due cagioni .* la prima fi è il de- 
clivio ; la feconda è il pefo » e la quantità 
dell’ acqua , come 1.’ abbiamo olfervaro di fo- 
pra . Nell’ antica mondo vi fono circa 430 
fiumi, che han le loro foci nell’oceano , nel 

* mediterraneo, e nel mar nero ; ma nel nuovo 
£ continente , non fi conofcono , che circa 180 
r fiumi , che hanno le loro foci nel mare. Tal 
;t pumero però comprende folamente de’ granfia» 
'i mi , al meno come è la Somma in Picardia . 

XLHI. Nel Perfi, e nel Chili veggonfi de’ 
fiumi , che fono pretto che afeiutti ih tempo 
di notte ; ma che menano delle acque abbon- 
dantiffìme in tempo di giorno , effendo i lor 
canali provveduti dalle nevi , che vengono li- 
quefatte dal fole fulle montagne . In Europa 

* .vi fono de’ fiumi abbondanti in tempo di ella» 
te / e quelli traggono la loro origine dalle 

15 montagne dette Ghiacciaie ; ma quelli che fon 
mantenuti dalle pioggie fremano in tale fta- 
à gione . .Tal fiata veggonfi de’ fiumi feemare 
§' all’ improwifo , X-a notte fra i 28 è zp Di- 
:f pembre 1 762 le acque del fiume d’ Eden in 
l Inghilterra s’ abbacarono di circa due piedi ; 
fi/rea Sauri Tom. I. G c quo 
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e quello fcemare fu cosi rapido , che molti 
pefci non ebbero tempo di feguir la corrente* 
e reftaron full’ afciutto * Verfo le undici ore 
della mattina le acque cominciarono a rimon- 
tar a grado a grado fino al lor primiero livello . 
Non potrcbbeli egli penfare , che queil’ acque 
penetrarono nelle cavità della terra per mezzo 
di qualche apertura , che fecefi nel letto del 
fiume ? Veggonfi de’ fiumi fprofondarfi impe- 
tuofamente (otterrà , per ^Comparire in altri 
luoghi , quai fiumi novelli .* tai fono, per quan- 
to fi dice , il Niger , e il Tigri . Pretende!! 
che nella parte occidentale dell’ Ifola di San- 
Domingo , vi fia una montagna, a piè della 
quale vi fono parecchie caverne , ove i ru- 
scelli , e i fiumi fi precipitano con si gran 
fracaffo , che tal volta fi fente ad una lonta- 
nanza di fette, ed otto leghe . Si fa parimen- 
ti , che le acque fi dividono , e fi perdono 
nelle fabbie 4 II Guettard in una Memoria in- 
ferita tra quelle dell’ Accademia delle Scienze 
per -l’anno 1758. parla di cinque fiumi della 
Normandia, cioè la Riile , l’Ithouc, 1 ’ Aure, 
quello di Sap-Andrè, e la Drotna , che vanno 
a perderfi ; i tre primi poco a poco per ri- 
iffmiparire in apprelfo ; il quarto perdefi pur 
e(fo poc'O-a poco, e finalmente del tutto; ma 
poi comparifcè' di nuovo ; il quinto dopo d’ 

’ aver perdute in cammino parte delle fue acque, 
finifce col precipitarfi in una voragine, donde 
non vedefi piii fortire . I tre primi fiumi che 
abbiamo nominati fcorrono fopra un terreno 
porofo , e comporto di grotta fabbia : le loro 

ac^ue 
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Seque s’ affondano in certe aperture \ che le 
genti del paefe chiamano Betoires ; Sono effe 
buchi formati a guifa d’ imbuti ; il diametro 
de’ quali è almeno di due piedi i è talvolta 
giunge fino ai quindici , e la cui profondità 
Vària dà tino fino ai venti piedi j Quelli bu- 
tta ì fpe£ialtnente quéi de la Riile ^ divengono 
in inverno t almeno per là piu parte d’ eflfò , 
fontine $ Che fefiituifeonò al finn e le acque # 
thè aveano afforbitò in tempo d’ellate i Non 
fi può egli attribuire Un tal fenòmeno a’ fer- 
batoj j ò (lagni j che fi trovano nell* interno 
delle montagne ; i quali in tempo di eflate 
effendo più baffi del fiume , he ricevono 1’ ac- 
qua ; ed effendo pòi più alti in tempo d’ in- 
verno a motivo delle acque piovane , che haii 
Ricevute ì le reflitùifcono fcàmbievolmente al 
fiume ? Il fiume d’ Jere , o Hyere perdèfi pa-i 
rimenti fo t terra / e quando compari fee di nuo- 
voi mai non s’ àgghiàfccia ; Il Loiret fiume 
dell’Orleanefe, trae la fua origine da due diffe-i 
tenti forgenti : la gran forgente del Loiret * died 
bri Naturàlifla ; viene cosi da lungi fotto alla 
terra j che l’antro donde s’inalza è un abiffo ^ 
di cui non fu poffibile fino al prefénre trova* 
tè il fondo ; Nel 1558: il Signor d’Hnrraguej 
Govetnator d’ Orleans he fece inutilmente fcan- 
dagliàre la profondità con 300 braccia di corda 
attateàta ad ima palla di cannone : Milord 
Bòlingbroke ha pur effo ripetlità in vano l* 
esperienza nel 1732 ; La piccinla forgente del 
Loiret, neppur effa puofli fcandagliare . Dà t '6 
puoffi argomentar $ che fé non hawi iiu tor- 

Ò a fen* 
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^fente rapida e fatterraneo , il qual abbia la 
proprietà di trafportar obbliquamente lo fcaa- 
daglio ; conviene, che tai forgenti fieno ahifij, 
*> ferbatoj d’ imtnenfa capacità., , r . -«b 

& XLIV. L’ Halier peafa che, tai voragini 
fieno cotftuniffime', e di averne vedute di quel- 
le, in cui l’acqua fi fprafondava a manieraci 
.vortice ’ . Il Lago j di /oh* perdefi per éntrp 
.alle fenditure, quafi impercettibili , d’ una rp|' . 
,ca ; e quefto Letterato pretende aver offerva-. 
to, che i fiumi non crefcouo nella proporziqr 
*ne de’ nuovi rinforzi , che ricevono da ogni 
iparte, e che ha v vene di quelli, che fremano^ 

•e ciò viene, dice egli ,»in parte, per 1’ efala- 
aione ; ma apparentemente le acque , che per., 
donfi nel fondo del letto del fiume vi contri-, 
jhuitfcon pur effe v . ,. ;t , 'fa •* f 

. ; - C A P I T o L O,: I V. \ 

» A * 1 

• '* # ^ ^ r ' :ì - ' j'f 

Dc ? Fluidi titolici y e principAlmentt dell? %Ariti » 

* < i *■* ■, 1 . , , ^ . 

XLV. np RA i fluidi elaftici Boi compren- 
X i diamo quelli , che fenfihiimeoté 
fi poffono comprimere , come , per eferopio , 
l’aria . Se un vafo contiene un tal fluido, Iq 
di cui ptrti fieno comprese da upa foniche 
trae la fua origine dalla caufà della gravità * 

>1 fondo del vafo farà premuto alila fteffa ma- 
rnerà , come fie rimanendo il fluido nel mede-, 
fimo fiato per delle impr, ovviamente la fua 

d atticità. ; e per foftener il fondo di tal vafo* 
lì avrà bi fogno d’impiegar la fteffa poteva * 

. ‘V “come 1 
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tothe fe il fluido non Fofle elaftico ; Se noi 
jfupponiatnt) un vàfo d’ Una figura qualunque , 
riempiuto d’ Un fluido omogeneo, ed elaftico * 
Je cui parti inferiori fieno comprese dalle fu- 
perioli , egli è evidente , che i fuoli , o ftrati 
pofti verfo il fondo del Vafò , eflendo premuti 
piU degli altri , faranno più denfi ; laddove il 
primo fuolò 0 ftrato rimarrà Tempre della me- 
ri ‘lima dertifità , non eflendo premuto fe non 
dal proprio pefo ;■ Ma fe la compreflìone del 
fluido viene non folamente dal pefo di tai par- 
fi , ma ancora da altra qualunque caufa ; in 
fai cafo per determinar la preffìone dèi fondo* 
devefi aver riguardo a quella feconda caufa u 
fcoficehè fe fuppongafi il vafo Cilindrico , la. 
preflìone del fohdo fatà eguale al pefo delflui- 
do contenuto * e all’altra forza aggiuntavi / 
il che è ben di oflervare . 

XLVI. L’ aria è Un fluido fparfo attorno 
ài noftro globo fino à una certa altezza , in 
Cui nuotano differenti vapori $ ed efalazioni * 
che continuamente $’ inalzano dalla terra cari- 
ca di minerali j dalla fupetficie del mare , da 1, 
fiumi , dalle paludi j dagli animali putrefatti *« 
da’ vegetabili borlotti , bruciati , o fermentati f 
dai corpi degli animali j e degli uomini * o 
fani i o ammalati ; Mà noi qui confideriamo 
l’aria folo come un fluido elaftico, epefartte. 
Elfo rehdefi fenfibile da’ fuói effetti,- impercioc- 
ché foftiéné le nuvole , è trafpolta le procelli! 
da uno ad àltro luogb . Tuttavià i migliori 
òcchi armati eziandio de’ microfcopj , non pof» 
fono ravvifar le fue parti elementari; 
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XLVII. Gli antichi Filofofi , avendo con* 
denfata l’ firia in un globo {cavato, trovarono 
fh’ elfo pelava più di prima • M a qù efta ?Mp e ; 
nenia fu fatta con maggior diligenza dopo 1 
invenzione della macchina Pneurruttca , di cui 
fiamo debitori a Otton de Guer'ke , Confolo 
di Magdeburgo , £ffa fu in appreso P e t fezl °j 
nata dal Boyle ( da cui prcfe il nome ) , dal 
Gravefande, e da molti altri , Bendi? 1 arti- 
ficio di tal macchina lia piu facile a cpneep 1 ™ 
per mezzo di un efame oculare , di quello eh? 
fia con una femplic? d?fcrizione ; tuttavia la 
grande fea utilità non ci permette "‘di palfarl^ 
interamente fotto fileuzio , 

Ejccq dunque in brevi parole, quai fono le 
parti, che compongono una macchina pneuma? 
fica ordinaria • Develi conliderar primieramcn* 
te un corpo di tromba di rame a a ( Fig, 84 
fecondo uno ttaniutfo , che ha il manico ter- 
minato in forma di ftatfa d per eflfer abbaffatQ 
?!>1 piede , e guermto d’ un ramo , che viene 
fu con una impugnatura e ; in terzo luogo 
un tubo, di ca .iunicazion? , di cui vedeu la 
chiave in fi in quarto luogo un picciol tubo 
la cui apertura trovafi nella fuperficie della 
pialtrella di rame , o legno b b , coperta d una 
pelle ammollata , furata nel mezzo , onde la- 
fciar libero 1’ adito all’ aria racchiqfa nella cam- 
pana di vetro K, da cui vuoili eltrar 1 aria , 
Si può, parimenti forar la campana verfa p , 
per appiccarvi col maftice un tubo riempiuto 
^ cuoia graffe , attraverfo le quali paflij una 

verga di ferro ben lulira , col di cui mezzo e 
9 polii. 
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godìbile (turare un pallone , o una bottiglia , 
fenza introdur aria nella campana ; mentre le 
cuoja graffe, di cui parlammo , s’ oppongono 
all’ ingreffo d’effa . Lo ftantuffo deve effer fat- 
to di maniera, che l’aria non poffa infinuarfi 
in mezzo ad effo , e al corpo della tromba : 
nel fondo del corpo della tromba havvi una 
valvula, che permette all’ aria l’ efcire , ma non 
di rientrarvi . La chiave del canaletto di co- 
municazione è forata in maniera , che facen- 
dole fare un quarto di giro , s’ apre una comu- 
nicazione, per cui lo ftantuffo rimettendoti, o 
folicvandofi , fpinge l’aria dal di dentro al di 
fuori della tromba , e fi chiude nel medelimo 
tempo ogni acceffo dal lato del recipiente . 
Pofcia rimettendo la chiave nella fua prima 
fituazione, fi feguita a dare nuove pince collo 
ftantuffo . Ecco dunque di qual maniera fi 
eftrae l’aria d’ una campana K . Da prima fi 
abbaffa lo ftantuffo. Allora fatti un vuoto nel- 
la tromba aa t che determina 1’ ariadelia cam- 
pana a precipitarvifi ; coficchd fe il corpo del- 
la tromba è eguale in capacità alla campana, 
la metà dell’aria della campana , ( che Aia*» 
mali recipiente ) , entrerà in grazia della fua 
forza efpanfiva nel corpo della tromba . Solle- 
vando in appreffo lo ftantuffo , e girando la 
chiave / , fi fara fortir 1’ aria dal corpo della 
tromba, fenza che ne entri di nuovo nel re- 
cipiente , Rimettendo poi la chiave nella fua 
fituazione, e dando una nuova pinta colluftao- 
tutiò, la metà dell’aria, che rimane nel reci- 
piente , patterà nel corpo della tromba pel pic- 

O 4 eie- 
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dolo orificio m , e pel canai g . Sollevando 
in apprettò lo ftantuffò, come fopra , dopo d* 
aver girata convenientemente la chiave / , fi 
farà fortir l’aria dal corpo della tromba . Ri- 
mettendo la chiave f nella primiera fituazione, 
e continuando alla (letta maniera , fi fcemerà 
fempre più la quantità d’aria del recipiente ; 
ma tuttavia non potraflì vuotar intieramente , 
perchè ogni pinta di ftantuffò lafcia nel reci- 
piente una parte dell’ aria , che conteneva pri- 
ma della pinta . Tuttavia fe ogni pinta dello 
ftantuffò fa fortir la metà dell’aria, che avea- 
vi prima; dopo la prima pinta dello ftantuffò, 
non ne rimarrà , che la metà ; dopo la fecon- 
da , ne rimarrà la quarta parte ; dopo la terza, 
.ne rimarrà la ottava parte ; dopo la quarta , 
verterà folo la fedicefima parte ec. ; coficchè 
d)'eci pinte dello ftantuffò poffono render l’aria 
oltre a mille volte più rada di quel, che fotte 
nello (lato fuo naturale. 

XLVUf. Puoflì parimente applicare allo 
ftantuffò una ruota dentata , onde farlo muo- 
vere da alto in batto, e da giù in fu. Si pof- 
fono # anche impiegar due corpi di tromba , e 
due ftantuffi , l’uno de’ quali falirebbe mentre 
l’altro difcéfide . Quando fu cavata una certa 
quantità d’ aria, il che chiamafi far il vuoto 
del Boy le, il recipiente s’ attacca fortemente 
alia pialtrella , contro la quale è premuto dall’ 
azione dell’ aria edema , che non è più in equi- 
librio coll’aria interna, la cui forza venne in- 
debolita dalla rarefazione . Per la (letta ragio- 
ne gli emisferi concavi s’ attaccano fortemente 

1’ uno 
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l’uno all’altro , quando fu ellratta 1’ aria in- 
terna ; perchè fono allora premuti 1’ un contra 
1’ altro dall’ azione dell’ aria efterna , la quale 
non è bilanciata dall’aria interna. Chi dubi- 
tale della gravità dell’ aria , potrebbe chiarir- 
fene con fomma facilità applicando un dito 
all’orificio m della piaftrella; imperciocché ab- 
bacando lo ftantuffo ( ciò che rarefarebbe 1* 
aria del picciol canale g , e farebbela entrare 
in parte nel corpo della tromba ) la preffiont 
dell’aria gli farebbe provare un dolore acutif* 
fimo < Se la figura del recipiente è convelfa , 
ed ha forma di volta , eflendo le parti fupe*.. 
riori follenute dalle inferiori , refifteranno alla 
preffìone dell’ aria .* ma fe il recipiente ha una 
figura piana nella parte fuperiore , o laterale 
e facciali il vuoto ; elfo romperalfi per l’azio* 
ne , e pel pefo dell’aria efterna . Una vefcica 
mezzo piena d’ aria , racchiufa nel recipiente 
della macchina pneumatica fi gonfia a propor- 
zione, che fi eftrae l’aria ; poiché quella, che 
è racchiufa nella vefcica , può allor dilatarli , 
non avendo piò 1’ aria efterna una forza fuffi- 
ciente , onde reprimer la fua elafticità . Per 
fa fteffa ragione un pomo aggrinzato perde le 
fue grinze fotto il recipiente della macchina 
pneumatica; imperciocché dilatandoli l’ aria in- 
terna , viene afollevar la di lui pelle , e difen- 
derla . La medefima dilatazion dell’aria fa for- 
tir tutta la foftanza d’un uovo , che fu fora- 
to da un lato, e pollo fotto il recipiente della 
macchina del Boyle . Il vino, l’acqua, ed al- 
tri liquori fembrano bollire fotto il recipiente 
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della fteffa macchina , quando ne fu cftratta 1’ 
aria / il che avviene , perché le parti dell’ a* 
ria fi fviluppano dalle molecule del liquore , fi 
riunirono molte inlieme , afcendono in forma 
di bollicole , e follevano il liquore . La me- 
defima dilatazioni dell’ aria interna fa gonfiar 
gli animali polli nel recipiente della macchina 
del Boyle , da cui fiali eitratca 1 ’ aria ; perchè 
allora 1’ aria interna non sdendo piu premuta *' 
dall’azione dell’aria edema, dilatali , compri- 
me i vafi fanguigni , arreda la circolazion del 
fangue ; e ciò fa morir 1’ animale ; fopra tut- 
to fe 1’ aria , che rimane nel recipiente , non 
fia fuitìciente a dilatare le piccole vefciche 
de’ polmoni , 

XLiX. I Fifici non vanno daccordo intorno 
«Ila gravità fpecifica dell’ aria, Eltraendo l’ aria 
da un pallone , Hauxbèe ha trovato , che la futa 
gravità fpecifica è a quella dell’ acijua , come i a 
885 • Boyle pretende in un luogodelle fue Opere* 
che la fua gravità è 938 volte minor di quella 
dell’ acqua ; e altrove la fa minor di fole 800 
volte ; f Abate Nollet perda , che è a quella 
dell’ acqua , come 1 a 900 circa ;T Homberg co- 
me 1 a 1087 ; l’ Ailejo come 1 a 8óo , e il Muf- 
fchembroeK come 1 a Ò81 ; finalmente il 
Voino ( Element. Areom, pag. 741 ) dice, che 
un piede cubico d’ aria pefa 1 oncia 27 grani . 

JL. Alla predinne deli’ aria attribuirono con 
ragione i Filici moderni la fofpenliane dell’ 
acqua ne’ tubi , la quale dagli antichi veniva 
attribuita ali’ orrore , che prct«ndeano aver la 
natura pel vuoto . il Tonceili avendu prefo 
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UH tubo di vetro, lungo circa 3 piecji , e chili* 
fo ermeticamente da un lato , lo riempi di 
mercurio , e avendo chiufa col dito 1’ ebremi- 
fà A ( Fig 85.), T immerfe nell’argento vivo 
contenuto da un vafo B . Avendo in appreffa 
jevato il dito , s’ avvide , che il mercurio ri* 
mafe (ofpefo in m , aU’ altezza di circa 58 poi-, 
lici : fenomeno , eh’ egli attribuì con ragione 
air azione -deir aria edema , che preme la fu-* 
perfide del mercurio contenuto nel vafo, colla 
beffa forza della colonna di mercurio m A , 
Quando fi fale fu d’una montagna, offervafi , 
che 1’ altezza della colonna dì mercurio , che 
è dentro al tubo Toricelliano, ( al qual tubo 
fi diede in appreffo il nome di Barometro ) 
feema quanto più fi va in alto : il che devefi 
attribuir alla diminuzion della colonna d’ aria, 
che preme il mercurio bagnante : impercioc*» 
chè la lunghezza di tal colonna , che bendefi 
dalla terra fino alla fuperficie dell’atmosfera , 
è tanto minore , quanto più fi va lungi dal 
centro del nobro globo . A ciò aggiungete , 
che fulla vetta delle montagne eflendo 1’ aria 
più rara, è parimenti meno pefante. Siccome 
1’ acqua pefa 14 volte meno del mercurio j 
cosi la preffion dell’aria, che può fobeneruna 
colonna di mercurio di 2.8 pollici , potrà inal- 
zar 1’ acqua all’altezza di 31 piedi circa , ap- 
punto come cel dimobra l’ efperienza . Ma fe 
fi racchiuda un barometro nel recipiente della 
macchina pneumatica , 1’ altezza della colonna 
di mercurio feemerà a proporzione che il re-* 
q piente vuoteraffi d’aria : e fe lafciafi entra? 
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«fi huovo tal fluido , il mercurio rifalizà ttet 
barometro alla fretta altezza di prima ; • • > 

Lf. De veli dunque conchiudere , che Una 
èolonna d’ aria , la quale fi fredde dalla terra 
fino alla forhmità dell’atmosfera, è che avelfe 
per bafe utià luperfieié d* un pollice quadrato* 
pet efèmpio , pefa quanto urta colonna di mer» 
curio della fretta bafè * e di ctfoà 28 follici 
d’ altezza, o pur quanto Una colonna d* acqua 
deliri fretta Bafe' s e di 32 piedi' di àltezaa ài 
Perciò x Utta rstiài che circonda il globo ter* 
reftfe, lo preme quanto Una tbtofòa d’aeqnà* ' 
che avelie pèr bafe Una fuperficie eguale a quel- 
la della ferra* e' fi piedi di altezza 1 La prete 
llorie dell’aria è là fretta iti una camera ehiufa* 
dòttie a cielo aperto ; méntre quello fluido 
elafticO reagifeé con tutta la forza ** con cui 
fu cdrripreffo , cioè cort là fteflfa forza * che 
avrebbe , fe comunicaffe còli’ aria efterna , è 
fbffe com pretto dà una colonna, là qual fi (ten- 
ti effe dalla terrà fino alle parti più alte dell’ 
atmosfera i Ancor meglio ci ittfegna il calco*' 
lo , che il pelb dell’ aria * che comprime il 
rioftro corpo, è di cirda f^óàò libbre ; pelò* 
che ci fchiaccietebbe , le 1’ aria fparfa in tutte 
le piarti del rtoftró corpo * àon refifteffe colli 
fUa elafticità èli’ azione dell’aria efterna. 

LIL La ventofà è d’ Ufi Ufo conofeiutd dà 
chicchefia . Effa non è altro, che un vafo di 
Vetro, in cui fi accende della (toppa } il ché 
rarefa 1’ aria e la fréccia in parte dalla ven- 
tofà , che fi applica fubitamente fu d’ una de* 
tétminaca parte del corpo, dopo d’ aver gettate 
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& ceneri , che produffie 1* , infiammazion della 
(toppa . jl’ aria efteriore premendo tutte le al- 
tre parti del corpo con pna ib^aà maggiore 
dell’ aria dilatata della ventofa , gli umori con- 
corrono verfo la parte, eh’ è coperta dalla ven- 
tofa , e la fanno gonfiare. o fi} : 

LIII. E’ la preflion dell’aria , che rattiene 
h canali arteriali delle piante , e degli anima- 
li , e fa si che non cedano all’ impetuofità del- 
la circolazione. La fteffa forza rattiene i flui- 
di ne’ corpi animati , e iropedifge la troppo 
grande refpirazione . Di fatti gli animali, che 
li efpongono alla efperienza del vuoto , fi gon- 
fiano , fudano per ogni parte del corpo , fi 
(caricano degli efcrementi per la bocca, e per 
le parti pofteriori : il che avviene, perchè di- 
latandoli l’aria interna, fpinge per ogni verfo 
le materie, che s’oppongono alla fua efpanfio- 
ne . Quando i viaggiatori falgono montagne 
di grande altezza , avendo allor 1’ aria efterna, 
una forza minore, non può più rattener i li- 
quori del loro corpo , i quali s’ efalan pei po- 
ri ; il che li rende deboli ; e tal volta ancne, 
avviene, che provino delle emorragie confi- 
derabili : -, • < 

LIV. Efaminiamo frattanto con quai leggi 
può l’aria comprimere « In un tubo di vetro 
<tbc t (Fig.8b) ili cui ramo a g fia di circa 
40 pollici , e il ramo bc fia in ogni luogo 
dello fteffo diametro, e chiufo ermeticamente, 
fate colar del mercurio fino a che la più baffi* ^ 
capacità bn fia riempiuta; ed avendo applicata 
una fcala al ramo c b offervate il numero 

‘ delle 
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delle divifioni dalla lihea orizzontale bn find 
à é : fuppongo Che fien io pollici » Vétfaté 
r tiel mercurio nel rataO à g fino a che ^eccef- 
fo dell’ altezza del mercurio fopra là linea oriz* 
Contale gf * che paffa per la fupefficie del aeri 
curio contenuto in bc ì fià di circa 18 pólli* 
ci i d mezzo ì l’ aria * che occupavi rutti là 
parte bc , non occuperà più delia metà . Se fi 
continuale a verfar rtiercutiò nei #amtì àg j 
( che conterrebbe fuppor affai lUrigO } fitió à 
che l’altezza iti tal ramo (opra là linei gjf 
foffe doppia , o tripla , o quadrupla* di i§ 
pòllici , 1’ aria rimanente tìon occuparebbe * 
che la terza , 0 li quarta parte di À C * e Còsi 
v di tiianO ih mano. 

LV. Ma quando non V* eri mercurio * fd 
fiori nella Capacità inferiore b n * 1’ aria conte- 
nuta in cb Cri Caricati del peto di tutta l f 
atmosfera, pefo equivalente i Una colonna di 
mercurio di cirCa 28 pollici di altezza : dun- 
que * poiché aggiungendo uria colonna di, mer- 
curio della fteffa altezza * fi caricò quell’ aria 
d’ un doppio pefo , e che il fuo volume è di* 
Venuto due voìjte minore^ i Voltimi* a’ quali fi 
pUÒ ridUr l’aria fono fenfibilmente iti ragióni 
de’ peli Comprimenti : Ciò tilttaVià fiori ha luo- 
go quando i pefi fonò troppo Cótifiderabili ; 
ma quefta materia farà di nuòvo da nò i trat- 
tati In altra òccafiònà; ^ 

Lvf. Sarebbe queffò il luogo di trattare ciò* 
che rifguarda la rarefazione* e la tondenfazio* 
ne delr aria , prodotta dai vapori * da’ venti * 
dal àlido ; come pure ciò * che rifguarda le 

va- 
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variazioni del barometro i ma di tutte quelle 
cole parleremo , quando avremo ad efamioarc 
la natura dell’ aria ; che noi qui conferiamo 
{blamente come un fluido pelante* ed elaftico^ 
La preflion di tal fluido è deffa , che fa afcen- 
der l’acqua in una Aringa t Di fatti , quando 
immergefi nell’acqua l’eftremità inferior di tal 
macchina* fe in appreffo fi ritrae lo ftantuffo, 
l’acqua* che corrifponde all’ orificio , non effen- 
do premuta * mentre le colonne vicine pro- 
vano l’azion dell’aria, che le comprime, de-* 
Ve falir nel corpo della Aringa , fino all’ altez» 
Za di circa 32, piedi* fe la Aringa fia lunga .* 
ed è la fteffa preflion dell’aria* che fa afcender 
l’acqua in una tromba afpirante. 

La tromba afpirante ( Fig. 87 ) è una mac* 
china comporta di due tubi .verticali qcbd , 
ak.bc infieme uniti in cb < L’ultimo * che 
s’ immerge nell’ acqua ni ti * chiamali canal d' af~ 
pira^ione ; il primo è il corpo della tromba a 
Dove fi unifcono mettefi Una lametta, o val- 
Vula , che s’apre di giù in fu: tuttavia qual- 
che volta mettefi più baffo < Il Corpo della 
tromba racchiude uno ftantuffo,- il cui gambo 
^ può metterli in moto , e far falire , o di* 
fcendere lo ftantuffo per mezzo d’ unà leva , o 
d’altra qualunque maniera . La fella di quefto 
ftantuffo è traforata nella direzion del fuo affé 
coir un pertujo x , ricoperto al di fopra cort 
una valvula/, che s’ apre di giù in fu . Sup- 
pongo, che il gioco dello ftàntuffo fia rapprè* 
tentato dallo {pazio- bf , cioè, che quando lo 
ftantuffo è abballato * la fua balie inferiore fia 
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nel piano orizzontale b ì , e che quando è inal- 
zato, la medelima bafe fia nel piano orizzon- 
tale / t . Immaginiamo , che la bafe inferior 
dello ftantuffo s’ inalzi da i b in t /, la val- 
vula rimarrà chiufa pel fuo proprio pefo , e 
per la predinne dell’aria fuperiore .* ma l’aria 
contenuta nello fpazio a c i b b k dilatandofi in 
grazia della fua molla, folleverà la valvula /, 
e fi fpanderà in parte nello fpazio cbft ì men- 
tre la preflion dell’ atmosfera fulla fuperficie 
m n del ferbatojo , fpinge 1’ acqua, e la fa fa- 
lire della quantità a A nel canale di afpira- 
zione, ove trova un’aria più rarefatta, e me- 
no refiftente dell’aria edema . Se frattanto fi 
abballa lo ftantuffo, la valvula s’ aprirà per 1’ 
azione dell’aria racchiufa nella tromba, fra la 
bafe dello ftantuffo , e la fuperficie A K dell’ 
acqua ; di maniera, che l’aria contenuta nello 
fpazio tebb acquifterà la ftelfa denfità dell’ 
aria efterna . Ma fe di nuovo s’ inalzi lo ftan- 
tuftò, la valvula / fi chiude , 1’ aria già dila- 
tata, e racchiufa nello fpazio A6cK , fi ra- 
refa , ed apre colla fua molla la valvula e , 
onde diffonderli in partp nello fpazio cibb . 
Dunque T aria premuta dall’ azione dell’ aria 
efterna più che da quella , che rimane nella 
tromba , deve ancora montare d’ una certa 
quantità A M . Continuandoli in quella guifa 
a far giuocar lo ftantuffo, 1’ acqua continuerà 
a falire, giugnerà in i b , pafferà pel pertugio 
* , e inalzeralfi fopra lo ftantuffo,*, il quale 
montando la porterà verfo q d , per farla fot- 
tire per io fcaricatojo q o ; e i colpi , o le 
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fofpinte dello ftantuffo faranno di un numero 
tanto minore, quanto lo fcaricatojo farà me- 
no lontano dal punto b . , 

Iq quefta guifa in una tromba afpirante , 
può lo ftantutfo calcar, e ricalcar l’ acqua ; ed 
elevarla ad una certa altezza : tuttavia la di- 
ftanza della bafe inferior dello ftantuffo perve- 
nuto in i h , cioè quando è abballato il più , 
che fi può, rapporto alla fuperficie del ferba- 
tojo non può effere al più , che di 32 » 

piedi in un luogo, ove l’altezza del barome- "g 

tro fia di circa 28 pollici ,• e ne’ luoghi ove fS 
jl barometro è più baffo , efTa deve falir ad 
una altezza minore * Molto più in pratica » 
quella diftanza di ibamn è minor di 32 pie- 
di ; perchè non è poflìbile d’ evacuar perfetta- 
mente 1’ aria ; e perchè il pefo della valvula 
inferiore e è un ofiacolo , che s' oppone all’ 
yfpulfion dell’aria interna, e che non puòeffer 
vinto , fe non dalla preffione dell’ aria efterna . 

(, LV II. Tal fiata fi pone la valvula e verfo \ 

k , un pò fotto la fuperficie mn del ferbato- 
jo ; ma quefta difpofizion non fembra la più 
vantaggiofa ; mentre fupponendofi , che loftan- 
jtuffò iia pervenuto alla fua maggior altezza f/, 

« l’acqua in up t può accadere , che la forza 
elaftica dell’ aria contenuta fra 1’ acqua’ , e lo 
ftantuffo,. unita al pefo della colonna d' acqua 
inalzata , bilanci la preffion dell' atmosfera 
e ciò avviene tutte le volte , che il diametro 
del canal d’afpi razione, e del corpo della trom- 
ba effendo eguali , il quadrato della metà della 
maggior altezza della bafe .dello ftantuffo fo- 
4 Ù /1 (« Sauri Tom y /, P p ra 
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pra il livello dell’acqua del ferbatojo , farà più 
grande, che 32 volte il giuoco dello ftantuffo, 
in un luogo, in cui l’ altezza del barometro è 
preffo a poco di 28 pollici . Perciò , fe il 
giuoco ti dello ftantuffo fupponefi di due piedi 
( il che farebbe affai ), la diftanza da t f alla 
fuperficie m n di dodici piedi , il quadrato della 
metà 6 di tal diftanza , o fia 36, farà minor 
di 64 , o fia 32 volte il giuoco dello ftantuffo * 
e la tromba avrà il fuo effetto i Ma fe la di- 
ftanza da tf alla fuperficie dell’ acqua mtt fup-» 
ponefi di 20 piedi * il quadrato too della metà 
io di tal diftanza farà meno, che 32 volte il 
giuoco dello ftantuffo , e la tromba non avrà 
effetto * Lo fttffo inconveniente ha luogo, met- 
tendo la valvula preffo a cb : ma allora fi può 
far difeendere la bafe infèrior dello ftantuffo 
fino appreffo la valvula ; Perciò hon rimarrà, 
che pochiffima aria fra lo ftantuffo , e la val- 
vula ; e in tal cafo la diftanza di i b alla fu- 
perficie m » può effere preffo a 32 piedi ; Ciò 
però fuppone , che le valvule fieno eccellenti , 
e che non lafcino adito veruno nè all’ acqua, 
nè all’ aria ; perfezione , che non fi ottiene 
mai nella pratica . Daltronde fe la macchina 
rimanfi qualche tempo inoperofa , difeccafi il 
cuojo , e fi guaftan le valvule . Quando la val- 
vula è porta al di fotto dell’acqua verfo ak 9 
non è foggetta a feccarfi * tuttavia, avuto ri- 
guardo a ogni circoftanza , è meglio locarla 
verfo c b ; ma convien fempre , che la diftan- 
za da ib alla fuperficie r,;n dell’ acqua del fer- 
batojo, fia minor di 32 piedi. Se il diametro 
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del canal d’ afpirazione è affai picciolo rap- 
porto a quello del corpo della tromba ; 1* ef- 
fetto potrà effcr minore, confumando 1’ agen- 
te in pura perdita una parte del fuo moto ; 
imoerciocchè devefi talmente regolar la vela- 
titi dell’ agente, che quando la macchina giuo- 
chi bene, afcenda tant’ acqua pel canal d’afpi- 
fazionej quanta ne folleva lo ftantuffo falendo 
nel Corpo della tromba , onde non abbiavi al- 
cun vuòto fra la bafe dello ftantuffo j e 1’ ac- 
qua i che viene appreffo ; 

LVIII. Quando la valvula e è pofta verfo 
inn di fotto alf acqua, affinchè là tromba pro- 
duca infallibilmente il fuo effètto , baderà ri- 
trarre lo ftantuffo , e riempir la tromba d’ac- 
qua fino in t /'; mentre allora facendo difen- 
dere lo ftantuffo in / h , non àvravvi aria fra 
la bafe dello ftahtuffo, e la fuperficie dell’ac- 
qua , la qual poffa impedir a quefta di afcen- 
dere ; 

LlK. Se noi frattanto fupponiamó , che 1 ’ 
àcquà * che riempie il canal d’ afpirazione , t 
il Còrpo della trómba j fia pervenuta in qd , e 
éfie l’altezza i q fia di zj piedi ; 1* agente t 
facendo falir lo ftantuffo da i in t follevetà 
una colonna d’ acqui di 15; piedi d’ altezza t 
e d’ unà bafe eguale a quella dello ftantuffo » 

Ma Vi farà àncora a formontarc un altro pe- 
fo, Cioè ub pefo eguale à una colonna d’ ac- 
qua della fteffa bafe , la cui altezza foffe egua- 
le alla diftanza , che paffa fra la fuperficie dell* 
acqua nrn y e la linea ih » Di fatti fupponià- 
mo, che tal difiàtìza fia di 10 piedi : è ma. 
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(lo , che fiffatta colonna è fpinta in alfrpi 
’■ azione dell* atmosfera , che preme la fu* 
fide m n , con una forza capace d* ; elevarla 
f U’ altezza di piedi : dunque l’ eccedo dèlia 
yrefifìon dell’ atmosfera fui pefo dell’acqua , -é 
"uguale a una colonna d’ acqua della ftefifa hafe, 
e di dodici piedi d’ altezza ; ed è a motiva 
di tate sforzo , che lo ftantuffò, è folleva*. 

' to dall’azione dell’ aria efterna fulla fuperficft 
dell' acqua j nn. Ma 1 ’ aria , che agifce verfgi 
q 4 , preme l’acqua, che incontra egualmente^ 
<he lo ffantuffo , con una forza eguale a una 
colonna della fteffa bafe dello ftantuffo , e di 
32 piedi di altezza . Dunque lo. ftantuffo 4 
f idnto in giù da Una forza come 32, , e in fu 
da una forza come n ; cosi ogni cofa avvic-, 
re , come fe Lo ffan tuffo forte fedamente fpinto, 
in giù da una colonna d’acqua della fteffa 
le di elfo , e. di ao piedi di altezza, : a ciò agn 
giungendo il pefo della colonna ibaq y fi tro- 
verà , che lo sforzo , che devje far $ agente , 

' onde foftener lo ftautuffo., è. eguale al, pefo <£ 
Una colonna d’ acqua d’ una bafe pari a quella, 
delio ftantuffo. , e la cui altezza forte, eguate 
alla diffànza verticale di q,d alla fuperfi,cie.d^ 
-ferbatojo m.n e ciò. acca.derà , qualunque fez 
la figura, e la dimenfeone del. corpo, di trotiw 
fe.i , e del canate d’ afpi raziona x cbe. devono 
alfiere tutti e. due d' una msdefmia groffezza * 
Jwoì non. abbiamo fetta attenzione al pefo del-, 
£0 ti 3 n tuffo , cbe fa da noi fupppfto della me-, 
de fi ma gravità (péci fica dell’ acqua.- mafeque-, 
ite. {pacifica {pravità forte più grande , con ver*. 
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fèbbi tener conto di tal eccedo di gravità « 
Per metter la macchina in moto , conviene 
accréfeer quefta forza d’ una certa quantità , e 
aver riguardo allo Sfregamento ; Un piede ci*- 

* lindrico d’ acqua ( cioè un cilindro d’acqua» 
thè ha un piede d’altezza, e i piede di dia- 
metro ) pefa circa 55 libbre j laddóve un pie- 
de cubico d’ acqua pefa circa 70 libbre . Se 
noi fupponiamoj che una colonna d’ acqua del - 

• la fteffa bafe dello ftantuffo , e la cui altezza 
fià eguale alfa diltanza della fdperficie m n del 
ferbatòjo della linea ij d , pefi libbre ; là 
potenza , che foftiene 16 ftantuffo nello fiatò 
d* equilibrio , farà obbligata di fare uno sforzo 
di 36 libbre , quando 1’ acqua farà pervenuta 
in qd : Ma nello fiato di moto , fi accrefcé 
ordinariahnente la forza motrice i calcolata ped 
lo fiato d’ equilibrio ì del terzo del fuo valore; 
e perciò a far giuocarc la tromba , farà 1’ »gèn-- 
te obbligato di fare uilo sforzo di quarantotto* 
libbre . Quefta determinaziòn tuttavia ndn hiK 
nulla di certo ; e dipende dalla velocità * eh® 
fi vuoi dare all’acqua , che inalzali * e dallà 
natura dello sfregamento . 

LX. La figura 88 rapprefentà una tròfica 
calcante 1 II corpo della trómba acbk c im- 
merfo nell’ acqua m n ; lo ftantuffo entra di 
fotto i t follevà l’ acqua ; il gambo ^ è fer- 
mamente attaccato a una ftanga BG porta a 
traverfo del telajo mobile ÀDCB , che farti 
alternativamente difeendere, e fàlire col mez- 
zo d’ una leva , o in altra maniera . Il capo 
d’erto è forato da un pertugio, a cui e adat- 
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tata una valvula f che s’ apre di giù in fu « 

In m/ 7 , un pò al di fotte* della fuperficie 
dell’ acqua , è pofta una diyifione forata da uq 
buco ricoperto da una valvula e, che s’ apre 
di giti in fu . Il corpo della tromba è unito 
in cb con un canale afceqdente eboq , che. 
trafpora l’acqua oyè vuolfi inalzare. 

LXI. Per far comprendere il giuoco di qutr 
fta tromba , fupponiamo. , che lo ftantuffò fi* 
locato nel punto più baffo, che puoffì : allora 
j? acqua del ferbatòjo farà sforzo per Calie nejl* 
tromba, per follevar le valvule / $ . Quando 
la .parte del corpo della tromba com prefa fra 
quelle due valvule è riempiuta d’ acqua , effe 
chiudonfi in grazia del pefo. , che lor rimane 
nel ftuido . Se frattanto s’ inalai lo ftantuffò ^ 
la valvula infenor / reiteri chiufa , la valvu- 
la e S J aprirà e 1’ acqua contenuta nel corpo 
dèlia tromba fra ‘le due valvule , farà forzata 
ad inalzarli fopra « p . Se li abballi, lo ftantuf- 
fo. , la valvula e fi chiuderà , e impedirà all 1 
acqua fuperior di difccndere ; laddove apren- 
doli la valvula f permetterà all 1 acqua di falir 
fino a che abbia riempiuta la parte del corpo 
della tromba comprefa fra le due valvule , 
Inalzando di nuovo lo ftantuffò >} la valvula / 
fi chiuderà, e s’aprirà la valvula e, e l’acqua 
continuerà a fai i re nella tromba ; coficcbè pef 
giuoco reiterato dello ftantuffò, fi potrà elevar 
l’acqua a quale altezza vorraffi , purché il mo- 
tore fia fuffìciente . Soffierie 1’ agente , nel f$lir 
re, oltre il pefo dello ftantuffò , e quello del 
telajo ABCD , il pef® d’ una colonna d’ac- 
qua. 
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qu« , che averte per bafe la fteffa bafe dello 
itantuffo , e per altezza la diftanza verticale 
(lei punto, a cui l’acqua è inalzata a un pia- 
no orizzontale, nel quale fi trovala fuperficie 
deli’ acqua del ferbatojo , Devefi aggiunger la 
refiftenza dello sfregamento , la quale è affai 
conlìderabile ( a ) , 

LXII. La tromba afpìrànte , e calcante ( Fig. 
89 ) è com porta d’ un tubo d’ afpirazione 
che è immerfo nell’acqua mn, d’un Corpo di 
tromba ftcb , e d’un tubo afcendente Ibqo, 
Veggonfi in e , ed /, duevalvule, che apronfi, 
la prima di giù, in fu , e la feconda da man 
manca alla dritta . Lo ftanruffb , che è maf- 
ficcio , e fenza orificio , muovefi nel corpo 
della tromba, fenza giammai difcendere al di 
fotto di by y onde non porta turar 1’ incerto 
/ b del tubo . Facendo montare , e difcendere 
alternativamente lo ftantuffb, 1’ acqua fale nel 
tubo d’ afpirazione , e in apprerto nel corpo defi- 
la tromba alla Itefla maniera della comune 
tromba afpirante ; e i moti alterni delle val- 
vule ef fono gli fterti , Effendo 1 ’ acqua arri- 
vata dopo qualche fofpinta dello llantutfo Co- 
pra y b y lo ftantulfo, difendendo, la preme , 
e la fa palfar nel canale afcendente 0 q hi . 

P 4 Inal- 


» ( * ) Quando trattali 4 * (limar l’effetto delle 
trombe , conviene far conto della contrazione delia 
colonna d’acqua, occafionata d^hp valvule, la qual 
contrazione iceroa il prodotto- nel rapporto dei qua- 
drato della velocità dello 7 dannino ; vede»è io Me- 
morie dell' Accademia an. »7<5?» 
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Infilzando di nuovo lo ftantuffb , egli attrarrà 
dell’aria novella, cui premerà difendendo , e 
farà falir nel corpo della tromba * e cosi di 
mano in mano . Non è difficile ccalcolare lo 
sforzo, che dee fare la potenza, lìa afpirando, 
o attraendo , fia premendo, 

LXIH. Si può parimenti coftruir la trom- 
ba afpirante , e calcante in maniera tale , che 
lo ftantuffb, in vece d’ attrarre nel falire , e 
di premere nel difendere , prema montando J 
e attragga difendendo, come nella Fig, < 70 . 

LXIV. Nelle tre trombe , di cui abbiamo 
parlato, il getto d’acqua che formali allofca- 
jricatojo, è intermittente: e perciò da parec- 
chi anni in qua fi coftuma d’ aggiungere al 
tubo afendente una fpezie di tamburo fcavato 
M N (Fig. pi J, il qual comunica col tubo in- 
terrotto in gh . Quando inalzali lo ftantuffb , 
1’ ac^'ua > che fiale pel tubo cbdq fi*fpande in 
parte nei Tamburo M N , e riduce 1’ aria , cui 
contiene, ad occupar (blamente lofpaziow» xy m 
Quando lo ftantuffb fi abballa , 1’ aria conden*. 
fata dilarafi a motivo della fua molla , fa di- 
fender l’acqua da mn in MN,e 1’ obbliga ad 
inalzarli nel ramo ghqd . Continuando lo 
fìefo giuoco , 1’ acqua falirà interrottamente 
in liffatto ramo, e il getto farà continuo ; lad- 
dove farebbe interrotto , mentre lo ftantuffb di- 
fende per inalzar dell’acqua novella . Nulla- 
dimeno fia , che fi aggiunga un ferbatofo d* 
aria M N, o non fi aggiunga » la quantità d’ 
acqua farà fempre la ftelfa ; mentre non va- 
riandoli la potenza motrice , lo ftantuffb non 
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può follevar fe non la ftefTa quantità d’ acqua* 
Ma qualunque fia la coftruzione delle trombe; 
o fia lo ftantuffo melfo in moto da una cor- 
rente d’ aequa ^ o da cavalli , o da uomini , 
come lo fono le trombe da pozzi , o da in- 
cendi ; ( in quelle ultime trombe folamente il 
ferbatojo d’aria fembra vantaggiofo , mentre 
un getto d’acqua continuo fpegne il fuoco con 
maggior facilità d’ un getto d’ acqua , che trat- 
to tratto interrompefi , benché fernifed in tem- 
pi eguali la ftelfa quantità d’acqua ), 1 prin- 
cipi , 'che abbiamo fpiegati faranno femprefuf- 
ficienti a render ragione degli effetti , eh’ effe 
poffono produre. Per altro que’ „ che vorran- 
no conofcere con maggiore particolarità la ma- 
niera di coftruir le trombe, potranno confuta- 
re il Relidor , e ja Fifica del Defaguilliers , 
che ha beniflìme trattata una fiffatsa mate* 
ria ,( et ) 

LXV. 


( 0 ) SÌ può far ufi!) con vantaggio della trom- 
ba da ellinguer il fuoco per far giuocare una trom- 
ba , e per tal mezzo inalzar l’acqua all’ altezza di 
15° pertiche . Poniamo, che ad ( Fig. 91 B) rappre- 
. lènti uno ftantuffo maftìccio, e latto di rame ,■ o d’ 
altro metallo f di circa 2 piedi di diametro 1 il quale 
afeenda, e discenda in nna tromba di ramePBQ_T, 
la cui cavità comunichi con un calderone di rame 
fòrtifiìmo, chiulo cfa ogni parte, per mez^o d’ una 
picciola apertura cilindrica , traverfatz orizzontal- 
mente da una chiave di rame />» forata in maniera» 
che facendola aggirate fopra fe medefima » fi polla y 
levar a beneplacito Ja comanicazione fiala tromba» 
e il calderone pollo fui fuoco . Sia V X una trombi) 

afpi- 
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LXV - , I*’ acqua non afcenderà né in una 
tromba , nò in una firingà , quando inalzerafli 
jo ltaiitufFo , le flavi qualche apertura coniìde- 
, rabile, che permetta all’aria efteriwr di riem» 



tfpirafite » il Cui ftaritUffb ** pollò a ?jo pdftichò di 
profondità, inalzerà l’acqua in in x, e io appretto 
ino allo fcaricatojo H . Poniamo che il calderone 
fia riempiuto d’acqua fino all’ altezza « : eifendq chiù, 
fa la comunicazione col corpo della trómba , una 
certa porzione d’ acqua fi convertirà in vapori per 
l’azione del fuoco accefb fotto il calderone ,. é tal 
vapore penetrerà nel corpo della tromba , torto che 
aggirando la chiave f s’ aprirà la comunicazione , di 
cui parlammo , La forz^ elaflica di tal vapore , che 
occupa uno fpazio 14000 volte più grande dell’ ac- 
-qua, che j’ha prodotto, inalzerà lo ftantulfo rnaffic- 
ciò della tromba con una forza grandiflima fino in 
PT, ove troverà un oftacolo, che non pptrà formón- 
tare ; ma io ftantuffo non può inalzati! di tal ma- 
niera, fepz a far eevar nello Hello tempo la eftremi- 
tà N della leva N M , a cui è attaccato per mezzo 
d‘ una verga di ferro , e fenza far abbacare lo ftan- 
tuffo m della tromba VXl che fara (limolato a di- 
fendere tanto dal foo proprio pelo , quanto dall’ a- 
Zione d’una verga di ferro, a cui iupìponlarhd , che 
fia attaccato! . Se chiudafi fintamente il canal ùr di 
comunicazione , e facciali entrar nel a tromba Una 
picciola quantità d’ acqua fredda col mezzo di un 
tubo fjy che s’apre, o fi chiùde a beneplacito per 
via d’una chiave; quello liquor condenfétz ben pre- 
fio il vapor dei corpo della tromba ; lo ftancuffd * <1 
fp;nto dal fuo proprio pelo, e dall’azione dell' aria 
efterna , fenderà di nuovo ad occupar Iq fpazio vuo- 
to di lotto, e farà difender l’ellremità N della le- 
va NM, e inalzerà 1 ® ftantuffo m della tromba VX. 
• Se aprati, di nuovo la cónni meazioae bt , il vapoc 
*■ * ' en- 
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pire lo ' fpazia abbandonato dallo {fantuffo ; 
mentre trovandoli allora l’aria interna di una 
denlìtà pari a quella dell’aria efterna ; non pò-, 
trà quefta inalzar più l’acqua, flanella firinga, 


ft\t re rà nella tromba, come prima, inalzerà lo ftap- 
$affo ad> lo ftantuffb m difenderà verl'p X, e così 
di mano in mano. Continuando lo lleflò giuoco , fi 
eleverà l’acqua in fino allo Icaricatojo H , donde 
élla (correrà fuori 1 , ' ■ ' 1 • ■ • 

Il tubo ih è deflitrato a far fòrtir di quando in 
qua tt do dal fondo, della tromba l’acqua , che vi fi ra- 
gno* a motivo dei vapori » che riduconfi nello (lato 
di acquaj come pure .quella che viene dal canal pf: 
ma il canal, orizzontale u y ferve a far entrar dell* 
acqui nella caidaja ? f*u pedo nel mezzo , perchè 
non deve clfa troppo riempirli ", ’<? fi cura di veriar 
acqua, quando ri liquor trabocca. L’acqua della cal- 
daia può riempir col fuo. vapore aoo fiate la capa- 
cità della tromba, lènza diminuzione fenfibile . 

Si fperimentò in Inghilterra, che il vapor dell’ ac- 
qua potea fare fpeizar de’ cannóni, é de’ morta j di 
ferro, , che aveano rpliftito a una fortini ma azione 
della, polvere . Perciò la caidaja deve edere molto 
mafticci» : e la forza del vapore diviene maggior- 
mente confiderabile , quando s’accresca il fuoco. 

La chiave ft può. ?u«r coflruita in maniera , eh© 
chiudali da fe medefima per l’azione d’ una molla , 

* che s’apra nel cader dello flantiuFo lì può pa- 
rimenti render più femplice il giupco dei canal fp , 
Tre o quattro trombe da eflinguer il fuoco di con- 
veniente capacità, potrebber fommifliftrar una fuffi- 
ciente quantità d’acqua a tutto Parigi : impercioc- 
ché fó ftaqtuffo può. falir , e difeendeie ij , o 16 
volte per minuto; p due «omini farebber lufficienti 
per far giuocar ogni tromba: coficchè la fpefa d’utt 
piilione avrebbe badato, fecondo il Defaguilhers , a 

co- 
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i Èà nellà tromba i Quando un cavallo vuoi 
betej ci rarefà l’aria contenuta dalla fua botx 
ta , che avendo allora una molla minor * dell* 
feria efterna, permette all'acqua di lalir nell* 
efofago . Per la fletta ragione , quando col mez- 
zo d’ yna canna .forata , od anche fenza tale 
iftrumento, noi facciamo l'aria racchiufa nella 
noftra bocca} la quale fi diffónde nel petto gii 
dilatato, il liquore Tale nella cannuccia -, ed 
entraci ip boccà; 

LXVÌ. Per là preffione dèli’ ària l'acqua falè 
in un fifone abt ( Fig. quando facciali l' arià 
del ramo più lungo bc , mentre il |>iù certo 
è immerfo nell’ àcqùà delvafo mpn . Di fatti 
1* aria efterna fpinge allora 1’ acqua dèi vafo 
nel fifone : quéftà acqua efféndo pervenuta alla 
parte faperiof it di tale iftrumento -, deve di* 
fcéndere pei ramo bc j ed efeit fiori fin che 
il ramo più corto reità immerfo nell’ acqua * 
Imperciocché poniamo , che, il radiò più corù 
to , cominciando- à mifuraf# dalla fuperficie 
dell’ acqua del vafo, fia d’ un ..piede , e il più 
lungo di due piedi ; l'acqua fallirà in b pet l* 
azione dell’ aria efterùà j che io fapporfò egua- 
le a 32 piedi 1 Quéft’ àcquà farà dunque uno 
Sforzo , come uno , per difcendere verfo a , 
mentre 1’ acqua contenuta nel ramo bc farà 

^ Ullt> . 

‘ a 5r^; / ’ ; ; ' , 

coftruir una tromba da fpegner il fuòco , capace di 
tornir à Verfailles la fteità quantità d‘ acqua , che 
fornifce la famofa macchina di Wàrly , la qual ro- 
llò otto milioni , e il cui mantenimento è cotanto 
«nfpendiofo. 
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-, vtio sforzo come due per- ifcoriere verfo c 5 
dunque 1’ acqua fi porterà verfo e , qon -un* 
forza come 33 , cioè, con una forza, come 31 
per l’aziane dell’aria, che preme l’acqua del 
vafo , e con una forza come due per 1’ azioqtf 
dell’ acqua racchiufa nel ramo bc . D’ altra 
parte 1’ aria efterna sforzeraflì di rifpingere 1’ 
acqua di tal ramo , e fermar il fuo corfo ; e 
quello sforzo equivale al pefo d’ una colonna 
di qz piedi d’ acqua , e d’ una bafe eguale all*, 
orificio del fifone : perciò tale sforzo non è 
capace d’ arredar il corfo dall’ acqua . Non é 
difficile a comprenderli, che fe i due rami del 
fifone, folfero d’ eguale lunghezza , cominciando 
a miforarli dalla fuperficie dell’acqua del vafo, 
la forza , che agirebbe per far jfcorrere l’ ac- 
qua verfo e, non eftendo maggiore di quella x 
che agirebbe per refpingerla , non vi avrebbe 
perciò alcun corfo di acqua . Molto più , fe 
il ramo bc foffe più corto dell’ altro , laforza^ 
ohe refpingerebbe l’acqua di c in b. , prevale», 
rtbbe fu quella, che la fofpinge da a in b y ? 
l’acqua fcenderebbe di nuovo nel vafo. 

Quanto abbiamo detto , ci fa ancor compreiK 
dere, per qual ragione, quando fedi un picciolo 
buco nel fianco d’una botte piena, la prelfione 
dentaria efterna impedifca l’efcitadel liquore: 
imperciocché eflo è allora rifpinto dalla predi on, 
di quell’ aria: ma fe l’orificio, fia conliderabile* 
l’efcita avrà luogo ; poiché il liquor potrà fo;*. 
tir nello fteflb tempo, in cui entrerà l’ aria 
nella botte ; l’efcitaavrà pur luogo fe facciafi uo 
ricciolo buco nella parte fuperiore . 

Lxvir, 
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LKVTI. Si può far ufo con vantàggio d’ », 
tona fpecie di firinga per cohdenfar 1’ ària he’ 
tubilo ne* Vali * QUeftà firinga ( iFig. ) hà 
tono ftantuffo cori una valvula t ; che perrtiet* 
te àll’aifia di fottire per i’edremiti a , evie* 
ta ad èffa 1’ entrare i e un picciolo foro late- 
rale in Wj per cui l’aria edema può penetrar 
delia firinga , quàtìdo lo ftantrilFo è al di fo* 
jpra di tal buco . Frattanto fe lì adatti il pie* 
dolo tubò à della firinga a Un vafo j io cui 
fi voglia condenfar l’aria , fpingepdo lo ftan- 
tuflfb da m verfò i * $’ introdurrà una certa 
quantità d’aria nel vafo , il cui orificio deve 
éffer chiufo trattamente dal pictiolo tubo * ì 
rialzando poi lo danriiffo fino al di fopradeli* 
Opificio m f- 1’ aria edema entrerà nel fcorpo 
della firinga , doride farà di nuovo fcacciaca 
per mezzo dello dantuffo j nella capacità del 
Vafo* e così fataffi più volte ; é perciò fe li 
adatti all’orificio di tal Vafo uria valvula, che 
hòn poffa aprirli dal di dentro ài di fuori » fi 
conferverà il vafo riempiuto d’ ua’ ària affai 
cotìdenfatà , ed eladicà * e capace di fare una 
grande efplofione . Per Un fomigiianté artificio 
fi feondénfa 1’ aria in quegli drumenti , che 
thiimanfi fu/Ui da “venta ; e thè fi poflfoao ca- 
ricar di molte bàlie coficchè facendo giuocar 
ùria molla , fi può ftabilif tuia comunicazione 
momentanea fra l’aria cOnderifata , e la can- 
na del fufile.* qued' aria dilatandoli nella cani- 
na cori una forza grandiffima, fpinge una pal- 
la édn violenza badante ad uccidere un ani- 
male « 

LXVIII. 
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\ JLXVIIJ. £’ patiménti facile il rendere ra- 
gione degli effetti delle fontani zampillanti . 

, A vendo adattato un tubo conveniente a un 
vafo in maniera , che il tubo i un ( Fig. p4 ) 
difeenda fino appreffo la bafe a è dei vafo § 
fe col mezzo della firinga , di cui abbiamo 
parlato di fopra , fi fpinga una grani quanti- 
tà d’ aria in tal vafo riempiuto d’ acqua , o 
di qualche altro liquore , fino in pi ; quell’ 
ària effendo più leggera del liquore , s’ eleve- 
rà fopra p t , e fi condenferà nella parte fu- 
perior del vaio : coficchè premendo colla fua 
molla il liquore , lo farà falire lungo il tubo 
m i , per formar un getto i n ; fe quello fia 
fpirito di vino , e fi accenda colf accollar- 
gli una candela accefa verfo t , lì avrà un 
getto di fuoco . Si potrà avere*uno fcherzo 
fomigliante col mezzo d’ un’ eoli pila ( Figj, 
9$ ) * L’ eólipila è un vafo di rame, che h% 
preffo a poco là figura d’ una pera , ter, 
minato da un picciol tubo ricurvo A B . $« 
efpongafì tal vafo al fuoco, il calore farà fot- 
tir 1’ aria in gran quantità . Se mentre 1’ co- 
mpila è affai calda, s’ attutò il fuo becco nell* 
acqua, o nello fpirito di vitto , il liquore fa- 
lirà in tal vato* ficcóme quello, che racchiù* * 
de foltanto un’ aria affai rarefatta , la cui eia- 
flicità è più debole dell’ aria edema . Se it| 
appretto li ponga il vafo fu de’ carboni arden- 
ti , coficchè' il fondo L M N fia più alto deli* 
orifìcio del becco volto all’ insù ; il liquore 
premuto dalla molla dtl vapore , che inalzali . 

dall»,; 
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dalla fuperfieie per occupar lo fpazio M , e 
dall’azione dell’aria M , dilatata dal calore', 
zampillerà all’ altezza di 20 , o 30 piedi-, 
formando un getto piacevoliffimo ; il qual fi 
wpotrà anche accendere , fé il liquor della eo- 
iipi-U fia fpirito di vino , • 
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T E O R I A 

DELLE FORZE FISICHE, 


CAPITOLO I. 

Della Legge di Continuità, 

I* Tr*\ER comprendere Pa teoria, che fianco 
Ar* per ifvilappare nella prefentc Sezione, 
-I- è necefifario 1’ aver qualche cognizione 
della legge di continuità , Quella Ugge ( nel fen- 
fo in che coi qui 1’ intendiamo ) confifte in 
ciò , che ogni quantità , che pajfa (T una ad al- 
tra grandezza , deve paffar per tutte le gran - 
degz* intermedie dello Jlejfo genere , I movi- 
menti de 4 corpi fi fanno in linee continuate , 
e non interrotte. I pianeti, e le comete muo- 
vonfi* in orbite non interrotte ; le retrograda- 
zioni fannofi a poco a poco , e non per falti; 
il giorno vien pur^efifo a poco a poco per 
piezzo dell’ aurora, c la notte è preceduta dal 
crepuscolo , eh’ è una luce , che fqetna grada- 
tamente, pacando per tutti i gradi intermedi 
fra ciò, eoe chiamiamo giorno , c ciò , che 
nomali notte .. Il difeo del fole &’ inalza full* 
orizzonte , e va fono non già d’ un falco , 
jna per un moto continuata ; come pur mua- 
yonli in linee continuate i carpi , che slan- 
Jfijjca Sauri Tom, /, Q, danfi 
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cinnfi nell’aria . Tutti i moti, che dipendono 
dalla gravità , dall’ elafticità , dalla forza ma- 
gnetica , ottervano la legge di continuità , co- 
me anche le forze , che li producono . Nelle 
diftanze un pò oonfiderabili la gravità fiegue 
pretto a poco la ragion inverfa de’ quadrati di 
tali diftanze ; cioè tanto più efla fcema , quan- 
to fi pccrefce il quadrato della diftanza , cofic- 
chè, per efenipio, fe alla diftanza della luna, 
tal forza è eipretta da i , a uaà doppia di- 
ftanza , o fia alla diftanzà efpreffa da z , que- 
fta forza, che fpinee i cprpì verfo la terra , 
fofà quattro volte minore , o fia'forà una quar- 
ta parte di ciò , che era nella prima diftanza; 
è a àna diftanza tripla farà nove volte mino- 
re / cosi la gravità dipende dalle diftanze ; e 
come le diftanze non poffono- cambiar pef 'fol- 
to, etta deve cambiar pattando per tutti i gra- 
di intermedi . Noi veggiamd parimenti ,\che 
la forza della calamita dipende dalle diftanze 
per una legge di continuità , che non viene 
mai interrotta ; la forza della elafticità dipen- 
de daH’infleffionéf come nelle lame elafticbe , 
o a molla ; od anche effa dipende dalla diftan- 
za , come nelle parti dell’ aria compretta , la 
Cui molla s’ accrefce fecondo una certa legge 
continua, con quella proporzione , con cui le 
parti maggiormente fi avvicinano ; ce’ moti 
naturali i cambiamenti di direzione fi fanno a 
poco a poco , nè rigorofadiente havvi he’ còr- 
pi alcun angolo perfetto / ma le loro punte 
prefentano Una curvatura , la quale fcorgefi 
col mezzo de’ microfcopj Quella curvatura li 

vede 
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vedi negli angoli delle rive de’ filimi , nelle 
foglie degli alberi ^ ne’ loro rami, nelle punte 
de’ criftalli che formano Ì fali ec. 

II. Havvi tuttavia de’ cali , ne’ quali pare , 
che fiffatta legge non offerviG : ciò avviene , 
quando il cominciar della feconda grandezza è 
lontano d’ un certo intervallo dal cominciai 
della prima . Cosi confiderando il giorno, co- 
me un intervallo fra il levar del fole * e il 
fuo tramontare ; il giorno precedente in certi 
tempi dell’ anno differifee dal giorno feguenc© 
di più fecondi ; e perciò pare , che facciali Un 
falto, feaza che v’abbia un giorno intermedio, 
che meno differifea dall’ antecedente- ; ma i 
giorni concepiti di tal maniera non formano 
già una ferie continua. Se fi immagini Un pa- 
rafilo terreftre, fu cui fien firuati , fenza in* 
irruzione , tutti i luoghi che hanno la mede- 
fnpa latitudine geografica , tutti quelli luoghi 
avran de* giorni , de’ quali il principio * e il 
fine feorrono continuamente fino a che ritor- 
nili al medefimo luogo, in cui il giorno pre* 
Cedente è pollo al primo termine della ferie , 
e il feguente all* ùltimo termine della medefi- 
roa ferie (a ) . Le lunghezze di tai giorni 
feorrono di una maniera continuata , fenza che 
abbiavi alcun falto ; e non è già la natura , 
ma fiamo noi ( coll’ ammetter i giorni inter- 
medi ) c he facciamo il falto. ' . 

di in. 

— — ... - — 

( 4 j Ciò comprenderai!! più facilmente, Quan- 
do avremo parlato del moto della terra intorno al 
proprio alle, e intórno al fole. 
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TU. Vi fono alcuni , che ci oppongono^ il 
cafo d’ un uomo ,< il quale tenendo nella pro^ 
pria mano una pietra , comunica ad effa d’ im* 
provvifo una velocità finita in un iftante . 
Ma egli è manifefto , che qui non havvi ve* 
locità finita prodotta in un iftante indivifibi- 
Je . Egli è fieceffario un tempo finito, ( fien'- 
chè affai corto ) affinchè gli fpiriti animai^ 
acquiftino una velocità finita , fi diffondine» 
nei nervi , r ne’inufcoji , e' tendano le fibre ; 
e perciò -Trolendo comunicar alla pietra una 
velocita finità, ritiriamo la mano, e ritgnen-- 
do per un certo tempo la pietra, acceleriamo, 
il fuo rpoto . Quando mirali un cannone ». 3 il 
moto fi comunica alla palla fola fuccelfm- 
. mente ; imperciocché nòia poi vere s’accende, 
nè l’aria dilatali fe non gridatamele ; perciò ii 
fluido gneo , .( egualmente che V ar a ) no.i può 
colla (uà elafticità operar fulla palla , fe nopr 
comunicando ad effa il moto fiicceffivameotè ; * 
e quelta maio finito deve paffar per tutti'» 
gradi intermedi . Quella fucceffione di moto 
puoffi ancora chiaramente vedere in una mol?^ 
la , che fofpinge un globo . Quanto maggiore 
è la velactà, più predo, ma giammai in un 
iftante indivilibile , fi produce nel globosa ve*^ 
lpcità . Quando levfàfi il turraciolo , che chi u n 
de un orifici^ fatto verfo il fondo d’ un vafp;. 
qualunque drittezza fi ufi , il moto del turra-; 
dolo è fucceffivo, e non iftantaneo , e ì' ac* 
qua pur effa acquifta la fua velocità fucceffir: 
vamente , benché in un picciolo intervallo di 
tempo f DI fatti la predone dell’ acqua per 
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pròdur il fuo effetto , ricerca un qualche t,em« 
po • nè può produr una velocità finita fe non 
in Un tempo finito , fia pur effo corto quanto 
piace (apporlo . 

IV. Aggiungiamo a ciò che abbiamo detto, 
che quando crac cali di continuità, deve edervi 
un limite comune , che divida ciò che fiegue 
da ciò che precede .* l'mite , che cònfiderato 
come tale, deve edere indi vifibi le : e perciò 
uno (ledo punto fepara le parti di una medefi- 
ma linea ; e nella (leda maniera un folo , e 
medefimo iftante indivifibile fepara il tempo 
futuro dal tempo paffato ; e rton vi potrebber 
edere due iftanti contigui ; ma fra 1’ uno, ed 
altro ifiante differente debbe edervi un tempo, 
una durata di vifibi le all’infinito. In una (leda 
linea non vi potrebber edere due punti imme- 
diatamente contigui * imperciocché confonde- 
rebberfi , e formerebbero un folo , e medefimo 
punto ; e perciò fra due punti, qualunque eflì 
fieno , della medefima linea , realmente diffe- > . ' 
reoti , bavvi fempre una picciola linea divifi- 
bile all’ infinito * Molto più in quel genere di 
quantità, nelle quali non potrebbero edervi in- 
ficme due grandezze , vedefi con maggior evi- 
denza , che non può avervi falto da una ad 
altra grandezza : imperciocché nell’ iftante, in 
cui dovrebbe farfi il falto , ed eder interrotta 
la ferie per una accedion momentanea , vi do- 
vrebber edere due grandezze differenti , 1’ una 
delle quali fode 1’ ultima della ferie prtc den- 
te , e 1’ altra la prima della ferie feguenre . 

Ciò vedefi ancora con maggior chiarezza in 

Q. 3 i 
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quegli frati di fofe , nelle quali da un 4atoy 
vi deve Tempre effere uno flato ; mentre ,daU* 
altro lato non potrebbe la cofa avere infieme 
due de’ Tuoi frati, . u . . 

Ed é quella la ragione, per cui il moto 
locale non potrebbe farli fe non fe per una 
linea continuata ; imperciocché fe la linea del 
moto fotte in qualche luogq interrotta « T iftati» 
te, in cui il mobile trovali al primo punto 
della feconda linea, farebbe pofterior, o ante-» 
rior al tiramento, in etti trovafi nell’ ultimò 
punto della linea anteriore, ove quelli due 
iftanti farebbero la medefima cofa , Nc’ primi due 
cali fra quelli due iftanti vi avrebbe tra rerti- 
po divifibile all’ infinito ; nel qòal tèmpo il 
corpo non trorerebbefi in veruna parte ; e 
nel fecondo cafo il corpo fi troverebbe infi e-, 
memerne in due luoghi differenti, 

V.- Ma aonttrv uni fiffatto ragionamento pre^ 
fentafi una difficoltà : imperciocché fembra , 
qhe potth dedurfene, che la creaaion©,. e Pan- 
nichilazione d- una- cofa fona impbffibili ; mén- 
tre feconda il noftro ragionamento , nell’ i fran- 
te , in/ cui- una cofa- è creata , dovrebbe effe 
unirinfieme da© frati incompatibili v cioèfeffere, 
e il non effer? ; e all’ iftatite della fua ! annichilai» 
?io ne , dovrebbe eff^avefe nel medefimo tempo P 
efiftenza , e la. non efiftenzai, La rifpofta è faci- 
le.*. ilf nulla non ha alcuna vera proprietà; etto 
vàene; efclqfo immediatamente dall’ effere ; et 
\wa fucceffione di frati, ciafcuq de’ quali è un 
nulla, non efige alèuq limite , che la termi- 
pi perciò nel primo- , e nel# ultimo’ 

* . iftan-r 
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ifìante del tempo, in cui fupponeli , che duri 
yna cofa, $da gfifte, nè qtyfge infieme la efi- 
ftenza , e la non efiftenza . Ma fe Una cofa , 
che ha una certa denfità, e che durò per una 
mezz’ ora , deve durare la feconda mezz’ ora 
con una denfità doppia , nel momento , il qual 
fepara la prima mezz’ ora dalla feconda, vi 
avrebbe intieme una denfità doppia, e unaden- 
ficà femplice , il che è alfurdo evidentemente . 

VI. Se le cofe fon di tal fatta , egli è ma- 
nifeftq , che quando un corpo va ad urtar un 
altro corpo in moto, l 5 urto deve farfi iq ma- 
niera, che non abbiavi falta nella comunica» 
zione del moto . Si fa in grazia delle leggi 
del moto , delle quali fi è parlato nella I. le- 
zione, che un corpo fenza molla , il quale 
con 14 gradi di velocità va ad urtar un altro 
Corpo eguale , pur e(To fenza molla , modo pel 
medefimo verfo con quattro gradi di velocità , 
deve ad elfo comunicarne 6 gradi ; coficchè 
dopo la percoda , i due mobili devono aver 
ciafcuno dieci gradi di velocità: ma fecondo la 
legge di continuità, la velocità del corpo pcr- 
goffo non può paffare dai 4 ai io gradi in un 
iftaqte indivifibile, e per falco ; dunque con- 
viene che nella percola il moto non fi co» 
munichi in un iftante , ma poco a poca . D" 
altra parte, fe la fuperficie anterior del corpo 
urtante, raggiugnede con 16 gradi eli veloci- 
tà, la fuperficie pofterior del corpo urtata , 
peUHftante del contatto matematico, le fu- 
perficie dovrebbero andare colla fieda veloci- 
tà, cioè con io gradi di velocità per ciafeu- 

0,4 
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hà ;• e perciò farebbefi un falfo . Sembra dati* 
que, che non v’abbia verò contatto matema- 
tico , ma folamente un contatto tìfico , il 
qliale confitte in ciò, che fra i corpi , che 
ustanfi , nell* iftante del contatto havvi un 
picciolo fpazio , benché Infenfibile, fra le lof 
fuperficie ; laddove fe vi fotte contatto mate- 
matico, nel momento di tal contatto non vi 
avrebbe fpazio veruno fra i corpi , che fi ur- 
tano . T ai corpi operano dunque gli uni fu- 
gli altri fenza giugnere al contatto matemati- 
co ; ed è il folo contatto tìfico , che ha luo- 
go nella datura . Cosi quando in appretto par- 
laremo del contatto, o dell’urto de’ corpi, s’ 
intenderà Tempre da noi il contatto tìfico , 
purché non fi nomini efprettamente il contat- 
to matematico . Ma come friai potrà un cor- 
po operare fu d’altro corpo, e comunicargli 
del moto , fenza toccarlo matematicamente ? 
Ciò appunto noi fpiegheremo nel feguito di 
quell’ Opera, dopo d’avere fviluppata la natu- 
ra delle Forze repulfive , ed attrattive. 

VII. Nè fi dica, che quando la velocità 
del corpo urtante, di cui parlammo , patta 
dai 16 ai io gradi, i dieci gradi fufliftono ‘ 
e i Tei fono annichilati ; e che cosi non hav- 
vi falro nella durata de’ primi ió gradi , e 
che il falto non ripugna nell’ annichilamento , ; 
poiché non s’ attrovano nello fteffo tempo 1* 
eflfere, e il nomettere, 1* efiftenz^ colla non 
efiftcnza .* imperciocché i 16. gradi di velocità 
del corpo urtante , non fono un comporto di 
iò cofe realmente diftinte, io deile quali ri- 
ma*-. 
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ttiangan dopo l’urto, e 6 vengano snnichilate 
dall’ urto ; ma fono una fola , e femplice dei 
terminazione àd efiftere nei punti dello fpazio 
lontani d’un certo intervallò , come per efem- 
pio , di 1 6 piedi, e ciò dopo un certo tem- 
po determinato , per efempio , dopo un’ ora . 

Vili. Si può tuttavia offervare , che 1’ efat- 
ta legge di continuità non ha luogo nelle co- 
fe $ che non fono continue; ma si fono l’af- 
fembramento di molte grandezze feparate . Ciò 
avviene negli cdifizj , i quali crefcorto , còme 
per falto , per l’ accesone di nuove pietre* o 
di nuovi pezzi di legname : tuttavia la legge 
di continuità viene offervata ne’ mori delle 
parti primitive di fai pietre , e di Affatto le- 
gname . Nell’ accrefcimen'o delle piante , e 
de’ corpi animati , le novelle accezioni di mal- 
teria ferbano parimenti la legge di continuità 
ne’ moti , e nelle velocità- Ma nella grandez- 
za delle piante , e de’ corpi animati la natura 
affetta una continuità almeno apparente; con- 
tinuità, che offerviamo nella ferie delle foftan- 
ze , cominciando dai corpi animati, e paffan- 
do poi a’ vegetabili , in appreso agli animali 
Tempre più perfetti, fino alle feimie cotanto 
all’ uom fomiglianti . Ma egli è manifefìo , 
che fra due Ipezie vicine, vi potrebbe effere 
un’ infinità d’altre fpezie, le quali foffer fri 
d’effe differenti meno di quefte due ; e che in 
tal guifa non havvi in tal progreffione fe non 
una continuità affettata , apparente ; ma non 
già rigorofa . 

Havvi degli archi di curva , come fi può 

vede- 
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vedere pel fecondo volume del noftro Cor Co 
Matematico , i quali fono comporti di punti 
Separati gli uni dagli altri , e che non forma- 
no una curva continua , ma che hanno 1’ ap- 
parenza di Affatta ourva .• perciò la legge di 
continuità viene in tai cali ofTervata, almeno 
apparentemente; ma elf* à ofifervata con efat- 
tezza ne’ moti, e nelle velocità de’ corpi, il 
che è fufficiente per la teoria , che «| fian\ 
propofta ad Sviluppare in quell’ Opera. 


CAPITOLO IL 


peli ’ Efiflenz* delle Forze (Attrattive e 
Repulfive . 


IX.^~\Ualunque volta, un corpo inanimato 
s’ avvicina ad altro corpo fenza 1’ a- 
?ione d’ una caufa eftrinfeca , che 
poffa produr un tal moto, havvi ciò, che 
chiamali attrazione , Offervafi in molte occa- 
fioni, che i corpi tendono gli uni yerfo gli 
altri, fenza che fi porta immaginar veruna im- 
pulfion materiale, che cagioni quell* tenden- 
za; e chi votelfe bandir dalla Filica l’attra- 
zione , dovrebbe dimoftrare che i corpi non 
s’ avvicinano mai, fe non in virtù d’ un’ im- 
pulfione ; irtipulfione , che converrebbe provai 
Te con efperienze , od oflervazioni ; o final- 
mente per mezzo d’ un ragionamento dirao- 
' ftrativo , tratto dalla natura delle caufe fifi- 
, che, la efiftenza delle quali è riconofciuta , e 
dfcnza aver ricorfo a fuppofizioni , o a finzio- 
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ni appoggiate a pure poflìbilità . Ma fino al 
preftnte niuno ha mette fuori tai pruove con- 
tro l’attrazione.. -j 

X. Le parti de’ corpi fono aderenti fra d’ 
èffe, e s’attraggono fcambievolmente. Tal at- 
trazióne non dipende dalla preffione dell’aria, 
che circonda ogni cpfa ; mentre nella Mac- 
china del Boyle, dopo d’aver fatto il vuoto, 
i corpi folidi non perdono la lor fermezza ♦ 
Etta neppur dipende dall’ azione di quel flui- 
do, qhe nò ma fi etere, nè di quello, che i Car- 
tefiani dmominàti materia fatile, di fui non 
potrebber dimoftrar i’efiftenza: imperciocché 
fé ciò fotte, un tai fluido comprimerebbe e- 
gualmènte le particelle dell’ aria le uae coll* 
altre, è rènderebbe fotida 1’ aria mtdefima. 

XI. La tenacità de’ fluidi , la rotondità , che 
affettàno le loro goccie, provano fufficiente- 
mentfe , che. fra le loro parti vi ha un’ attfa-r 
zionfe 

I corpi folidi attraggono i fluidi ; e quelli 
reciptocattrente attraggono i folidi . Dunque 
l’attrazione è una proprietà univerfaie, poi- 
ché olfervafi he’ corpi folidi , e ne’ corpi 
fluidi . 

Se fi prendano due fpecchi di vetro Iifci, 
} tetti , èd afciutti , e 1’ uno d’ etti s’ applichi 
a 11’ altro; fe in appretto fi vorran feparare 1’ 
uno , dall’ altro, fi fentirà una cerca -refiftenza , 
lai quii deriva dalla forza, con cui tai fpec- 
cftj fi a^'^aggono fcambievojmence ,* nè di tal 
attrazione «agione l’aria, come può altri 

\ ' .ir. 
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ifficurarféne , fkcendo 1’ efperienza nel vuoto 
del Boyle . Se fi prendan de’ luoghi capelli di 
Ragazzo t a’ quali fi attacchi dell* lame fotti- 
iiffime di carta pecora, di cuoio* di legno, 
di ferro della Idnghezza d’ un piede , e larghe 
una mezza linea, racchi uffe da una campana 
di vétro, per impedir l’agitazione dell’aria/ 
e che in appretto fi applichino efteriormente 
alla campana quei corpi, che piò ci piacerà 
di applicare $ tai lame lì avvicineranno ad ef- 
fì . Gli effetti dell’ attrazione fi poflòno pari- 
menti offervare applicando le uoe all’ altre del- 
ie fuperficie lifcie, e nette di metalli, efemi- 
metalli , come farebbe di argento , di bron- 
zo , di ferro , di piombo , di fragno, di 
bifmut , o marcaflìta , di regolo d’ antimo- 
nio ec, • .<- .’*$!> *■ 

XII. Non folamente s’attraggono i corpi 
nel contatto, ma anche quando fono lontani 
d’ un certo intervallo : imperciocché fe fra gli 
fpecchj de’ quali abbiam parlato di fopra , lì 
metta un filo di feta , quale fu prodotto dal 
verme , avvolgendo con, tal filo a grandi in- 
tervalli l’un degli fpecchi; anche in tal ca- 
fo, benché gli fpecchj fien dittanti 1’ un dall* 
altro della intera grettezza del filo, fi pruova 
tuttavia una forza d’ attrazione confiderabile ; 
é ciò ha luogo prendendo degli fpecchi affai 
grotti , e fodi , riguardo ai quali non fi deve 
fupporre, che le parti comprefe fra gl’interval- 
li de’ fili poffan toccarli piegandofi . Invece de- 
gli fpecchj fi può Umilmente adoprare delle 

pia- 
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plaftre di metallo lifcie, afciutte , nette, e 
grolle d’uno, o due pollici. ( a) 

Prendiamo uh corpo opaco, qualunque fiali 
aSb ( Fig. ?6. ) terminato da un angolo 
acuto S : può elio elfere un corpo metallico , 
o una pietra, od anche un vetro trafparente . 

' Se : 

r-r — " 1 ■ '• ■■■ «r ."vi-: 

(. s ) Due sferre di vetro, ( j^erefempìo, polle a 
una certa ^Manza fulla fuperficìe dell 1 acqua com- 
prefa da un Vafo, $’ avvicinano Luna all’altra, c 1’ 
unifcono per tal maniera , che fe fi fa muovere l\ 
una dejle due, l’altra feguira la ftcfla ditezion non 
abbandonandola : il che pitaffi attribuire all’ azione 
dell'acqua, che inalbali lungo. le loro fuperiicie , e 
che attrae il vetro, da cui viene attratta. Si fa , 
che due globettl di mercurio, pofii a una picciotti 
fima diftanza l'un dall’ alefo , fu d‘uu piano lilcio, 
fi avvicinano, e s’unifconp con un njoto, che paco 
aum.enitarfi con quella proporzione ,, con cui {cerna. 

Jq dilVanzai c lo fieno fenomeno s’ ofierva fra due 
goccie d’acqua, di vino, d’olioec. 

L’olio di vitriolo concentrato , attrae con forza 
l’acqua. Lo fpitito di nitro fumante attrae i vapo-. 

che rimanda lo (piloto di Tale amtponiaco, e 
c<jm elfi s’unifce fermentando. La nafta, fpezie di 
bitume, Ila naturale , fia qrtifiziale , attrae a fe il 
fuoco iti una certa drfianza: le acque , i liquori fer- 
mentati, gli alcali , gli acidi aiTor-hono 1’ aria. am,-, 
biente , e talmente la concentrono ne’ loro pori ^ 
che l’arte appena può Spararla . Lo fpirito di ni- 
tro fumante , unito agli oli eterei, forma una cosi, 
grande effervefeenza nel momento , in cui fi fram- 
muchia *, lo sfregamento è cosi grande , che s‘ in- v 
fiammano con .violenza. Gli acidi minerali, mefeo-, 
lati ad eftratti , e a folUnze diltillace, formano una, 
ipezie dì materia refinofa. 11 mercurio ha unagtan- 
ae affinità ca’ metalli $ e col folto, e gli [alcali at, 
rafano pofienremeute l’umidità dfU'ana, 
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Se faccianfi paffare in una camera ofcufa , ebeti 
chiufa de’ raggi folari atcraverfo un picciolo 
buco fatto nell’ importa della feneftra , e lor 
fi ' prefetti a una certa diftanza l’ angolo , o 
fia la punta S , il raggio più Vicino farà for- 
temente attratto, e fi dirigerà verfo D; il 
raggio che viene appreffo è meno attratto, e 
dirigefi verfo <r/ il feguente è attratto ancor 
meno/ il raggio E b giunge in h fenza de- 
viar dal proprio Gattonino . ( a ) Nè follmen- 
te ha luogo 1’ attrazione , ma la repulfioné' 
eziandio, la quale in quella efperienza , fem- 
bra cominciare a una diftanza maggiore ; co- 
ficchè il faggio che fiegue , dirigefi verfo i; il 
raggio , che viene appreffo più lontano da S y 
effendo meno rifpinto, giugne in h y e il più 
lontano di tutti, confervando la fua direzione, 
va dirittamente in L « Queft 1 attrazione , e 
quella fepulfion della luce è fenfibilifttma quan- 
do prendanfi due punte d 1 acciajo oppofte , e 
che poco a poco fi accollano fino a che ab- 
biavi fedamente un picciolo intervallo « 

KIIL Nella Sezion precedente abbiam ve- 
duto , che 1‘ aria comprimeli fenfibilmente in 
ragion de’ peli, da’ quali è caricata ; ina que- 
lla legge don ha luogo, fe non quando i pefi 

non 

A 

*• i -’* * - 9 'ì • 

— ' — , .11.1.11 I 

* ‘ ' > \ ‘ ^ * 

( a ) L’infleffion della luce preftò alle punte 
metàlliche, alle punte di legno, di vetro non viene 
aecrelciuta , nè Ibernata , quando lai punte forte- 
mente fr elettrizzano : ( vedremo in appreffo colà 
fia l’ elettricità ) ; quell’ effetto non deriva dunque 
da veruna atmosfèra elettrica. 
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non fono troppo confiderabili .• e perchè la rea- 
zione è eguale all’azione, la forza repulfiv^ 
dell’ aria s’ accrefce a proporzione , che più fo- 
no le particelle d’ appretto . Quei che preten- 
dono , che le moleaule aeree hanno la figura 
d’un fiocco di lana, o d’ un vinco torte* noi» 
potrebbero fpiegare donde potta provenir U 
grande fluidità dell’aria. I Fifici, che vor- 
rebber attribuir quella fluidità a una materia 
fottile , frappofta in mezzo alle particelle de* 
fluidi , e motta per ogni verfo* farebbero ob- 
bligati a dimoltrar ' l’eGftenza di fiffatta mate- 
ria; e dirci,' come potta avvenire -, che le fue 
particelle urtandofi fcambievolmente da tanti 
fecoli , non abbian perduto 1 tutto il lor mo- 
to . Se fi bàndifcan dalla natura le forze re- 
pulfive , non fi renderà mai una {ufficiente ra- 
gione de’ fenomeni, che ci preftnta la reniten- 
za de’ fluidi e lattici . 

L’acqua ridotta in vapori, acquifta unafor-r 
za efpanfiva affai grande , la quale erta deve 
alla forza repulfiva , che fecefi maggiore , quan- 
do le raolecule acquofe s’ allontanarono 1’ una 
dall’ altra . 11 ghiaccio diviene più leggiero 
dell’ acqua .* quelt’ aumento di volume , e di 
fermezza; non fpppone elfo, che le fue mole- 
cule , benché più lontane di prima , tuttavia 
fieno più fortemente infieme attaccate * e che 
la loro attrazione fia divenuta maggiore ? La 
rotondità delle goccie di pioggia , che cade 
attraverfo 1’ aria ; la rotondità delle goccie d* 
olio , che nuotano nell’ acqua , provano d* 
una maniera, parimenti dimoftrativa , la for« 

za 
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za attrattiva , che regna fra le parti de’ 
fluidi P 

Similmente quando due. goccie fi toccano , 

O fono vicine a toccarli , fi portano 1’ una verfo 
l’altra per formarne una fola ; il che puoffì 
fpezialmente olfetvare , fe fono due goccie di- 
mercurio piccioliflìtne , polle fopra la carta , 
o fopra uno fpecchio di vetro . Ora un Olfat- 
to moto non può. derivar dall’ azione d’ un 
fluido ambiente, poiché un tal fluido riempien-. 
do gli angoli, che formano le gocciole prima 
della loro riunione , dovrebbe piuttofto impe- 
dirla . Picciole goccie d’ acqua polle fopra un 
piano inverniciato , o fopra una foglia di ca-> 
volo, e che hanno una figura rotonda , f fi ap- 
pianano , fe vengan polle fopra Un piano piò 
dcnfo , e piu attraente. 

Mettete una picciola gocciola di mercurio 
fopra la carta , e fatela toccare da un pezzo 
di criltallo ; quello involerà la gocciola , la 
quale abbandonerà la carta . Avvicinate quella 
gocciola involata ad altra picCloliffima polla, 
fulla carta quella ultima s’ attaccherà alla 
prima per formarne una piò grolfa , la quale 
farà' via portata dal criftallo . Ma fe voi av- 
viciniate la goccia aderente al cridallo ad ak 
tra goccia di mercurio , affai grolfa per non - 
poter elfer involata dallar' forza attrattiva del 
criftallo, allora la picciola goccia attratta dal-, 
la goccia grolla maggiormente , che dar cri-» 
dallo, lo abbandonerà per riunirli alla goccia 
grolfa . Riempite di mercurio per via di fuc* 
fiamento , un tuba di vetro, affai augnilo * 

, . po- 
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pofcia pofatelo orizzontalmente ; ne rimarrà una 
picciola porzione , la quale non caderà fuori 
neppur fe il tubo s’ inalzi .♦ ma fe voi avvi- 
cinate obbliquamente il tubo all’ argentò vivo 
pollo in un qualche vafo , allora quanto n* 
era nel tubo, efcirà fuori a motivo dell’ attra- 
zione del mercurio del vafo, piu forte di quel* 
la del vetro . 

immergete in parte un tubo di vetro affai 
anguilo, ( di quelli , che nomanti capillari ) 
nell’ acqua d’ un vafo : quell’ acqua iàlirà net 
tubo molto al di fopra del livello dell’acqua, 
che trovafi nel vafo . Se fulla fupertìcie cite- 
riore d’un tubo capillare lafciate cader una goc- 
cia d’ acqua , effa difeenderà lungo il tubo- ; e 
fe il tubo è inclinato, elfa gi ugnerà all’ onh- 
cio inferior del medelimo , ove i’ attrazione 
della fuperficie interna la farà falire con rapi- 
dità nell’ interno del tubo ; e ciò avviene e- 
gualmente nei vuoto di Boyle , e nell’ aria : 
ma noi riprenderemo quella materia in ap- 
prettò , 

Prcndafi un pezzo d’ abete , che fia flato pri- 
ma immerfo nell’ acqua , e mettali ad aria a- 
perta in equilibrio per mezzo d’ una bilancia 
romana, o d’altra fpecie di bilancia, edifoc- 
to gli fi avvicini un vafo pien d’ acqua .* I* 
acqua attrarrà 1’ abete in maniera , che fe la 
fuperficie , che tocca l’acqua, è d’ un pollica 
quadrato, converrà aggiungere dall* altro lata 
della bilancia un pefo di circa 50 grani per 
jiftabilir l’equilibrio, 

XIV. La forza con cui le partì dì duo fluì» 

fifitn Sauri Tom . /. R di 
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attraggono , è quella che produce ciò ché 
1 Fifici chiamano coagularvi . Porzione di fpi-* 
rito di urina fottiliffimo mefcolata con dell’ 
alcool ( cioè con dello fpirito di vino ridotto 
all’ultimo grado di purezza * e di forza) pro- 
duce fubitamente un corpo folido Amile al 
ghiaccio . L’ alcool di vino mefcolato coll* aU 
buine d’ uovo * o colla ferofità del fangué , 
produce parimenti un coagulum ; il che *\ per 
dirlo di palTaggioj può dare un’idea de’ catti- 
vi effetti , che produce nell’ economia animale 
1’ ufo de’ liquori fpiritofi * Gli acidi minerali 
mefcolati con degli eftratti , e delle foftanzè 
diffidiate , formano ima fpecie di materia refino- 
fa . Il mercurio ha una grande affinità coi me- 
talli , e cql folfo ; e gli alcali attraggono pof- 
fentemente l’umidità dell’aria. 

XV. Fate fciogliere qualche Fale nell’acqua; 
e pofpia mettete pna goccia di tal foltizione 
fu dj qn vetro piano un pò caldo , onde l’ ac- 
qua s’ evapori i lentamente t voi potrete allqr 
vedere col mezzo de 1 microfcopj , le parti fa- 
line dapprima minute ,' avvicinarli poco a poco 
le une alle altr^r, e infieme unirli per formar 
de’ criftalli , la grandezza de’ quali va conti- 
nuamente crefcendo . . j . ì- o 

L’acqua, il vino, l’aceto, la birra, gli olj 
delle piante cavati per via di preffione, ed al- 
tri, li auori effendo verfati feparatamente in un 
vafo di vetro, petto , ed afciutto, fono attratti 
M few» e . s ’ inalzano verfo d’ elfi , eflfendo la 
lor fuperficie concava , ed abbalfata verfo la 
metà . ! "sé 
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L’ attrazione è deffa , che fa falir 1’ olio uei 
lucignolo d’ una lampada J e la lteffa caufa fa 
fàlir l’acqua ne’ fili di lana , e ne* panni fo£ 
pefi ; e il Petit cfperimentò che tal effetto av- 
viene parimenti nel vuoto di Boyle . 

XVI. Non fidamente efifte fra i corpi unì 
forza di attrazione ; ma offervafi pure, che fi 
rifpingono . Noi abbiamo riferita ci foprauna 
cfperienza , in cui un corpo acuto rifpinge la 
luce . Le parti de’ corpi feparate dalla fcrineny 
tazione, dalla combuftione, dalla effervefeenza, 
imitano l’aria, che è Comporta di parti , che fi 
rifpingono . Gli olj groffl , e 1’ acqua fi rif- 
pingono fcambievolmente , nè fi fcamtnifqhia- 
no , fe non quando il principio acido o il 
flemma comincia a dominar in fiffatti olj 4 
Certi infetti , da’ piedi de* quali trafpira un 
certo olio, marciano full’ acqua fenz’ affondarli, 
Le piume degli uccelli acquatici rifpingono 1’ 
acqua , da cui non fono ammollate . 

Si fa che la rugiada ( almeno in certi paefi ) 
non cade fui metalli, che'fien Juftrj* e lucen- 
ti ; ma da elfi è rifpinta . Col pelo di certi 
animali , come fono i cammelli , e i becchi , 
fi fan delle ftoffe , che relìftono alla pioggia , 
cui rifpingono . 

Il rame fufo , gettato nell’ acqua , n’ è rif- 
pinto con gran violenza , e fomtno pericolo 
di chi vi artìfte . Quello fenomeno non po- 
trebbe effere attribuito all’ azion dell’ acqua * 
adotta in vapori dal rame liquefatto ; mentre 
1’ argento , e 1’ oro capaci pur erti di forni- 
gliante calore, fe liquefatti fi verfino nell’ ac- 

Ri qua , 


Digitized by Google 





1 


tfo Teoria 

qua , dividqnfi fidamente in grani facendo un 
picciolo ftrepito . Perciò devefi dire , che il 
rame liquefatto, è rifpinto dall’aria con gran 
violenza , benché elfendo freddo s’ attacchi a 
quello medefimo fluido , il qual s’ eleva fopra 
il livello ne’ tubi capillari di rame. 

Ognuno conofce le lagrime di vetro, cheli 
chiamano lagrime batavkhe ( Fig. £7), le qua- 
li fcoppiano , e difpergonfi in minutiflìme par* 
ticelie, quando fi rompe la loro coda; laddo? 
ve refiftono fpelfo a’ maggiori colpi di marcel* ! 
lo, fe fi colpifcono nella parte più graffa , le 
cui parti foftengonfi a forma di volta . Tai 
lagrime fi formano col lafciar cadere una goc-r 
cu di vetro liqu: fatto nell’ acqua frefea , la 
cui freddezza occupa le parti efterne nella fi- 
tuazione , in cui trovanfi . Il ratfreddamento 
di quelte ritiene le parti interne nelle diftan- 
ze , nelle quali fi ritingevano ; colicchè oc- 
cafionando la rottura della coda d«.-2ia lagrima 
un certo moto, e un cambiamento di didanze 
nelle molecule, la fòrza repullìva le fepara , a 
le Oifperde alla diftanza di 3 , 0 4 piedi , e 
tal fenomeno ha luogo ad aria aperta, e nella 
macchina del vuoto, dacché fu eftratta l’aria, 
la qual non contribuire per nulla a litfacto effetto. 

Noi potremo rapportare una maggior co- 
pia d’efempj, di attrazioni, e di repulfioni * 
ma quelli , che abbiamo riferiti fono fufftcien-* 
tiffimi per convincere ogni uomo non preve- 
nuto, che elìdono neila natura delle forse re-r 
pulnve , ed attrattive . Rettaci ora 3 parlare 
ifella lor caufa , e delle leggi , che fieguono t 

XVII. 
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^.VIL I Collettori degli Atti di Li pfia con- 
feffarono finalmente nel 1710 * che non fi poC* 
fono fpiegare colla comprelfione d’ un fluido 
ambiente, gli effetti, che gli Attrazionarj at-' 
tribuifcono all’ attrazione : e che conviene ri- 
portarli a un principio proprio de’ medcfimi 
Corpi . Quello principio, fecondo la loro opi- 
nione » conlilie nelle atmosfere inviabili , che 
penetrano la foftanza de’ corpi j e li fpandono 
attorno alla loro fupérficie . Senza dubbio 
( dice il dotto Autore delle Iftituziorti New- 
toniane ) fiffatte atmosfere efiftono / Per effe 
due obbiettivi di telefcopi fono foftenuti l’uno 
al di fopra dell’altro fenza toccarli ; per effe 
Un ago afciutto , un piccioliffitno globetto di 
mercurio nuotano falla fuperficie dell’ acqua 
formando in tal fluido,- C intorno a tai corpi, 
una cavità porporzionata alla loro eftenfiorie j 
0 al loro diametro . 

Noi fiatilo ben lontani dall’ attribuir i tip 
nomeni , de’ quali abbiamo parlato , i fornii 
glianti atmosfere , la cui efifténza don viene 
in alcun modo provata : ( Qui non trattali dj. 
attrazioni , che potrebberfi attribuire all’ eleta 
tfieità , o alla forza magnetica ; che d’ effe 
parleremo in appreffb ) : imperciocché donde 
derivano corali atmosfere ? Quale è la loro ori.* 
gine * la loro natura ? Come operano ? Da che 
traggono le loro forz? ? Qual caufi le ritiene 
attorno ai eorpi , fia ad aria aperta , fia nella 
macchina del Boyle , dopo d’ averne éftratta 
l’ aria ? Hanno effe moto ? e donde efTrì derU 
va ? Se non ne hanno, come. dunque operano? 

R 3 Ècco 


Digitized by Google 


1 


% 6 % • T 'b O R r A • ; 

Ecco dellei quiftioni , alle quali ci fembra dif- 
ficife^il rifpondere d’una maniera ragionevole, 
e capace di fare impreflìone fopra un uomo 
fenfaro , é un pò iftrutto . 

Divalli forfè , che havvi ne’ corpi un princi- 
pio inferno, che li fpinge gli uni verfo gli al- 
tri , o che li rifofpinge fecondo le differenti 
occàfioni .* perchè fino ad ora non fi è potuta 
trovare materia alcuna , che produca un tale 
effetto ? Sarebbe Io fteffo il dire , che havvi 
un princìpio interno, :che produce l’ irritazio- 
ne delle fibre mufaolari ; che cangia gli ali- 
menti in una foftanza fintile a’ corpi degli ani- 
mali , che li’ nutre , e li fa crefcere • che ri- 
produce la pelle delle ferite ; che riunìfcfe i 
vali j riproduce in centi animali degli inceri 
animali col mezzo delle parti troncate; pro- 
duce la vegetazion' ne’ ftmi , e ciò che chia- 
mafi vita delle piante ec. Qual potrebbe effere 
tal interno principio? Donde trar l’origine? 
Quale la natura? E chi dimoftronne l’ efiftenza? 

•XVIII, Gli fpazj celefti, ne’ quali fanno le 
lor rivoluzioni i pianeti , e le comete , fono > 
un vuoto quali perfetto ; poiché nè i pianeti, 
nè le éonve-te trovano alcuna fenfibile refiften- 
za ne’ loro moti per parte del mezzo , o fpa- 
zio , che attraverfano , benché le comete fi 
muovano da fettentrione a mezzodì , da mez- 
zodì a fettentrione,- d’ oriente in> occidente ec. 
Dal che ne fiegue , che il’ attrazione , che ri- 
tiene i corpi celefti nelle loro orbite, non può 
effere 1’ effetto deli’ impulfione d’ un fluido , 
qualunque eflò fiafi , < 
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Cerchinfi pure a tutt’ agio , es’ immaginino 
de’ fluidi d’ ogni fpezie , elaftici , o non elafti- 
ci ; non fi proverà mai l’efiftenza d’ alcuno , 
che pofl’a produr i fenomeni delle attrazioni , 
e delle ripulfioni , e che nello fteflfo tempo 
non faccia alcuna refiftenza fenfibile a’ moti 
de’ pianeti , e delle comete. Al contrario tut- 
to c’induce a credere, che l’attrazione, e la 
ripulfione dipendono da una legge immediata 
della natura, per cui abbia Dio {(abilito, che 
le particelle de’ corpi s’ attrarrebbero, o fi rif- 
pingerebbero in una maniera dipendente dalla 
diftanza, che vi avefie fra d’ effe . I. Non fi 
può negar fenzu affurdità , che 1’ Architetto 
del mondo abbia potuta ftabilir una fiffatta 
legge .*11. Un gran numero di fenomeni, che 
X da noi furono di fopra riferiti , e la legge di 
continuità, la qual non permette ,. che un cor- 
po , che va ad urtarne un altro , giunga fino 
ad effo con tutta la fua velocità , e che ab- 
biavi un contatto matematico , provano in una 
maniera fufficiente , che i corpi operano gli 
uni fugli altri, che s’ attraggono , fi rifpingo- 
no , fenza toccarfi matematicamente . L’ Ente 
fupremo ha dunque voluto, che a tal diftanza 
una particella di materia ne attraeffe una fo- 
migliarne ; e che a una diftanza differente in , 
vece di attrazione, vi foffe una ripulfione * 
Per altro tutti que’ fenomeni , che da noi fu- 
rono rapportati , non fono ammelfi univerfat- 
mente da tutti gli Autori . Havvene di quelli, 
che rigettano la ripulfione , e P attrazione ; 
altri la ripulfione (blamente ; ma le loro ra- 
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Rioni fono talmente deboli , che non potreb- 
bero fare veruna impresone fu que’ Lettori, 
i quali follevandofi al di fopra de’ pregiudizi , 
ticufano d’ ammettere que’ fiftemi , che vengono 
difapprovati daila ragione, e dall’ efperienza . 

CAPITOLO III. 

Invejligamento della Legge , gtufia la quale $ 
Corpi t' attraggono , o fi rìfptngono . , 

XIX. V Q 1 È una particella di materia , che io 
yj dinoterò per a (Fig. 98), attrae, o 
xifpinge la particella b eguale, quella dal fuo 
canto deve attrarre, o rifpingejr la particella a: 
imperciocché per la ftefla ragione , per. cui a 
attrae, o rifpinge b , b deve parimenti attrar- 
re , o rifpingere a : coficchè l’ attrazione , e 
Ja ri pulitone devono cffere reciproche fra le 
parti della materia , e per conseguenza fra i 
corpi comporti di tai particelle. 

Se fuppongalì la particella c eguale, e porta 
vicinirtima alla particella a in maniera , che 
lenza notabile errore fi porta confiderar le li- 
nee cb y ab come coincidenti, e formanti una 
fola linea, è manifert©, che efercitando ciascu- 
na delle particelle a c una egual forza d’ attra- 
zione fulla particella b , quella deve accodarli 
alle particelle a c con una velocità due volte 
maggiore di quella, con cui le particelle a e e 
s’avvicinano a b . Perciò F attrazione, ( e lo 
flertò deve dirfi della repulfione ) è proporzio- 
nale alla malfa attraente , cioè una malfa at- 
trae 
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trae con tutte Je fue parti , e 1* attrazione è 
la Comma delle attrazioni di tutte le parti * 
Parimenti 1’ attrazione è proporzionai alla truf- 
fa attratta ; poiché tutte le parti di tal malfa 
fono attratte . Può tuttavia avvenire , che i* 
attrazione d’ una malfa doppia , non fia doppia 
di quella d’ una malfa fuddupla ; perchè le par- 
ti attratte da tal malfa elfendo inegualmente 
diftanti dalle parti attraenti d’ un’ altra malfa* 
1’ attrazione di ciafeuna parte non farà la ftef- 
fa : cosi quando dicefi, che l’attrazione è prò* 
porzionale alle malie attraenti , e alle maffe 
attratte, ciò deve intenderli nel fenfo che ab* 
biamo fpiegato . Nulladimeno fe trattili di glo*< 
bi fuppofti perfetti , ed omugenei , dimoftrano 
ì Geometri, che fupponendo, che l’attrazione 
iiegua la ragione inverfa de’ quadrati delle di* 
danze, cioè fupponendo , che 1’ attrazione fia 
tanto minore, quanto è più grande il quadra- 
to della diltanza , tai globi s’ attraggono alla 
ftelfa maniera , come fe tutta la loro materia 
folfe riunita nel loro centro (a) , 

XX. I- fenomeni , che abbiamo riferiti nel 
Capitolo precedente, provano di una maniera 
incontraftabile , che Dio ha dato a ciafcun 
punto di materia certe determinazioni ad av- 
vicinarli , ad allontanarli , a reftar in quiete , 
determinazioni , che dipendono dagli interval- 
li , che le feparano , e ielle quali è facile il 
dare un’ idea anche a quelli , che non fono 
. ver- 


( * ) Siffatta dimólìr azione lì troverà nella ter* 
za edizione delle noilre Ifiicuzioni Matematiche, 
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yerfati nelle Matematiche . Si» una molla 
APB ( Fig.p'p) nella fua naturai lunazione, 
in cui i punti A e B non fono follecitati ni 
ad avvicinarli , nè ad allontanarli ; fe noifup- 
poniamo, che tal molla tendali , avvicinando 
% punti A e B alla rfiftatiza a b ( fFig. 100 ) 
è manifefto, che fi sforzeranno per allontanarli; 
ma fe fi allontanino gli fteflì punti fino in a i> 

( Fi g- iot ), fi sforzeranno per avvicinarli , 
Cosi nel primo cafo i punti A e B tendono! 
a confervar la loro diftanza 5 nel fecondo cafa 
havvi una forza repulfiva , che agifeé per al- 
lontanarli 1’ uno dall’ altro ; e nel terzo fi ha 
T immagine d’ una forza attrattiva , che sfort 
zafi per avvicinar due corpi , o due punti' di 
materia , Ora le forze , che tendono ad allon- 
tanare , o ad avvicinare le particelle della ma- 
teria, fono evidentemente della fteffa fpeeie ; 
appunto come il moto verfo oriente è della 
ftelfa fpeeie t che il moto verfo occidente. 

*. XXL Concepiamo frattanto una curva 
n N C T Q« L G H X £ Fig* lofc ) , la qual fa- 
glia il proprio alfe A R : in un grati numero 
di punti più , 0 meno vicini gli uni agli al- 
tri , in maniera , che ih ramo C N abbia per 
aftintoto la linea infinita A c , e che l’ arco 
C J fra tate 0 che a contar dal punto R , le 
ordinate RS, r/, e c, fieno quafi' quafi in ra„ 
gioae irtverfa de’ quadrati delle afciflfe , che è 
quanto ® dire, decrefcano come i quadrati del- 
le di&anze A R ec. s’ aumentano : coficchè fe 
alla diftanza A R , fuppofta eguale ad 1 , l’or- 
, pinata A Ry è d’un piede , alla diftanza Ar 

' ' o - !V * •# . « V '{up. 
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fuppofta doppia di A R , f ordinata r/deve 
eflfere circa quattro volte minore , perchè il 
quadrato di A r, o di z, è 4 , ( a ) Suppo- 
niamo ancora , che lo fpazio racchiufo fra 1 * 
affé , il ramo C N prolungato in infinito , e 
l’ asìntoto A c fia infinito , mentre che 1’ aja 
CiTD comprefa fra la parte CD dell’ affé, 
e l’arco corrifpondenfe, è finita ; e che final- 
mente 1 * natura di quella curva fia tale , che 
andando verfo a , o fia a man manca * erta 
abbia gli fteffi archi , ed ordinate eguali cof- 
rifpondenti ad eguali diftanze dal punto A , 
cioè, che dal lato delle afciflfe negative lai cur- 
vatura fia la fteffa , che dal lato delle afciflfe 
politi ve. - , 

Se noi frattanto concepiamo, che tal curva 
rapprefenti colle fue ordinate pofitive , e ne- 
gative le forze repulfive , che tendono ad al- 
lontanar due punti di materia , e le forze at- 
trattive , che tendono ad avvicinarli ; è rnani- 
fefto, ch’effendo porti due elementi di materia 
l’uno in A, l’altro in. M, fi refpingeranno con 
una forza efprefla dall’ordinata MN ; fe fon 
• * porti 


‘ ( a ) Se in una curva le ordinate fono in ragion 
invertii de’ quadrati delle afeifle , tal curva chiamafì 
dai Geometri iperbola del fecondo genere : noi ne 
abbiamo parlato nelle ndrtre Iftituzioni Matemati- 
che . Ciò però, che abbiamo detto tulle curvenelia 
nuova edizione del nollro Compendio di Matemati- 
ca, è (ufficiente per comprender la nortraFiftca . Sa- 
rebbe però da defiderarfi , che i giovani averter pur 
Ietta l’ultima edizione delle noftre IrtitOzioni Ma- 
tematiche , la quale è ben fuperiore alle precedenti. 
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patti l*ono in A , l’ altro ia m ', la forza re* 
pulfiva.farà Spreto da m n , e tal forza crei 
feerà a proporzione , che i punti maggiormen- 
te s’ avvicinano , coficchè fupponendoli infini- 
tamente vicini , ia forza repulfiva m n farà in- 
finita . Se dunque fuppongafi che un punto 
C * di materia s’ accodi al punto À con una 
velocità finita, quanto grande vorrattì , le for- 
ze repulfive difegnate dalle ordinate MN,)B»,ec. 
ia fomma delle quali forma 1’ aja infinita af- 
jfintotiea AcnNC, dapprima fi rallenteranno, 
in appretto fpegneranno il moto , e rifpinge- 
ranno i punti A e G in maniera , che non * 
potrebbero giugnère a un contatto immedia- 
to , c matematico ; mentre converrebbe p:c 
ciò, che il punto C formontatte una forza in- 
finita, il che non potrebbe fare * avendo fol- 
tanto un moto finito . Se due punti di mate- 
ria fi trovino j l’uno in P, 1* altro iti A , fi 
rifpingeranno con una forza dinotata dall’ or-* 
dinata P Q. ; Ma fe fieno podi alia dittanza 
difegnata dall’ afeitta AD, fi attrarranno con 
una forza efprtffa dall’ordinata negativa Ì)T, 
che cornfpondè a un arco CTt, portò dì fot-» 
to all’ atte delle adatte . Ma fe un punto è 
porto in A , e l’altro in E, ove la curva ta- 
glia il proprio atte, ed ove l’ordinata P Q, è 
nulla , o zero , Ognuno Vede , che non prove- 
ranno nè attrazione * nè repdlfiòne » 

Noi chia neremo lìmiti delle forze i punti 
£i t\b ec. ne’ quali la curva incontra il fuo 
atte ; ed è tnan'fetto , che havvene di due fpe- 
ciè* Di latti negli uni, crescendo la dittan- 

za 
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za ( principiando dal punto A ); fi parta dall 
le forze rcpullive alle forze attrattive ; e tai 
fono i limiti k , E ; impcrcioccne fra EeC 
le forze fono attrattive , laddove erte fono re- 
pulfive fra E, et. Negli altri limiti, fi paf- 
fa dalle forze attrattive altre repullive; e tai 
fono i limiti t kx , Noi daremo il nome di 
limiti di coefionc a quelli , ne’ quali fcem indo- 
li la diftanza , la forza repulfiva tende ad al- 
lontanare i punti della materia/ ed al contra- 
rio, aumentandofi la diftanza, la forza attrat- 
tiva fi sforza per avvicinarli. Tai fono i li- 
miti CE, ec. Ma i limiti di non coeftone , a 
fia della feconda fpecie , fono tali , che Cce- 
mandofi la diftanza, i punti s’attraggono, 
laddove erti nfpingonfi quando la diftanza faC- 
fi maggiore. Se due punti fi trovino nelle di- 
ftanze AR, Ar, corrifpondenti all’arco Gr, 
s’ attrarranno con forze , le quali faranno in 
ragione inverfa de’ quadrati delle dittante .*• e 
ciò avviene ne’ pianeti , e nelle comete , che 
il fole attrae predo a poco fecondo fiffatta leg- 
ge . Ma fe le diftanze fono affai confiderabi- 
fi, e fuperano di molto la più, gran lontanan- 
za delle comete rapporto al fole , la curvz 
porrà tagliar di nuovo il fuo alfe in A, g ec. j 
e fe le ftelle fifte fupponganfi efiere ne’ limiti 
g , q ec. , e (fendo il fole in A , effe non avran- 
no alcuna tendenza verfo un tai altro; e pa- 
rimenti fe trovinft le une rapporto alle altre , 
ne’ limiti di coefione, effe non potranno av- 
vicinarci, nè allontanarci. La molla APB, 
( Fig. 99^ ) rappreCeu^a un limite di coefio.-. 
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he; imperciocché diminuifca la diftan-» 

za A B ( Fig. ioo.,.) o pur fi accrefca (Fig. 
ioi. ), i punti A e B tendono a riacquiftar la 
loro primiera fituazione nei primo cafo , al- 
lontanandoli l’un dall’altro, e nel fecondo av- 
vicinandoli . » . • 

XXII. I limiti di coefione poffono effere 
più, o meno forti* fecondo che la curva in- 
contra il fuo alfe fotto a un angolo * che s* 
accoda più, o meno ai po gradi / impercioc- 
ché le ordinate allora crefcono rapidiflimamen- 
te allontanandoli dai limiti . Parimenti le ije 
repulfive, ed attrattive, che fi fuccedono al- 
ternativamente , poffono effere più , o meno 
grandi : ma noi ignoriamo qual ila il loro nu- 
mero , e la loro grandezza affoluta , che di- 
pende dalla parte corrifpondente dell’ affé » e 
dalla grandezza delle ordinate corrifpondeoti . 
Perciò può effervi un grandjflimo numero di 
limiti gli uni più forti, gli altri più debo- 
li* gli uni più, e gli altri meno lontani fra 
d’elfi* Le parti dell’ -acqua trovanfi in limiti 
affai forti ; imperciocché effe retìftono alle 
maggiori forze, che furono impiegate a cpm- 
pri merle; il che pruova * che le forze repulli- 
Ve , che converrebbe fuperare per ifcemar la 
diftanza naturale, che paffa fra le molecule 
acquole , fono affai confidetabili *- Ma fe fi 
vuoi allontanare le fteffe molecule, ritenute 
dalla forza attrattiva , le une preffo alle al- 
tre, non v’ è bifogno d’una forza cosi grande» 
A quella forza attrattiva fuccede ancona una 
fòrza re^ ulfiva * che produce la. gran forza 

ela- 


■> 


Digitized by Google 


Delle forze fisiche. 27 i 

elaflica , e 1’ efpanfione de’ vapori dell’ acqua . 
Ma a quella forza repulfiva fuccede una forza 
attrattiva , che deriva dalla gravità , o dall* 
attrazione univerfale* che fpinge tutti i corpi 
gli uni verfo gli altri . Sarebbe un grande er- 
rore il penfare , che la forza, che unifee le 
particelle de’ corpi, fia proporzionale alla lo- 
ro denfità* 0 alla loro gravità fpecifica .* im- 
perciocché il diamante , che è il corpo più 
duro , è affai meno denfo dell’ oro > benché 
lìa più duro di tal metallo . 

XXIII. Ma fviluppiamo un pò meglio la 
maniera, con ciii due punti operano l’uno full** 
altro . Poniamo , che la diftanza fra quelli 
punti fia dinotata da Ad ( Fig. 102. ); è 
tnanifefto , che s’attrarranno con una forza 
efpreffa da d\\ così s’ accoderanno l’ uno all’ 
altro con uri mo.to, che andrà Tempre creden- 
do fino in C : imperciocché in tutti i punti 
comprefi fra D , e C la forza attrattiva dino- 
tata dall’ ordinata corrifpondente , fpinge tai 
punti l’uno verfo l’altro, e perciò al punto 
d y la forza difegnata da d , i unendoli al mo- 
to i con cui i corpufcoli s’ avvicinavano già 
1’ uno all’ altro , accrefcerà maggiormente la 
loro velocità. Quando la didanza farà rappre- 
fentata dalla linea A C , 1 ’ attrazion farà nul- 
la .* i punti tuttavia feguiranno ad avvicinarli 
in virtù del moto acquidato ; ma venendo ad 
agire continuamente la forza repulfiva , dap- 
prima ritarderà , in appreflo arrederà il mo- 
to , e finalmente rifpingerà i punti di là di 
C. Tai punti però fi avvicineranno per la 
1 forza 
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forza attrattiva, come la prima fiata, e po- 
scia li refpingeraano , coficchè verranno a for- 
mar delle ofcillazioni', avvicinandoli, e allon- 
tanandoli alternativamente . Ma fe la diftanza 
A D è infenfibile , tali ofcillazioni faranno 
tnenomilfime , nè fi potranno olfervare . 

Se due punti di materia fi trovino alla di- 
ftanza A P, corrifpondente a un arco repul- 
fivo, li rifpigneranno , e giugneranno alla di- 
ftanza A E con una forza eguale a quella , eh 1 
è rapprefentata dalla fomma delle forze repul- 

# five corri fpondenti alla pàrfe P E dell’ afte , 

* cioè con una forza rapprefehtata dall’ aja , o 
fpazio P Q.E f Pattando pofeia a una diftanza 
maggiore di A E , fi attrarranno fcambievol- 
tnente .♦ ma fe lo fpazio E uk è minor dell* 
aja P Q_E , da forza totale , che tenderà a fer- 
ii avvicinare, non potrà diftruggere tutto ii 
loro moto repuifivo , e paleranno ad un nuo- 
vo arco repuifivo k L b , e in appretta al fe- 
guente arco attrattivo , Se 1’ aja comprefa fra 
quello arco , e l’ alfe è più grande della forza 
accumulata di repulfione , con cui hanno i 
punti fuperata la diftanza Ak , non potranno 
fu pera re un tal arco; ma faranno di nuovo 
attratti l’un verta l’altro. Se tal aja è giu- 
ftamente eguale al moto di repulfione , che 
aveano alla diftanza Al , quando faranno ar- 
rivati in x, trovandoti il lóro moto intera- 
mente diftrutto, fi attrarranno a tal limite , 
Se quella aja è minor del moto , di cui ab- 
biamo parlato, i punti formonteranno la diftan- 
ja A*, entreranno nell’ arco repuifivo * F V , 
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e in appreffo nell’arco attrattivo VGSf , il 
quale diftendefi a diftanze maggiori della più. 
grande lontananza delle comete, rapporto al fole. 

XXIV. Se fupponganfi due punti di mate- 
ria AB (Fig. 103) , podi in forti limiti di 
coefione , e (pinti con forze ( qualunque effe 
fieno ) eguali , ed oppofte nelle direzioni A M, 

B N , che formino angoli eguali colla linea 
AB, che unifce i due punti ; erti fi aggire- 
ranno attorno alla metà C di tal linea , de- 
fcrivendo nello lteffo tempo curve eguali , e 
fomiglianti , delle quali la figura ne rappre- 
fenta una parte ; 'coficchè fupponendoli gli ar- 
chi A P , B T eguali , il punto A giugnerà 
in P nello fteffo tempo , in cui il punto B 
giugnerà in T ; talmente che può avvenire , 
che venendo tai punti da lungi all’ incontro 
dell’ uno coll’ altro non fi abbandoneranno ; 
ma fi aggireranno attorno d’ un punto firto , 
pofto nel mezzo della lor diftanza, e così vi- 
cini l’uno all’altro , che l’intervallo , che li 
iepara , non farà punto fenfibile . Non potreb- 
be egli ciò fervire a fpiegar la maniera , con 
cui i metalli fi liquefanno ? 

Frattanto fupponganfi tre punti A, C, B, 
porti ai tre angoli d’ un triangolo ( Fig. 104 ); 
fe i punti A , B fi trovano ne’ limiti di coe- 
lione ; e il punto C fi trovi parimenti in li- 
miti di coefione , rapporto ai punti A e B , 
tai punti rimarranno in quiete , come è evi- 
dente . Ma fe alla diftanza A C corrifponde 
vna forza attrattiva difegnata da L C , e cha 
alla diftagza C B cnrrifpondi la forza attratti» 
Fìjìsa Sauri Tom , /. S va 
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dopo d’ édere (lato avvicinato alla linei AB j 
ne Ha allontanato dalle forze ripulfive dei puu- 
ti A f B ; Se noi concepiamo , che i punti 
ABC fieno podi in forti limiti di coejioue * » 

e che fi dia al punto C un moto per tarlo 
aggirare attorno alla linea A B , è mariifedo , 
che tal aggiramento potrà aver luogo fenza 
Che tal punto fi allontani fenfibilmente dalla 
linea , o dall’ affé A B . Se i punti A , B * È 
(Fig. 105) fon pólli in limiti di coèfioné affai 
forti j e che alcuno ritenga il pun f o B nel 
luogo, in cui trovali * facendo girare il punte» 

A attorno ad effo * fino a che giunga in d j 
Il punto È giugnerà in e j e la forma del 
triangolo A E B farà cónfervata . 

Se in luogo di tre punti 4 ne confideriamo 
quattro, la varietà de’ moti s’ accrefcerà prò- 
digiofamenre fecondo le differenti pofizioni * e 
didanze . Che farebbe egli fe in luogo di pun- 
ti noi prendefifimó delle malie compode d’ un 
numero di punti, di cui niuno ha cognizione? 

Per mezzo di qual geometria potremmo de- 
terminare i lor moti , che tuttavia dipendono 
da queda legge femplice, di cui ahbnmo par- 
lato ? Nulladimeno tutta queda varietà avrà 
luogo nelle picciole didanze , nelle quali la 
curva taglia , e ritaglia il proprio affé : im- 
perciocché nelle didanze un pò confiderabili , 
le ordinate fieguono predò a poco la ragióne 
inverfa de’ quadrati delle didanze . Se unamo- 
lecula è cornpofta d’nn certo numero di punti 
podi in Una maniera irreg lare attorno al fuO 
centro , effa potrà attrarre un’ altra molecola 
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fti fteffì elementi , vi ha foltanto delle fofc 
ize attrattive, e non delle forze repullìve < É’ 
vero , che nella fuppofizione , che una parti*» 
cella porta nel mezzo d’ un elemento forte an« 
nichelata, fupponendofi le altre particelle fepa- 
rate per tale operazione , s’ accollerebbero in 
v— grazia della lor forza attrattiva , e s’ urterebbe- 
ro di maniera , che la legge di continui à fa- 
rebbe violata ma fi potrebbe rifpondere L Che 
ciò non può avvenire naturalmente, e chequi 
non trattali fe non di effetti naturali. II. Che 
fe fi fupponerte parimenti che Dio diftrugga la 
forza ripulfiva , la fterta legge di continuità 
farebbe violata nell’urto de’ corpi t ìli. Che; 
nulla c’ impedifce di dire , che il Supremo Si- 
gnor dell’ Univerfo ha ftabilite due fpezie di 
coefioni i 1’ una fra gli elementi de’ corpi , e 
l’altra ben differente fra le particelle medefima 
di tali elementi . 

XXV. Convien tuttavia accordare , eh’ è 
cofa difficile il provare, che i primi elementi 
della materia fieno ellefi , e divifibili ; imper- 
ciocché non efifte alcuna parte di materia t 
fuppongafi femplice , determinata , o indeter- 
minata , la quale diga 1’ efiftenza d’ altre parti 
vicine, e fuori di erta : cosi nulla ci impedi- 
fce di dire, che gli elementi ìde’ corpi non fi 
toccano , che fono porti a certa diftanza gli 
uni dagli altri , e ritenuti da' certe forze at- 
trattive^ c^e ad erti vietano 1’ allontana fi , 
nello fteffo tempo, in cui altre forze ripulfive 
ad elfi impedirono l’ avvicinarli i 

XXVI. Gli antichi Scolartici , in luogo di 
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dare la fpiegazione , e di alTegnar la caufa d’ un 
fenomeno , diceano fpeffo , che un tale effetto 
era prodotto da una caufa intrinfeca propria 
di un tal corpo , fenza provare d’ altra manie* 
ra f efiltenza di tal caufa ; e ciò cbiamafì una 
qualità occulta . 

Potrebbe alcuno obbiettare contro la teoria, 
che abbiamo ftabilita , che le forze fcambievo? 
li , colle quali facciamo operare i corpi gli 
uni fugli altri , /ono qualità occulte , e che 
ftabilifcono un’azione fra corpi lontani gli uni 
dagli altri , Ma noi non pretendiamo, che un 
corpo operi full’ altro per mezzo d T una forza, 
che gli fia particolare ; noi vogliamo folamen- 
te che Iddio creando queft’ Univerfo , abbia, 
voluto , che i corpi fodero determinati , o ad 
allontanarli gli uni dagli altri , o ad 'avvici- 
narli fecondo che troverebbero più, o meno di- 
ttanti . Quelle determinazioni fono gli effetti 
della legge delie forze repulfive , ed artra i ve, 
che i corpi efercitano gii uni fugli alrr . Ora 
fiffatte determinazioni non fono certamente 
qualità occulte : ognuno comprende ciò chelìa 
avvicinarli, allontanarli, rellar inquiete. Per- 
ciò la legge delle forze, che noi ammettiamo, 
non può clfere annoverata fra le qualità oc- 
calte , o fra quelle qualità , e proprietà , di 
cui non halli idea diftinta . D’ altronde fareb- 
be noltro defiderio, che ci fi dicede con lipce- 
rità ; fe fi comprenda chiaramentein qua{ mas 
niera porrebbe un corpo agire fu d’ un altro 
corpo , e comunicargli del moto per mezzo 
d’ un contatto matematico , e come perni ez- 
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za c}’ un tal contatto può il moto pattare da 
uno ad altro corpo , Se dicali , che ciò ap- 
punto avviene ; noi confetteremo di non avere 
{ufficiente penetrazione per comprenderlo • e 
non è probabile, che lo (tetto moto, il quale 
non è, fe non una modificazione d’un corpo, 
polla divenir la modificazione d’ un altro cor- 
po . Se dicafi , che quando un corpo ne urta 
un altro , 1’ Autor della natura , per evitare 
che i corpi non fi penetrino , cioè non occu- 
pino il medefimo luogo , diftrugge una parte 
del moto nel corpo urtante , e ne comunica 
al corpo urtato ; per qual. motivo non fi vor- 
rà parimenti , che per ifcanfar la penetrazio- 
ne, come pure per mantenere la legge di con- 
tinuità, Iddio diftrugga porzione del moto nel 
corpo urtante , prima che tocchi immediata- 
mente, e matematicamente il corpo percotto ? 
D’altra parte, come fi conofce l’ impenetrabi- 
lità de’ corpi ? Non fi conofce forfè per mez- 
zo de’ fenomeni * E perchè non fi annovera 
l’ impenetrabilità fra le qualità occulte ? Non 
è egli ciò, perchè tal proprietà ci è noia per 
mezzo de’ fenomeni ? Ma le forze attrattive , 
e ripullive ci fono egualmente note per via 
de’ fenomeni .* dunque non fi devono riporre 
nella claflfe delle qualità occulte , 

XXVII. Si avrebbe torto parimenti a pre- 
tendere col dotto Eulero, che la forza d’iner- 
zia fia incompatibile coll 1 attrazione , e che un 
corpo , che fia fornito della forza d’ inerzia , 
non p,o(Ta avere nello (letto tempo U forza at- 
trattiva i appunto come un corpo , che gi$ è 

Si 4 > ùn- 

\ 


Digitizéd by Gòogle 


llk> ,T E O R I A 

tinto d* un certo colore , non può avere nello 
fteffo tempo altri colori k Imperciocché un cor- 
po è capace di parecchie forze parziali ; è fu- 
fcettibiie della forza d’ inerzia , e della forza 
attrattiva ; e quelle due forze non fi efcludo- 
no fcambievolmente . Di fatti un corpo A re- 
fifte colla fua inerzia al cambiamento del pro- 
prio (lato ; ma ciò' non impedifee , eh’ effò* 
non polla attrarre un alrro corpo B colla for- 
za attrattiva. Ciò neppure impedifee, ch’elfo 
non polla effere attratto da un altro corpo ; 
.poiché il corpo A non è attratto dal corpo 
B per un principio , # o forza intrinseca al cor- 
po A . Supponiamo un corpo A in moto , o 
in quiete : 1’ inerzia impedifee elfa , che non 
fi poffa tirare coll’ azione d’ una caufa eftrin- 
feca , con una corda , per efempio ? Non cre- 
do , che alcuno olì affermarlo . Ma un corpo, 
che ha un colore determinato , non può avere 
nello fteffo tempo un colore differente , come 
ognuno può vedere ; e perciò non fi può pa- 
ragonare la forza d’ inerzia ai colori de’ corpi, 
nè pretendere , che come un colore efcludiT" 
1’ altro nel medefimo corpo , la forza d’ iner- 
zia efcluda alla fteffa maniera la forza attrat- 
tiva . Converrebbe per ciò , che la forza d’ 
inerzia foffe la collezione di tutte le forze , 
che i corpi poffono avere ; il che non è vero. 

Vi fono ancora , è vero , molte cofe non 
conofciute nella legge delle forze , che noi am- 
mettiamo come farebbe il numero delle in- 
terfezioni della curva delle forze coi fuo affé, 
la forma, e la grandezza degli archi, fien re- 
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pulfivi, fieno attrattivi . Quefte però fon cofe, 
che forpaffano di molto le forze de’ maggiori 
Genj , la cognizion delle quali fi è rifervata 
1’ Ente Supremo . Ma ciò non diftrugge quan- 
to abbiamo già prodotto ; nè devefi rigettar 
ciò , eh’ è chiaro , a motivo di ciò , eh’ è 
ofeuro . 

Paragonando quella teoria coi libri di Fili* 
ca , che fono i più accreditati , ed hanno in 
Francia maggior riputazione, s’ accorderà facile 
mente , che la teoria delle forze attrattive , e 
ripulfive fomminiftra un’ammirabile facilità ad 
ifpiegar fenomeni , de’ quali non fi potrebbe 
rendere veruna ragion diffidente, ammettendo 
l’impulfion immediata, e matematica. 

XXVIII. In vano direbbefi, che in queftà 
teoria delle forze, che da noi fi riceve, ammet^ 
tiamo il falto , che vogliamo evitare, e che 
il palfaggio dall’attrazione alla repullìone falli 
per mezzo d’ un falto : chi faceffe una tal ob- 
biezione, non comprenderebbe affatto in che 
confida la famofa legge di continuità , di cui 
parlammo di fopra. Il falto, che noi voglia- 
mo evitare con quella teoria , confitte nel paf- 
fare d’ una ad altra grandezza fenza pattare pei 
gradi intermedi., Ma ciò non avviene nella 
nottra teoria , fecondo la quale , prendendo 
una forza repulfiva , picciola quanto vorraflì , 
ed una qualunque forza attrattiva determina- 
ta ; vi ha fempre in mezzo ad .ette tutte le 
forze repulfive minori fino allo zero, dovo 
halli una determinazione a confervar lo dato 
precedente di quiete, o di moto uniforme in 
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to alcuno fra d’effe. Havvi pure di quei, 
che prerendono, che 1* aerazione , e la reputa 
(ione Ceno forze di generi differenti ; e eh’ è 
miglior cofa , l’ammetterne d’ una fola fpe- 
zie, e fpiegare la repulfione per mezzo d’ un* 
attrazone minore . 

Benché la curva delle forze Ca comporta dì 
molti archi , nulladimeno. tutti quefti arch| 
appartengono a una fola, e medefima curva , 
la cui materia dipende dal rapporto, che hav- 
yi fra le ordinate, eleafeiffe. Quanto a ciò* 
che rifguarda la repulfione , e l’ attrazione , 
ammettendo , che tai forze fieno di differenti 
generi , non fi può. già conchiudere , eh’ effe 
non abbiano luogo nella natura , poiché i fe- 
nomeni dimoftrano la loro efiltenza . Ma non 
è più facile il pronunciare, che l’attrazione, 
e la repulfione appartengano a differenti gene- 
ri di forze , di quel che fia il far vedere , che 
il moto verfo mezzogiorno , e il moto verfo, 
fettentrione fono di generi differenti . Le quan- 
tità negative , e pofirive effondo dello, fteffb 
genere, e porendo(ì rifguardare le attrazioni , 
e le repulfioni , come quantità , delle quali le 
une fono pofitivt , le altre negative, devefi 
conchiudere, che la repulfione, e l’attrazione 
fono forze dello fteffb genere. 

XXX. Noi abbiamo detto di fipra , che I 
globi omogenei , e le cui parti s’ attraggono 
in ragion inverfa de’ quadrati delle diftanze , 
s’attraggono parimenti nello fteffb rapporto in- 
verfo de’ quadrati delle diftanze fra i loro cen- 
tri , Egli è a caufa di tal perfezione, a pro- 
prie-, 
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jjrictà i che il flotto Maupertuis pensò , che 
l’Architetto del Mondo avea fcelta tal legge 
a preferenza d’ ogni altra . 

Ma quando trattali di leggi della natura , 
le caufe finali non polfono effere di gran foc- - 
corfo. Quale è quel mortale, che conofca tut- 
ti i fini * che l’ Ente Supremo ha potuto pro- 
porli nella creazione di quell’ uni verfo? D’ al- 
tra parte quefla legge, pel cui effetto i globi 
s’attrarrebbero in ragion inverfa de’ quadrati 
delle diftanze j che palfano fra i loro centri , 
non è d’ alcun ufo nella natura ; poiché nel 
inondo non havvi alcun globo perfetto . La 
terra e ripiena di montagne , ìa fua telfitura 
è formata di ftrati , o fuoli di differenti na- 
ture, ohe non hanno per tutto la fleffa denlì- 
tà , e grolfezza ; e lì può conchiudere per ana- 
logia, che lo fleflfo è ne’ pianeti, e nelle co- 
mete . Si fa parimenti , che la terra , giove , 
e tutti i pianeti , che s’ aggirano fu d’ un affé, 
devono elfere un pò appianati ; perciò quella 
determinazione de’ Geometri non può aver luo- 
go efattamente riguardo ai corpi celefti , an- 
che nella fuppofizione , che gli elementi della 
materia s’attraggano giufta la legge, che vie- 
ne ammelfa dal Maupertuis é 

XXXI. Ma perchè le montagne, e gli edi- 
tìzj non attraggono i corpufcolì , che volteg- 
giano nell’aria ? Ciò avviene perche V attra- 
zione della terra è così grande rifpettivamert- 
te a quella delle più alte montagne, eh’ è ben 
difficile 1* accorgerfi degli effetti di quefta . 
Vedete quanto abbiamo detto full’ attrazione 

nelle 
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Ifelle noftre Iftituzioni Matematiche terza edx** 
zione . (a) 

XXXII. La Teoria , che abbiamo fvilup- 
pata nd preferite Capitolo fembra eflfere la vera 

chia- 


( « ) Vari Filici , avendo fatte parecchie efpe- 
rienze col fofpender de’ peli a corde attaccate al 
braccio d’ una bilancia , onde metterli in equilibrio 
con a.kri peli podi nel bacino dell’altro braccio, 
trovarono , avendo riguardo al pefo della corda , 
che la gravità de' primi peli era meno comiderabile 
di quella degli altri ; ma i refultati non s accorda- 
no fra d’elti. Punito meglio, col fofpendere 1 peli a 
un filo di ferro , il Signor Abate Rozier- Autor d 
un Giornal di rifica , trovò una volta 1 eccello d» 
gravità nel pefo inferiore. I Signori de Morveau , 
XJumorey, Maret, Gauthey , e Durando , avendo 
fatte molte efperienze relative a fiffatta quiltione , 
hanno presentati nel mele di Gennaio i?75 una Me- 
moria, nella quale, avendo tatto oftervare, che 1 
aria può variar di denficà , e di gravità pel caldo * 
o pel freddo, in maniera, che può edere piu rada 
pjeflo alla terra, che a una certa, altezza ; hanno 
conchiufo dalle loro efperienze, che tal nata trova- 
li un accrefcimento apparente di pelo ne coi pi x 
quando fi allontanano dalla fuperfreie terreure; ma. 
quell’ aumento è proporzionale ai volumi de corpi 
pefati , e non alla loro mafia • elio dunque dipende 
dalla denfità, dell,’ aria , che ordinariamente c mag- 
giore al ballò , che io alto. Se lo ftrato interior 
folle rarefatto fino a un certo fegno dal calore, o 
lo ftrato i.uperior felle maggiormente impregnato di 
vapori acquofi , potrebbe allora avvenire , eh® 1 , cor * 
po acquiltaflè lenffBilmeote una maggior gravita av- 
vicinandofi alfa fuperficie terreftre. Quando voghon- 
fi lare fifiàve efperienze, conviene adoprai^corpi 
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chiavi della Fifica , e della Chimica . Perora 
ci contenteremo di farne qualche applicazione, 
rifervaridoci a far vedere l’ufo d’ efla nelle dif- 
ferenti quiftioni* che trattaremO in appreflò 
\ , Le 


Voluminofi, quai fono il legno, il fugherò ec. Gl 
idrumenti ordinari non fono aliai giudi per dare una 
differenza fenfibile, quando i corpi pefati fono di 
metallo. Vedete le oflèfvazioni Fifiche dell’ Abate 
Rozier tomo 5., Aprile 1775. 

La ragione , che produce il Signor Buffon nel pria 
rao volume del tuo fupplemento all'Idoria Naturale 
( pag. 156.) per provare, che la legge dell’attrazio^ 
ne ( imperciocché quedo Letterato noli parla della 
repulfione ) non può eflère efpreflà da lina formula 
algebraica, che cómprendeflé due termini, fi. è, per- 
chè allora in qiiafi tutti i cali i valori dell’ incogni- 
ta , che e/’primcrebbe la diflanza , farebbero diffe- 
renti, benché la quantità d’attrazione folle la mede- 
fi ma , e che nel contatto l'attrazion farebbe infinita; 
ma tali ragioni non provano niente Contro la noltra 
Teoria . Di più , nella lteffa fuppolizione , che la 
gravitazione f guifle la legge inverfa del quadrato 
deila didanza , come lo pretende que lo Filofofo , 
efla farebbe infinita nel contano matemàtico , poiché 

la formula è evidentemente infinita , quando x 

è = 0, come lo fanno tutti i Matematici. Tuttavia 
fi farebbe tentato a penlare , che quedo Dotto non 
abbia fatta una tale confid orazione . Comunque fia 
la colà, i Geometri non avranno alcuna difficolta a 
concepire, che la legge delle Forze Fifiche fi polla 
efprimere per una curva fiffatta, che a ciafcuna afciflà 
corri Iponda una fola ordinata ; e non ignorano pun- 
to, che dati tan i punti, quanti vorralfi, podi in un 
medefitoo piano, fi può trovar una curva, che palli 
’ per 
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Le acque rarefatte dal calore del fole * s* 
inalzano in forma di vapori fino alla regio» 
fuperiore dell’ atmosfera * nè effe s’ arredano * 
fe non quando pervennero a un’aria della ftef- 
fa denfità , e gravità .• là compongono le nuvo- 
le j che prendono mille figure bizzarre i Beri 
predo per differenti cagioni * per l’azione de* 
venti , del freddo , che condenfa tai vapori ^ 
e fa ad erti occupare uno fpazio minore , effe 
perdono la loro forma, fi riunifcono in goccie, 
o in fiocchi di neve, e ricadono fulla terra * 
fotto la forma di pioggia , di rugiada * di ne- 
ve , o di grandine. La maggior parte della 
pioggia dalle montagne , e da’ luoghi elevati 
fcorre nelle fiumane, e ne’ fiumi, che la rraf- 
portano al mare , ove di nuovo cangiali in 
vapori : parte d’ effa s’ infirma nella terra , è 
di là ne’ femi , e nelle radici delle piante ,, 
La fteffa acqua entra nella cornpofizione di 
corpi ben differenti gli uni dagli altri : una 
parte paffa nel corpo d’ una pianta , e 1’ altra 
parte ferve alla formazione delle foglie * del 
frutto , de’ fiori . Una medefima acqua ferve a 

for- 

• ■ - - * — -,«*• 

per tutti quelli punti ; e che la fua natura può ef- 
primerfi per una equazione, la quale puòcontenere 
più, o meno termini , còme io, 20, 50 ec. Se noi 
fcriveflìmo per Dotti vertati nell’Analifi ; indiche- 
remmo qui il metodo , che conviene offervare per 
trovare l’ equazióne d’ una curva (òmìgliante aqueli* 
di cui lì lìamo ferviti per dar. un’ idea della legge 
delle forze a de’ Lee tori, la maggior parte de’ quali 
non s’occuparono d' una fetenza j che da pochi viene 
Uudiata a fondo. 
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formar la guercia , 1* abete , il pino , alberi 
cotanto utili alla navigazione ; il faggio , 1’ 
olmo, il cedro, l’acero, il tiglio , e tutte le 
fpezie d’alberi , che veggontì Culla fuperficie 
della terra . In una medefima pianta la ftefla 
pioggia fentra nella compofizione di parti dif- 
ferentìffime . Così, pér efempio, la forma del. 
la radice del lino differifce moltiffimo dal cor. 
po della pianta . Gli opera) feparano la mem- 
brana da cui è coperto il gambo , e dopo d’ 
averla maneggiata in mille maniere , ne attor- 
tigliano le fibre in lunghi fili , de' quali for- 
manfi le tele di tante fpezie , che fono di si 
gran vantaggio agli uomini . Quelle tele di- 
venute inutili pel lungo ufo , vengono- melfe 
nell ? acqua , e battute con magli , finché ridot- 
te ad una foftanza liquida , fi polfa far d’ effe 
la carta ; la quale venendo gittata fui fuoco , 
parte fi cambia in una polvere Cottile, e par- 
te difperdefi in fumo , Tai fono gli effetti mi- 
rabili , che rifultano dal cambiamento di fitua- 
zione, dalle forze attrattive, e repulfive nelle 
parti della materia . 

XXXIII. Percorriamo rapidamente i diverfi 
cambiamenti della natura fecondo le differenti 
temperature del cielo . Tutte le parti del no- 
ftro globo cambiano continuamente di fitua- 
zione rapporto al fole ; i raggi , che da eflfo 
ricevono, fono ora più, ora meno obbliqui, e 
quando fono illuminate per lungo tempo , 
quando per un tempo minore ; il che è cagio- 
ne , che quafi tutta la natura cambia alterna. 
?iyamente di afpettq , Néii’ autunno s’ afciu. 

gano 
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gano le medi , maturano i frutti , le campa- 
gne poco a poco fi fpogliaoo della ioro piace- 
vo! verdura , e gli alberi delle lor frondi ; di 
quelle frondi, t che ne’ cocenti • ardori della ca- 
nicola furono ombrello, e difefa agli uomini, 
e alle greggie . Nel verno la neve, c il fred- 
do ittupidifcono la natura ; i fiumi, il mare* 
i laghi poifono aggravarfi di peli ; e le acque 
che prima erano foltanto folcate da’ vafceih , 
portano fui dorfo campi , ed armate . A que- 
lla metta ftagione fuccede l’amena primavera; 
fembra allora che la natura ringiovenifca ; fpa- 
rifcono le nevi ; i campi producono erbette no- 
velle , copronfi gli alberi di nuove frondi ; 
gli animali fdegnano le biro Italie ; nè più 
piace all’ agricolcor quel fuoco , accanto al qua- 
le oziofo fedevafi : 

Nec Jlabulis jam gaudet pecus , me arator 
igne , 

La terra prende un afpetto forrìdente , e 
V anno poi ripaflfa attraverfo gli' ardori ettivi. 

E’ facile a comprenderli, che fecondo la fi- 
gura , la maffa , la forza attrattiva , la forza 
ripulffva de’ corpi , deve la natura, produrre un 
infinita numero d’ effetti differenti , Ma i Fi- 
lici non s’ accordano riguardo alla natura de’ 
principi de* corpi , Gli uni affermano, che la 
materia è omogenea , e della fteffa natura in 
tutti i corpi , Gli altri foitengono , che li 
differenza delle parti primitive della materia 
forma la differenza de* metalli , delie pietre 
tifica Sauri Tonu h T . degli 


» 



IQO . *T E O R ì A 

degli alberi ec. Ma noi riprenderemo qiieftà 
quitlione in avvenire, quando tratteremo della 
natura de’ corpi , contentandoci per ora di ri- 
ferire un’ efperienza da cui poffono trar gli uo- 
mini un grande vantaggio » 

XXXIV. Il fai marino , e il fai di tartaro 
attraggono poflfentamente i vapori fulfurei , e 
parecchie efalazioni pemiziofe t quella virtìt 
può elfere d’ un gran foccorfo in certe occafio- 
ni a molti opera j , come per efempio , que* 
che s’ occupano a fondere il piombo , maneg- 
giaho materie nocevoli , dalle quali evaporano 
de’ corpufcoli dannofi all’altrui falute . Se que- 
lli lavoranti avranno 1’ attenzione di accollare 
alla bocca , e alle nari un pannolino ammol- 
lato in una diffbluzione dell’ un de’ fali , che 
abbiamo nominati , potranno evitar il perico- 
lo de’ vapori . Per la ftelfa ragione fi confi- 
glia il far ufo di aceto bianco contro le efa- 
lazioni peftilenziali . Sarebbe vantaggiofo a 
quei che faticano nelle miniere , e in altri 
luoghi infetti di vapori mortiferi , il far ufo 
di quella proprietà del fai marino , e del fai 
di tartaro , onde almeno fcemare il pericolo, 
a cui fono efpofti . 
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CAPITOLO IV. 

• f * . 

applicazione della Teoria precedente a differenti 
Fenomeni . 

.XXXV. X ’ hnpeheir abilità naturale de’ corpi 
I _f fi fpiegà facilmente nella noftra 
teoria ; imperciocché aumentandoli nelle pic-^ 
ciole diftanze le forze ripulii ve in maniera * 
Che fono capaci di fpegnere un qualunque mo- 
to , tiiuna fòrza finita può fare fparire la di- 
ltanza , che havvi fra due punti di materia ; 
il che tuttavia farebbe necelfario per la pene- 
trazione ; la fola divini potenza , che può 
efercitar una forza infinitamente grande , può 
parimenti produrre un tale effetto . Se nella 
natura non vi follerò fòrze riplilfive^ una qua- 
lunque malfa palerebbe liberamente attraverfo 
d’ altra malfa ; imperciocché il hunriero de’ 
punti dello fpazio fenfibile* occupati dall’ uni 
( qualunque elfi fiali , ) di tai malfe , elfendò 
infinitamente maggiore di quello de’ punti di 
tai malfe ; è infinitamente più probabile 4 ché 
niuno de’ punti dell’ Uhi di tai malfe non in- 
contrerebbe alcuno de’ punti dell’ altra malfa ; 
di quel che fia probabile ; che un tal incon- 
tro accadere ; e per confeguenzi ciò avverrebbe 
fenza alcuna vera penetrazione 1 Mi le forze 
ripulfive impedirono un tale effetto . Se li 
concepifca un folido comportò di differenti fu- 
perficie, le une meffe fopra le altre , in ma- 
niera, che i punti * che compongono tai fu* 
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perfieie , fieno nei limiti fortifiìmi di coefione, 
e che lo ftefio avvenga rapporto ai punti di 
quelle flette fuperficie confiderate le une rap- 
porto alle altre , coficchè i punti della fuper- 
ficie fuperiore fieno talmente fituati rapporto 
ai punti porrifponcjenti della fuperficie , che 
viene apprelTo , che nou fi poffano nè allon- 
tanare j nè avvicinare fenza ufar forze gran- 
diffime ; tai fuperficie, benché dittanti le une 
dalle altre y formeranno^ un corpo tìfico foli- 
diflimo, e difficili fiìmo a romp.erfi . 

XXXVI. I precedenti principi fervono a 
fpiegare per qual motivo rimanga intatta fra 
le ceneri la forma dell’ erbe , e delle foglie 
bruciare . Le parti grafie , ed oleofe via fug- 
gendofi fenza difordinare le picciole loro fibre; 
la novella forza •eccitata dall’ azion del fuoco, 
produce una grandiflìma velocità , che impe- 
difce ogni altro effetto fra le ceneri , e le par- 
ti oleofe , le quali difperdonfi , pattando libe- 
ramente fifa le parti della cenere . Quella for- 
ma delle piante anche dopo l’abbaiamento , 
è (opra tutto oflervabile nel rofmarino , che 
bruciali (opra una piletta di ferro / impercioc- 
ché fe col microfcopio fi ofiervi una delle fue 
foglie immobili , vi fi ravvieranno tutti i li- 
neamenti , come fe non fotte bruciata ^ il che 
fomminiftra una fortifiìma prova in favor di 
quei , che (ottengono , che le particelle de’ cor- 
■pi non fi toccano punto .* imperciocché come 
mai accordare una cosi grande quiete nelle 
parti delle ceneri coi movimenti violenti , e 
perturbati delle parti oleofe , e combuftibili , 
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te tutte quefte moleculefi toccaffero, e feogni 
fpezie di moto fi comunicale per mezzo del 
contatto? ,, 

Effendo le parti delle ceneri private delle 
molécule òleofe , che infieme le univano , e 
rendeanle folide , difperdonfi facilmente ; ma 
di nuovo producono un corpo folido , fe no- 
vellamente s’inzuppino d’olio ; Le offa degli 
animali divengono friabili ; o fia facili a rom- 
perli ì fe per un certo tempo fi espongono 
nella macchina di Papin ; ( la qua'e è una 
fpezie di pigliata di rame^ che chiudefi efatta- 
hience con un coperchio della fteffa materia , 
dopo d’averla in parte riempiuta d’acqua ; e 
che pofcia fi efpone all’ azione del fuoco ) i 
ed acquiftànó della confiftenza * fe fi immerga- 
no nel graffo liquefatto . t 

XXXVII. Ognuno fa , che una palla di fu- 
file atrraverfa una porta mezzo aperta, e mo- 
biliflìma fui propri cardini , fenza farla gira- 
re ; il che avviene, perchè le parti della palla 
èffendofi avvicinate alle parti legriofe affai pili 
di quel che quefte foffero vicine fra d’ effe * 
via feco portano fai particelle ; e la brevità 
del tempo non permette alle forze , che rite- 
ngano le vicine particelle del legno , di pn*» 
durvi un moto (edibile . Se la velocità fofle 
ancora m>ggiore , la palla attraverferebbe la 
porta fenza cagionarvi al un cambiamento fen- 
fibile, e fenza alcuna vera compenetrazione , 
come appunto paffa la luce attraverfo d’ un 
mezzo diafano . Ed è forfè quella la ragione * 
per cui l’Autore dell’ Uni verfo ha data a’ giu- 

T ^ betti 



Teoria 

betti detta luce quella prodigiofa velocità, cha 
fe ad elfi percorrere la diftanza dal fole atta 
terra ; cioè circa 34 milioni di leghe , nella 
fpazio di circa uo mez?P quarto d ora . Se 
noi potemmo,- procacciarci una velocità affai 
grande, patteremmo attraverfo le porte chiufe, 
ed i muri fenza trovare verun oftacolo , e fen r 
za alcuna vera penetrazione . Noi ci fiamo, 
dunque formata 1* idea detta folidità "> perchè 
le forze ripulfive non permettono alle noftre 
mani , e atte noftre membra di pattare attra-, 
verfo 1 folidi tìfici , i quali nella prefente teo- 
ria , non fono aitta cofa , che pn affembra-. 
mento di punti fenza eftenlione , ritenuti nelle 
foto tifpettive diftanze dalle forze attrattive , 
- ripulfive . Siccome l’ intervallo fra tali punti 
non è fenfibile , cosi formano una eftenlione 
continua tìfica, non già matematica. 

Riguardo all’ ejlenfton geometrica , effa non è 
altro, che il puro fpazio : coficchè la geome- 
tria ha per; oggetto Mettendone in lunghezza x 
larghezza , e profondità : ma quefta eftenfione 
continua è ben differente dal foldp fifìco , eh 
è compofto di punti racchjufi da un certo fpa^ 
zio, il quale neceflariamence ha de’ limiti , e 
j^t'confeguenza una figura . Ma la mafia de- 
ve ftimartì pel numero de’ punti che apparten- 
gono al corpo ; coficchè fe il numero delle 
parti , che appartengono al corpo A , e doppio 
del numero delle parti, che compongono il cor-j 
po B , la matta del primo, farà doppia di quel- 
la del fecondo. 

La denfità fi ftima dal maggior , 9 minor 

nu- 
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numero de’ punti, racchiufi da un dato volu- 
me ; imperciocché fe fotto un certo volume , 
tjn corpo, per efempio il mercurio , racchiu- 
de 14 volte più punti dell’ acqua ; il primo 
corpo farà 14 volte più denfo del fecondo. 

Ma 1 ’ inerzia de’ folidi tìfici trae la fua ori- 
gine da quella de’ punti , che li compongono ^ 
Quanto alla tnbbilità fanno tutti i Filici , chq 
tal proprietà conti (le nel poter un carpo cam- 
biar luogo , e paffare da una ad altra parte 
dello fpazio * ( a ) ma l’ eguaglianza dèli’ azio- 

T 4 ne , 


( a ) Il Sig. Buffon ci afficijra nel primo Tomo 
del fuo Supplemento all’ Iftoria Naturale, che i erup- 
pi perfettamente infleflibfli non potrebbero ricevere 
moto alcuno ; per provarlo, dice egli, diali un glo- 
bo perfettamente duro, che é quanto a dire, iutìef- 
libile in tutte le fue parti ; ciafcuna di tai parti 
non potrà per confeguenza effere avvicinata , o al- 
lontanata dalla parte vicina j mentre ciò farebbe 
contrario alla fnppofìzione : dunque in un globo per- 
tetramente duro, le parti non pofl'ono. ammettere al- , 
cuno rimovimento, o cambiamento , o anione veru- 
na i poiché le effe riceveflèro un'azione , avrebbero 
una reazione ; non potendo i corpi reagire , fe non ope- 
rando. Poiché dunque tutte le parti prel'efeparata men- 
te non pofl'ono ricevere alcuna, azione -, non pollóne» 
nemmeno comunicarne i la parte pofteriore, eh’ è la. 
prima percofl'a , non potrà comunicar il moto, alla 
parte anteriore : mentre quella parte pofteriore * 
che fi fuppofeinttefiibile, non peto cambiar * riguardo 
alf altre parti : dunque farebbe i.npolfibile com.uni- 
< car alcun moto aJl’altre partii dai che quello Dotto 
conchiude, che tutti i corpi lono elaflici , Egli 
anche più lungi i imperciocché afferma ^rvipag.. 1 ^ 
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Ite , e della reazione avviene, perchè nell’uf- 
to de’ corpi, le forze ripulfive agifcono egual- 
mente fui, corpo urtante, e fui Corpo urtato . 
Riguardo alla diviftbilità della pura eftenfióne, 
non creda che fi poflfa richiamarla in dubbio; 
imperciocché fe fi divida l’eftenfiotie d’ un pie- 
de in due parti eguali , e che in appteflb fi 
prenda la metà della metà ; e cosi di màno 
in mano, non fi giugnerà mai all’ultima di- 
visione / ma fe trattifi d’ un folido tìfico , fìc- 
come il* numero de’ punti che racchiude è fi- 
nito i cosi non può dirfi'fenza aflTurdi'à , che 
la materia è divifibile in infinito, purché non 
àmmettafi eftenfióne ne’ punti elementari della 
materia / il che è difficile ad accordarli colla 

pre- 


che tutte le parti coftitutive della materia fono per- 
fettamente elaftiche . Ma 1’ elafticità non fuppone 
e (là delle molecule compofte di particelle elementa- 
ri , che polìòno riprendere I a primiera lor fituazio- 
rte, quando furono difordinate dalla compreifione > 
e ciò per effetto delle leggi della natura i E fe le 
cofe fono di tal fatta , 1’ elafticità non rifiede nelle 
particelle elementari, ma nelle molecule, che ribal- 
tano dalla loro unione . Ora l’urto fallì nelle parti- 
celle elementari ; dunque in fìfFatta ipotefi , la co- 
municazione del moto farebbe imponìbile in ogni 
ipezie di corpo . Noi aggiungeremo , che il ragiona- 
mento di quello celebre Natutalifta , quando anche 
non s’ aveflè nulla ad opporgli, prova, al più , che 
i corpi non pofiono ricevere il moto per mezzo d’ 
un contatto immediato, e matematico, come lo pre- 
tendono i Cartefaui egualmente, che i Newtoniani; 
ma egli non fa forza per nulla contro la Teoria , 
che iitlegna , che non havvi alcun vero contatto nell’ 
urto de’ corpi . 
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prefente teoria , in cui quando fi giunfe ad 
Una molecula comporta di due punti * fi po- „ 
trebbe ben dividere ( almen col penfiero ) la 
diftanza, che parta fra due punti * ma non i 
punti medefimi , che in tal (iftemi non fem- 
brano avere eftenGone* Comunque fia la cofa, 
fembra, che le molecule fecondane de’ corpi 
non fieno divifibili ne’ loro primi elementi , 
nè portano cambiar figura per i’ azióne degli 
agenti naturali ; altrimenti la natura de’ cor- 
pi , che d’ erte fono comporti , farebbe fogget- 
ta a cambiamento . Sebbene però non portiamo 
lulìngarci di giugner giammai agli ultimi ele- 
menti de’ corpi per mezzo della divifione * 
nulladimeno è facile il far vedere , che havvi 
ne’ corpi un incredibil numero di parti* Qua- 
le non deve mai ertere la picciolezza delle mo- 
lecule de’ metalli ? Se voi fate infieme lique- 
fare una parte d’oro con cento mila parti d’ 
argento, e che pofcià prendiate una picciola 
particella di tal mefcolanza , egli è certo * che 
la quantità d’oro, che avrà quello picciol gra- > 
no di miftura, il qual grano può ertere minore 
d’ una tefta di fpilla, farà cento volte più pic- 
ciola della quantità d’ argento , che racchiude 
quella ftefla molecula . Il Reaumur ha trovato 
( Iftoria dell’ Accad. delle Scienze 1713 ) y 
che un’oncia d’ oro diftefa dall’azion del mar- 
tello può formar una fuperficie di 14 6 piedi 
quadrati ; fuperficie che contiene 52560000 
parti vifibili : un cilindro d’ argento di 22 
pollici di lunghezza, e io linee di diametro f 
e di 45 marchi di pefo, facendolo palfare per 
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la tranfila può e(fere affottigliato in manie* 
fa , che la fua lunghezza venga ad eflfeFe di 
? 153520 piedi . .Quello filo d’ argento può 
*f {fere dorato con fole due oncie d’ oro ; coficr 
Che lo ftrato di quell’ u.ltimo metallo che 
ricopre l’argento, non può avere una groffezza 
maggiore delia 2ó2500 m * parte d’ una linea , 
la quale non è che la duodecima parte d’ un 
pollice . I fili de’ regnateli, benché molto più 
lini di quelli del verme da feta , fono tutu? 
via compofti almeno d’altri fei mila fili per 
teftimonianza del Signor Reaumur . Un'ilo , 
eh’ efce da un verme da feta, di 360 piedi di 
lunghezza, pefa un fol grano : il pollice può 
dividerli in 600 parti vifibifi , ed eguali alla 
groffezza d’ un fottil capello d’ uomo ; perciò 
quello pefo d’^un grano può efifer divifo in 
2592000 parti vifibili ad .occhio nudo . Se fi 
difciolga il pefo d’ un grano di carminio in 
io pinte d’ acqu-, mifura di Parigi, rutto il 
volume dell’acqua verrà feribilmente colorato , 
Ora io pinte d’acqua pefano $84320 grani ; 
e fe lùppongafi , che io parti di carminio fo- 
lamente richiedanfi per colorir un grano d’ ac* 
qua ; fi troverà , che il grano di carminio- fu 
divifo in 1843200 parti, il che fembra mara* 
vigliofo . Una maggiore fottilità trovafi negli 
umori degli animaletti microfcopici , i quali 
coll’ ajuto de’ migliori microfcopj non compa* 
rifeono più grandi d’ un punto bianco ; molte 
paigliaja de’ quali nuotano in una fola goccia 
d’ acqua colla fletta libertà , cotv : cui i pefei 
nqeta.n.Q nel mare . Tuttavia quelli anitpaletù 
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hanno degli organi, de’ nervi , delle armerie x 
ed una fpecie di fangue , i globetti del quale 
devono effere d’ una dtrema picciolczza . 

Molti corpi , cohrerifTnufchio perefempio^ 
fenza perdere alcuna parte fctifibile del loro, 
pefo, poffono per lunghifluno tempo mandare 
un odore no tabi li (fi mo , il quale ditfondefi per 
ampi fpazj . Che diremo noi delle particelle , 
che compongono il fumo del legname , che 
bruciali, e quello de’ metalli che s* efpongono, 
al foco degli, fpecchj ultori ? Quale non deve 
mai effere la picciolczza de’ globetti della lu- 
ce , per potere attraverfare con tanta facilità, 
i più duri diamanti ? La 14™ parte d’ un 
grano di cera che coofumafi in un fecondo da 
una candela, di quelle da fei alla libbra, fpan-, 
de un numero di globetti lum inoli maggiore 
del numero de’ grani vifibili di fabbia , che po- 
rrebbe avervi in 1000 , 000 eoo 000 di glo- 
bi , ciafcuno. de’ quali foffe eguale alla terra , 
Tuttavia per quanto polliamo argomentare da’ 
cambiamenti collanti, $ dalle generazioni , che 
ebbero luogo per tanti fecoli, , fembra che il Crea- 
'tore abbia polli certi limiti di là da’ quali non 
poffono i corpi dividerfi maggiormente dall’ 
azione degli agenti naturali , 

L’acqua rifolvelì in vapori, fovente invia- 
bili, per 1’ azione del fuoco , e del fole ; e 4 
freddo la indura, e ne forma un corpo folido. 
Ma quelli vapori , e il ghiaccio formano di 
nuovo un’acqua, che ha la medefima fluidità. 
Il calor veemente d’uno fpecchio ullorio cam- 
bia i metalli in fumo , e in vetro, ; ma no^ 
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ne può pattare attraverfo le pelli degli animai 
li ; e fi fa parimenti , che tal fluido s’ inli-iua 
facilmente attraverfo l’oro,, l’argento, il piom- 
bo , lo ftagno . ,1 marmi poffono ettcre tinti 
in differenti maniere per mezzo di certi li- 
quori , ne’ quali vennero fciolte certe refine ; 
imperciocché infinuandofi tai liquori ne’ pori 
de’ marmi fino a una affai grande profondità , 
vi lafciano de’ colori piu, o meno vivi . Chi 
può parimenti ignorare, che il fuoco paffàatr 
trayerfo i vafi di vetro, e cherendeli di mag- 
gior capacità ? L’Homberg facendo dell’efpe- 
rienze filila natura del borace , trovò) un mirto 
comporto di calce viva, di fai marino, di ni- 
tro , di folfo , e d’ aceto diftillato, il qual pe- 
netra il ferro , come 1’ acqua la carta immer- 
favi , fenza che tal metallo perda per nulla {a 
propria duttilità . \ '{ 

L’olio di vitriolo riceve entro a’ fuoi pori 
una certa quantità d’ acqua , fenza fenfibile ac- 
crefcimento del proprio volume ; e lo fletto 
avviene , quando, fi frammifchia dello fpiritq 
di vino ad una certa quantità d’acqua. 

XXXVIII. Ma la gravità , che 1’ immortai 
Newton annovera fra le proprietà generali del- 
la materia , e che nelle diftanze un po’ confi- 
cfèrabili fiegue pretto a poco la ragione inverfa 
de’ quadrati delle diftanze , è rapprefentata dall’ 
arco S / { Fig. 102 ) della curva delle forze, 
nel quale le ordinate fono pretto a poco in ra- 
gion inverfa de’ quadrati delle diftanze. 

XXXIX. Per mezzo di quella teoria fi può. 
facilmente rifpóndere all’ obbiezione , che vienq, 
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fitta a’feguaci del Newton • perché , cioè , 
1* attrazione non isforzi le ftelle ad avvicinarfi 
le une alle altre per formare una fola , e me- 
defima malfa. Molti rifpondono , cheladiftan* 
za fra le filfè è così grande, che 1’ attrazione 
noti potrebbe produrre fra tali aftri fe non fe 
Un moto irtfenfibile, del quale, per confeguen- 
2a , non devefi fare alcun conto . Tuttavia 
è fàcile a vederfi , che in un grandiflìmo nu* 
liiero di fecoli , quell’ attrazione potrebbe di- 
fordinare il fiftema dell’ univerfo t Ma nella 
iioftra teoria fi può fupporre* che l’arco della 
curva delle forze, che rapprefenta la legge di 
gravità , dopo d’ éfferfi allontanato ad una dii 
ftànza maggiore di quella a cui polfano giu- 
gnere le comete del noftro fiftema , taglia di 
nuovo il proprio alfe in maniera * che la for- 
za attrattiva cambiafi in ripulfiva y pofcia in 
attrattiva, e còsi di mabo in mano ; e perciò 
tìulla c’impedifce il fupporre ^ che le ftelle fi 
trovino ne’ pùnti dèi limiti , e ch’effe non 
poffano nè avvicinarfi, riè allontanarli natural- 
mente le une dalie altre . 

XL. La coefìone fpiegafi facilmente nella pre- 
fente teoria , per mezzo de’ limiti , ne’ quali 
~ fi può fùppor , che fieno locate le particelle , 
che compongono i corpi . Ma perchè le parti 
feparate d* un baftOne , venendo in appreffd 
applicate le une alle altre, non scquiftano effe 
là rriedéfima coefione di prima ? Rifpondono i 
Newtoniani , che le afprezze delle parti f pez- 
zate, che vennero unNpo’ fcompigliate , fono 
èffe c.gionc, che non abbiavi il contatto pri- 
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mieirOi Tuttavia fe le due fuperficie fieno affai 
lifcie , fentefi dapprima una grande reliftenza ; 
ma quando effe furono affli compreffe le une 
contro le altre , allora s’ attaccano affeme , 
con una forza molto maggiore del pefo dell’ 
aria comprimente ; poiché prima di giugnere 
a tal contatto havvi una gran forza ri pulii va, 
la cui efiftenza a qualche diftahza dal contattò, 
benché piccioliffima , fu riconofciiita dal New- 
ton . A quefta forza ripuliva , dicono e(Tì * 
fuccede una forza attrattiva nelle diftanze an- 
cor minori ; ed effa diviene grandiffma nel 
contatto: e perchè ne’ marmi lifciati haffi hel- 
lo fteffo tempo un più ampio contatto , perciò 
non è cofa maravigliofa , che fia grande la lor 
coefione * Nella teoria , della quale trattiamo, 
li può dire , che molte particelle delle fuperfì- 
cie divife, andarono più in là de’ limiti, che 
aveano per lo innanzi ; coficchè effe ora efer- 
citano una ripulfione, la quale impedifce, che 
le altre non li avvicinino fino ai limiti , che 
aveano prima della divifione . Ma ne’ marmi 
lifciati , benché non abbiano luogo gli antichi 
limiti di coefione , nulladimeno vi fono parec- 
chie particelle , che fi attrovano in limiti di 
coefione, benché , a dir vero , deboli ; ed è 
quefta la caufa , che s’ oppone alla loro fepa- 
razione perpendicolare ; benché la refiftenza 
dell’ aria poffa pur effà contribuire a tal feno- 
meno . Quando però fi fanno fdrucciolar due 
pezzi di marmo 1’ uno full’ altro , fi fentono 
foltanto le forze attrattive delle eftremità delld 
fuperficie, e non delle fuperficie totali . Quan- 
do 
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do i marmi fonofi formaci , le loro partì in- 
fenfibili fi fono avvicinate poco a poco le une 
alle altre per 1* azion delle forze , che hanno 
indurato il marmo ; ma nello flato loro at- 
tuale , qualunque fra l’ attenzionje con cui fi 
lifciano i corpi , non fi può fperare di toglier- 
ne tutte le afprezze, e le eminenze , le quali 
fono d’oftacolo, ficchè le fuperficie non giun- 
gano a de’ forfi limiti dicoefione. Si può fa- 
cilmente fpiegare, perchè un qualunque corpo, 
per efempio, un globo , fi fpezzi , fe croppp 
fi aggravi di pefo . Se l’ azione del pefo com- 
primente è maggior della forza , che rattiene 
Je particelle ne’ limiti di coefione , tai par- 
ticelle devono allontanarti , e cagionare la 
rottura del corpo . Ma fi avrebbe torto a 
penfare , che tutte le parti d’ un medefimo cor- 
po abbiano un’ eguale folidità : imperciocché 
niente ci trattiene dal fupporre, che ne’folidi 
tìfici abbianvi delle molecule di differenti ge- 
neri . Le prime fono compatte di femplici pun- 
ti tìfici; le feconde fono compatta d’un certo 
numero de’ primi ; quelle del terzo ordine fo- 
no formate dall’ affembramento d’ un certo nu- 
mero di molecule del fecondo genere , e cosi 
di mano in mano ^ £ perciò le molecole del 
primo genere faranno più folide di quelle dpi 
fecondo genere ; e quelle molto, più di quell? 
del terzo ordine ec. Ciò ci fa conoscere, che 
poffono effcrvi delle particelle , che s’ attrag- 
ga np le une le altre ; e fippur altre particelle, 
thè feambjw;volmcnte refpingonfi , come f ab- 
biamo veduto di fopra , confideranda ciò che 
c ! awie- f 
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avviene rapporto a tre punti , che fi potevano 
riguardar come comporti di particelle di dif- 
ferenti ordini . Ma fé due particelle di mate- 
ria formino degli affembramenti di punti , 
talmente fituati , che avvicinandoli gli uni 
agli altri, le ripulfioni, e le attrazioni fi com- 
penfino , tai particelle nè fi avvicineranno , nè 
fi allontaneranno 1’ una dall’ altra . Molto più, 
vi portone effere de’ fiti fulla fuperficie d’ una 
particella , anche sferica , che attraggano un’ 
altra particella ; cd altri che la rifpingano 
ed altri, i quali nè l'attraggano, nòia rifpin- 
gano ; mentre in tai luoghi vi pud effere una 
maggior , o minor quantità di punti , che in altri 
luoghi ; e quefti punti fifici poffono effere po- 
lli a differenti diftanze dal centro, e fra d’ erti, 
XLI. I corpi fotidi fono comporti di parti 
unite in maniera, che fe fene fpigne qualcuna 
da un certo lato , le altre la fieguoiv> . I corpi 
inftcjfibili fono quelli , la figura de’ quali non 
può effere cambiata , fe non ùfando una gran 
forza : ma i corpi fiejJtbUi x come le verghe 
elaftiche , non oppongono grande refiftenza alla 
loro infleflìone . 1 fluidi non fono interamente 
privi di forze ripulfive , o attrattive. Ognuno 
conofce la gran forza ripulfiva dell’ aria , la 
quale refifte alla compreflfione in ragione della 
propria denfità ; altri fluidi, come l’acqua, e 
il mercurio, hanno una grande forza attratti- 
va ; tuttavia le loro molecuJe un po' grandi 
fi feparano facilmente le une dall’ altre * Nelle 
polveri , e nelle rabbie non havvi alcuna forza 
fenfibile, nè ripulfiva % nè attrattiva { perché 
gijtcd Sauri fom. f s V le 
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le forze attrattive , e ripulfive fi compenfano 
fcambievolmente . Quanto al mercurio , e all* 
acqua , non fi può dubitare delle forze attrat- 
tive , che infieme unifeono le lor molecule le 
unc alle altre : ma ne’ fluidi elaftici , com’ è 
l’ari-a, le particelle, cheli compongono, tro- 
vanti, fenza dubbio, fuori de’ limiti , e fotto 
ad archi ripulii vi . E perchè in tal fluido la 
forza ripulfiva s’ accrefce fenfibilmente in ragio- 
ne della proffimità delle parti, fi deve conchiu- 
dere , che le ordinate degli archi ri pulii vi , 
fotto ai quali trovanfi le fue particelle, s’au- 
mentano nello fteffo rapporto . Ne’ fluidi umi- 
di le particelle fi trovano in limiti di coefione 
affai forti ; ma havvi dappreflo un arco ripul- 
ii vo, che raglia la curva delle forze, quafi ad 
angolo retto . Quella è la ragione , per cui 
l’acqua ridotta in vapori ha cotanta forza ri- 
puffi va . ( «» ] 

XLlì. 


C a ) Per formarli ( dice 1’ Abate Richard Mo- 
ria Nat. dell'Aria , e delle Meteore Tom. 1. p'ag. 
i$ — 17 } un'idea generale dMla maniera , con Cui 
Je particelle elementari entrano nella competizione 
de' corpi, fi può" immaginate, che le particelle, che 
fi toccano fiotto a grandi luperficie, e fono fortemen- 
te coniprefiè le une contro /'altre , compongano un 
Corpo ditto • fé efìè non fieno così fondamente uni- 
te, nè sì e fattamente intrecciate, il corpo farà fra- 
gile: le fi toccano per mezzo di lùperficic minori , 
il corpo non fata cotanto duro ', ma tuttavia potrà 
eflcr più folido .- le effe s’ avvicinano fidamente , 
fenza fidrucCiolar le Une fulle altre, il corpo è ela- 
Ihco, e propri a riprendere, la fua forma primiera 
' 1 dopo 
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XLII. Se le forze dell’ una , e dell’ altri 
porte de’ limiti , ne’ quali trovànfLJe particelle 
d’ un corpo, rimangono le fteffe per un certo 
fpazio di là da’ limiti , e che tal corpo lì 
pieghi ; dacché la forza, che il piega , e torce 
Celierà d’agire, eflfo riprenderà il primiero^ fuo 
flato, come avviene ire’ corpi elaftici . Penìa 
il Defaguilliers , che le parti integranti de’ cor- 
pi elaftici fieno di tal natura , che abbiano due 
fpezie di poli di forze oppofte , che le rifpin- 
gano , quando la compresone cambia la lor 
naturale fituazione ; Ma nella noftra teoria è 
facile a comprenderli ; come le parti de’ corpi 
felaftici fituate in limiti di coefione più, o me- 
no forti * fieno rifpinte; quando fi avvicinane* 

' iUù V 2 per 


dopo le più violenti percoffe : fe effe fdruccioìano 
le une full* altre il corpo è molle, cede, e s’affon- 
da lotto il pelo , o furto , che Io comprime ; fe 
effe fi toccano fidamente’, il corpo è friabile , e tal, 
che le parri poflono facilmente fepararfi : fe effe han- 
no delle fuperficie ineguali, e fono appiccate; e in- 
trecciate le une coll’ altre , il corpo è fleffìbile , é 
pieghevole ; finalmente le fono picciole , rotonde , 
e fdrucciolaiui ;.fe faci I nen ce ricevono l’ impresone 
del calore, il corpo èfluido. Quello celebre Autore 
non ha giudicato a propolìto I' entrar nella minuta 
èfpofizione delle prove; ma contentofiì di rifguarda- 
re fai propofizioni , come certe . Benché fembrino 
( dice.egli pag. *8 ) dapprima allratte tali confide- 
razioni , tuttavia fi poflono rifguàrdare come punti 
dimoilrati , e {coperte ficure . Sarebbe noftro defide- 
f r° ■ c , ^ uc .^° B eIte rato avelie voluto indicarci i 
libri, ne quali trovanfi così beile dimoilrazioni: effi 
non giunfero a noftra cognizione. 
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per mezzo della compresone , o quando fi 
allontanano l’una dall’ altra , allungando tal 
corpi • appunto come ciò avviene nelle corde 
claniche , che ^prendono il primiero loro fia- 
to quando La forza , che allungavate , ceffa d’ 
agire . Ned è fimilmente diffìcile l’ intendere, 
perchè certi fluidi, come l’aria per efempio , 
fieno affai {fimo elaftici ; imperciocché effend o 
le loro molecule pofte in limiti di coefione 
fortiflimi , od anche fotte ad archi repullivi 
j affai confiderabili devono effe rifpingerfi , e 
riprendere la primiera lor fituazione , tofio che 
ceffa d’operare la forza comprimente . Il fuoco 
diftrugge 1* elafticità d’ una molla d acciajo ? 
perchè comunicando nuovi moti aLle molecu- 
le della molla , le rimuove dal loro luogo, e 
le fa paflare in nuovi limiti . Una lunga li- 
bazione diminuita, o diftrugge fpeffo 1’ eia- 
fiicità di molti corpi , perchè evaporando cer- 
te porti , ed altre , che vengono dall’ aria , 
penetrando poco a poco la foftanza del corpo, 

- ne rifulta.no dplle nuove. combinazi.ODi di for- 
ze . Nella fteffa guifa certi corpi potranno ac- 
quiftare della elafticità , <è le loro parti pattino, 
in certi limiti di coefione ; il che può acca- 
dere. per Y evaporazione d’ una umidità^ Super- 
flua ; tal fiata anche per l’ acceffìone d’ un ali. 
tro fluido, come per etempio, olio. 

XLIII. La cauta dell’ elafticità non fi po- 
trebbe attribuire alla predone dell’ aria , poi- 
ché \ corpi confervano la loro molla nel vuo- 
to del Boyl? ; nè alla materia fiottile de’Car-, 
tefiani ,'la quale non efiftette f? non n#’ 
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magi nazione di tai Filofofi j nè alla fola at** 
frazione ; mentre ne’ fluidi elafticì compreflì , 
eflfendo maggiormente ravvicinate le parti , che 
compongono le lor moleeule , dovrebbero at- 
trarli con maggior forza ; poiché giufta l’opi- 
nione de’ Filofoli, che ammettono liflatta fpie- 
gazione, l’attrazione s’accrefce quando fce ina- 
ilo le diltanze . . 

Se le forze fi eftendono a una grande di- 
ftanza , Ó fe in quello intervallo havvi un gran- 
de numero di limiti * fi potrà piegare il corpo, 
fenza romperlo ; e fen/a romperlo fi potrà an- 
che allungarlo , come avviene nel piombo j 
nell’ oro j e riell 1 argento ; 

Riguardo a’ corpi vìfsofi , oltre la grande 
tenacità, che infieme unifce le lor particelle , 
hanno anche la proprietà d’ attaccarfi agii al- 
tri corpi ; perchè le loro moleeule poffono 
facilmente giugnere ai limiti di coefione cori 
quelle dei fplidi j a’ quali s’ attaccano . . 

XL1V. Ammirano i Fifici la difpofizione * 
thè hanno alcuni corpi per certe figure • 
efetnpio , il ghiacciò ; le delle, che forma la 
neve ec. Quella difpofi 2 ione è foprattutto of* 
fervabile ne’ fughi , che formano le pietre pfe- 
ziofe, e nelle porti organiche de’ vegetabili , e 
degli animali . E’ facile il rendere ragione d* 
un tal fenomeno : imperciocché fe le mole- 
cule attraggono altre moleeule per certi punti 
delle lor fuperficié * mentre che le rifpingono 
per altri punti ; è facile a concepiti per qual 
motivo le particelle fecondane , che formano 
i corpi fenfibili , fi difpongano in un certo or* 
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dine , p/efentandofi i punti , ne’ quali effe s’ at- 
r raggon° , e difponendofi in maniera , ch’effe 
poflbno acquiftare de’ forti limiti di coefione .* 
il che è cagione, che non poffano formare fe 
ììòq certe determinate figure. E perchè la ftef- 
fa mblecula , che attrae per l’uno de’ fuoi pun- 
ti la molecula A. , rifpinge , a motivo della 
difpofizìone de’ punti, de’ quali è comporta, la 
molecula B : quando un fluido comporto di 
molte particelle differenti viene a paffare in una 
fomma vicinanza, quelle fole s’ arrefteranno , 
che potranno edere attratte , ed acquiftare de’ 
forti limiti di coefione . 

Quella fpiegazione fomminiftra una facile 
fpiegazione delle fecrezioni , della nutrizione , 
della vegetazione . Quando le particelle degli 
alimenti convertiti in chilo , e pofcsa in fan- 
gue , in fiero, e in linfa circolano ne’ vali del 
_ n rìrtro corpo , quelle che partano preffo alle ca- 
vità, o ai vuoii prodotti d.-.Iii diflipazione di 
qualche particella, fono atrratte , o rifpinte , 
determinate ad arrertarfi per riempir il vuoto, 
o a paffare oltre, fecondo che le vicine moie- 
cule hanno forze fufficienti , o infufficiehti per 
arredarle • il che dipende dalla loro figura , 
dalla difpolizione de’ punti , che le compongo- 
no, dalla diftanza in cui partano , e dal loro 
moto . 

XLV. Per ‘determinare la refiftenza , e 1’ a- 
zione de’ fluidi , converrebbe efattamenie cono- 
fcere la legge dellt* forze, il numero, c la dif- 
pofizione de’ punti filici , Che formano i fluidi, 
e avere a propria, difpofiztohe una Geometria, 
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ed un’ Analifi ben fuperiore a quella , che co** 
nofciamo . Tuttavia per dire qualche cofa in- 
torno a una quiftione , che fembra forpaffare 
Je forze dello fpirito umano , olferveremo ; 

I. Che la refiftenza viene dal moto, che s’irru 
prime alle molecule del fluido .• II. Chehavvi 
un’altra refiftenza, che riconofce la fua origi- 
ne dalle forze , che le particelle efercitano le 
une full’ altre, quando 1' una s’ accofta all’ al-, 
tra , efcendo dai limiti , ne’ tfuili èrano in e* 
quilibrio ; ora tai molecule acquiftauo de’ mòti 
differentiflìmi ; effe s’ aggirano , e fofpingono 
le altre , e ne’ fluidi elaftici fopra tutto , al- 
meno quando la velocità non è mólto grande, 
quelle, che fono addietro, operano fui mobile 
mentre che quelle, che fono dinanzi', s’accu- 
mulano, e ritardano il fuo moto . Ne’ fluidi 
vifcofi , quelle molecule s* ammucchiano dinan- 
zi , e da lato al mobile ; il che produce una 
refiftenza , che in parte è cpme il tempo , e 
che viene unicamente dalla tenacità ( Vedete 
la Sezion precedente num, 30. ) ; e che in par- 
te dipende dalla velocità imperciocché quanto 
è più grande la velocità , maggiore a propor- 
zione è il numero delle parti accumulate, che 
conviene muovere , Ora egli è imponìbile , il 
fommettere tutte quelle qofe 'al calcolo . Il 
grande Newton ha voluto determinare per 1 via 
d’ efperienze la legge , che fiegue la refiftenza 
ne’ fluidi : ma tali efperienze non s’ accordano 
perfettamente con alcuna teoria conofóìuta . 

XLVI. Se i limiti ne’’ quali tcovanfi le p r- 
<i celle d’ un corpo fi (accedano in un numera 

' V 3, affai, 
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àflai grande in un certo intervallo ; quando pe* 
mezzo d’ Una forza efteriore fi avrà compresa* 
oc! allungata una malfa , trafportando le parti* 
celle da uno ad altro limite di coefione* effe 
Vi refteranno in equilibrio , fenza fare sforzo 
alcuno, onde riprendere l’antica lor figliazione: 
ecco ciò > che avviene ne’ corpi molli . Ma fe 
i limiti fono molto allontanati , coficchè fce- 
mando la diftanza , la forza ripulfrva fucceda 
all’ attrattiva , mentre la forza attrattiva s’au- 
menta colia diftanza , egli è manifèfto , che fe 
comprimafi un corpo , o facciali sfotto per al- 
lungarlo t elfo fi riftabilirà nel primiero fuo 
fiato , e le parti riacquìfteranno 1’ antica lor 
fituazio'ne * nel primo cafo per 1’ azione della 
forza ripulfiva ; e nel fecondo per la forza at- 
trattiva . Quanto ai corpi duttili , elfi non dif- 
ferì feono da’ corpi molli , fe non perchè riten- 
gono con maggior forza la loro figura ; im- 
perciocché i corpi molli cambiano facilmente 
di figura, laddove ! corpi duttili i come i me- 
talli, non folo cambiano figura per 1’ azione 
del martello , ma elfi ritengono con forza quel- 
la, che lor fu data , perchè le loro molecule 
trovanfi in forti limiti di coefione . - 

XLV1I. La terra ,l’ acqua , 1’ aria , ed il fuoco, 
che chiamanfi volgarmente i quattro elementi , non 
fono altro ch^ corpi comporti di punti omo- 
genei differentemente difpofti , dalle molecule 
de’ quali fi poffooo formare in appretto diffe- 
renti mifture , e corpi differenti . Certi corpi 
fono diff tubili nell’ acqua; come per efempio, 
lo zucchero ; perchè le loro particelle attrag- 
gono 
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gono quelle deli’ acqua con una forza maggiore 
di quella, con cui le particelle acquofe s’ attrag- 
gono fra di effe / e perciò le particelle dell* 
acqua prendendo il luogo delle molecule fepa- 
rate del corpo folido , quefte ultime devono 
galleggiare nel fluido .* tal fi è la caufa della 
diflbluzione . In quella guifa 1* acqua regia , 

( che è un mifto formato da una mefcolanzà 
d’acido marino con acido nitrofo),- difeioglie 
l’oro ; ma non già l’argento ; laddove 1* ac- 
qua forte , o 1’ acido nitrofo difeioglie 1’ ari 
gento, e non 1’ oro . 

Le infu/toni dipendono dalle fteffe cagioni : 
imperciocché fe un corpo è comporto di partì 
di differenti nature , un certo meftruo potrà 
difeiogliere le parti d’ una certa fpecie , e non 
avere attività veruna fu quelle d’ un’ altra fpe- 
cie . Cosi l’ acqua eftrae dal legno del Braille 
un certo fugo nafeofto per entro alle fue fibre; 
e quefto effetto è più pronto , fe F acqua fiat 
calda : facendo bollire nell’ acqua la radice di 
bardana , fe ne eftrae un bel colore verde . 
L’acqua difeioglie le parti gommofe de’ cor- 
pi, e lo fpirito di vino che non ha veruna 
azione Culle gomme , può difeiogliere le refine. 

Lo fpirito volatile di fale ammoniaco prepa- 
rato colla calce , e verfato fulla membrana 
pleuretica in un vafo efpofto a un calore di 
2-5 gradi , F ha perfettamente difciolta dopo 
tre ore. Donde apparifee, che il vero meftruo > 
della membrana flogiftica è un alcali volatile; 
il che conferma F analogia di quella membra- 
na co’ polipi , che vengono fciolti , come fi 
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dice , dal fale volatile delle urine . Quando 
vuolG ditciogliere un fugo in parte gommofo, 
in parte refinofo , conviene adoperare un dif- 
folvente, che in parte fia acquofo , in parte 
fpiritofo, quale fi è il vino, e P acquaviti or- 
dinaria . Ma fé in un fluido così carico di 
molecule, che or ora fi difciolfero , fi getti un’ 
altra folta nza , le cui molecule attraggano quelle 
del fluido con maggior forza , e forfè anche 
a più grandi diltanze , di quel che polfa no far- 
lo le particelle del primo corpo ; quelta fecon- 
da foltanza verrà difciolta , e le particelle del 
fluido abbandoneranno quelle del primo corpo 
per attaccarli a quelle del fecondo ; in quelta 
guifa le molecule del primo corpo caderanno 
in grazia del loro pefo naturale nel fondo del 
vafo attraverfo il fluido fpecificamente più leg- 
giero ; e avraffl ciò, che chiamali una preci- 
pitazione . Se gittifi una lama di rame in una 
diffoiuzione d’argento fatta coll’acqua forte / 
l’argento fi precipiterà fotto la forma d’ una 
polvere, e il rame difcioglieraflì : fe pofcia fi 
metta nella diffoiuzione del ferro, le particelle 
del rame abbandoneranno il dijfolvente , o il 
meflruo , e caderanno in fondo al vafo ; alla 
iltelfa maniera il ferro farà precipitato dal 
zinp , il qual medefimo farà precipitato dalle 
pietre di gambero ( che impropriamente cbia- 
manfi occhi di gambero ) ; e quelte faranno 
precipitate dallo fpirito d’ urina; il quale ver- 
rà precipitato da un liquor d’alcali filfo . Se 
mettali una lama di rame lifcia in una dìffo- 
’luzione d’ argento fatta per via dello fpirito 
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dì nitro , con 2.0 volte altrettanto d’ acqu^ 
piovana diftillata, veggonfi col microfcopio , 
i moti delle particelle d’ argento , eie partonlì 
con violenza verfo il rame ; coficchè il rame 
attrae T acido nitrofo con maggior forza dell’ 
argento ; le cui molecule non potendo paflare 
attraverfo i pori del rame coll’ acido , formano 
una fpecie di fodero inargentato, il qual verte 
la lama, di cui abbiamo parlato . Vedete il 
Boerhave , terza parte delle Operazioni Chi*- 
miche . * •- 

E’ facile a comprenderfi in quefta teoria , 
come fi portano mifchiare due corpi di diffe- 
renti nature, tome l’acqua, e il vino ; e co- 
me mifchiando due differenti foftanze, li porta 
avere una malfa , il cui volume non fia eguale 
alla fornma de’ volumi delle foftanze mefcolate. 
Le particelle de’ corpi , non toccandoli imme- 
diatamente , poffbno , per la inrerpofizione di 
altre parti, avvicinarli molto piu di quel, che 
faceano per lo innanzi , e formar un volume 
minore di quel eh’ era la fomma delle due 
malie . 

XLVIII. Sé per la interpofizione del fluido 
igneo, le particelle d’ un corpo, per efempio , 
dell’oro, cambiano le lor diftanze in maniera, 
che una particella abbia de’ piccioli movimenti 
d’ ofcillazione attorno una linea , che unifee 
altre due particelle ; o fe due particelle eguali, 
o due punti filici s’ aggirano attorno a un pun- 
to matematico, pofto nel mezzo della linea , 
che li unifee , prtffo a poco in quella fteffa. 
maniera , che fu da noi fpiegatS disopra ( 24 
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tfUefto corpo diverrà fluido ; ma fe viene a 
beffare la forza, che produceva 1’ agitazione , 
tal corpog potrà ritornare folido ; quello moto 
d’ ofciliazione potrà ceffare , fia per l’ inegua- 
glianza , che trovafi fra le forze de’ differenti 
punti d’ una fteffà moiecula ; fia per 1’ efpul- 
fione della matèria ignea -, e la refiftenza del 
mezzo ambiente : Alla fteffa maniera purgan- 
do certi corpi , cioè levando ad efll le parti 
eterogenee difformi , che impedivano il 
moto delle loro molecule , fi fiotti rendergli 
maggiormente liquidi * Così havvi minore vif- 
cofità nel petrolio* che nel bitume ; e laChi.i 
mica ci diinoftra , che in tali foftanze la yif- 
cbfità è tanto maggiore, quanto più effe fono 
compofte . Lo fpirito di vino etereo , che non 
è altro , che 1’ alkol purificato , . è più fluido 
dello fpirito di vino ordinario , il quale fteffo 
è più fluido dell’ acqua , che è più fluida dei" 
vino . Sembra , che la figura sferica che peri 
mette alle molecule 1’ aggirarli liberamente le 
une attorno le altre , • contribuì fica moitiffimo 
alla fluidità . Se un corpo folido, e affai omo» 
geneo , come là cera * e i metalli , fia lique- 
fatto dalla violenza , e dall’ azione del fluido 
igneo , effo riprenderà la primiera fua confl- 
uenza , col celiar dell’azione, che aveaio refo 
fluido ma s’ effo fia compofto di parti affai 
Eterogenee * come io fono le pietre , e il le- 
gno , é fia efpofto ali’ azione d’ un fuoco vio- 
lento , le particelle , che univano le molecule, 
fra le quali erano frappone , fi vola ti zzeranno, 
e rimarranno le fole ceneri , le cui parti nè 
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s’attrarranno, nè fi rifpingeranno . Lo fteflq 
avviene al piombo, allo {lagno, quando efpon- 
ganfi a un fuoco troppo attivo. 

L’ interpofizione di certe particelle può ren-» 
dere fiffò un corpo fiuidiflìmo ; imperciocché 
fi fa per 1’ efperienze dell’ Halles , che l’aria, 
che trovali racchiufa in certi corpi, quaifono 
i calcoli delle reni , nelle quali è per parecchie 
centinaia più denfa , di quel che fia nello (lata 
fuo ordinario; perde l’elafticità fua naturale ; 
altrimenti fpezzerebbe in un attimo quelle cel- 
lule , nelle quali è così condenfata , e farebbe 
imponìbile il rattenerla . Il moto che offervafi 
ne’ fluidi , che fciolgono i Tali , od altri corpi 
folidi , non fembra derivare dalla caufa della 
fluidità ; poiché effò fol nafce da un mefcola- 
mento , che turba 1’ equilibrio, che aveavi fra 
le forze, per le quali le particelle fluide agi- 
vano le une fulle altre ; e perciò non fi può 
attribuire alle parti de’ fluidi un moto partico- 
lare ; il che fembra ancor confermarfi dalla 
efperienza , e dalle oflcrvazioni , che ci infe- 
gnano, che i fluidi i quali d’altronde fi mif- 
chiano facilmente, rimangono feparati per anni 
interi , fe con precauzione fi veriino 1’ un fo- 
pra l’altro : fenomeno, che non avrebbe luo- 
go , fe fodero i fluidi agitati da un moto in- 
fettino . Non fi può dunque ammettere ne’ flui- 
di non agitati , fe non fe un picciolo moto 
nelle loro molecule , pel quale effe non cam- 
biano le loro diftanze d’una quantità notabile, 
p pure una fpecie di fremito , e d’ ofcillazione, 
che trovafi nelle particelle medefune de’ corpi 
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iolidi , i quali , cambiando continuamente di-, 
ft.anza rapporto agli altri corpi di quefto unty 
verfo , devono provare ,1’ effetto delle forze at- 
trattive * o repulfive , che li agitano continua- 
niente . Il moto che può eccitare 1’ azione 
del fuoco nelle mo|ecule de’ metalli liquefatti , 
è pur eflfo Una picciola cola * nè può al più 
produrre , che una fpezie di giramento in uno 
fpazio picciolilfimo , e da non diftinguerfi , 
fenza far punto cambiare d’ una maniera fenfi- 
bik le dilìanze delle particelle i 'Quefto moto 
óon può neppur produrre un effetto fenfibile 
ftille polveri , che fi gettano ne’ fluidi ; perchè 
i punta tìfici , onde fono com polle le loro mo- 
lecule , e forfè le ftefife moleculé , hanno , rap- 
porto alle più tenui particelle delle polveri * 
una malfa minore di quella d’un grano di fab- 
bia in paragone della terra . D’ altronde quelli 
moti , giramenti * od ©figliazioni , che lucce- 
dono. in ifpazj infinitamente piccioli , non pof- 
fono produrre un moto locai fenfibile', perchè 
una particella di polvere polla fra due punti 
filici in tal guifa agitati , deve rimanere in 
una quiete quafi perfetta ; potendo facilmente 
lo sforzo* che fpinge la particella in una qual- 
che direzione, eflére dillrutto <fa uno sforzo 
fomigliante , che la folpingà dal latooppofto. 
Tuttavia il moto d’ ofcillazione * e di aggira- 
mento, che in certi fluidi è maggiore, che in 
altri , fembra contribuire alla loro evaporazio- 
ne •• imperciocché olfervafi , che l’evaporazione 
dell’acqua è a quella dello fpirito di vino pu- 
rificato come 1 è a 8 * benché la fluidità dell’ 

acqua 
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àcqua fia a quella dello fpirito di vino, come 
loco a 1098, e la gravità fpecifica del primo 
fluido fi a a quella del fecondo nel rapporto di 
ioòó a 8 66 . 

Se in un corpo diveduto liquido per l’azio- 
ne del fuoco , le particelle , allontanandoli le 
une dalle altre, pallino in grandi archi repul- 
fivi, effe d’improvvifo fuggiranno via ^ e il 
corpo ridotto a parti fottilirtime difperderaflì 
nell’ aria * Lo fterto avverrà*, fe le molecole! 
d’un corpo fido fien porte in diftanze corrif- 
pondenti a una repuifione forti (firn a , ma rite- 
nute dalla interpolìzione di particelle d’ un’al- 
tra foftanza , le cui forze attrattive forpaflìno 
la forza repulfiva, di cui parlammo ; imper- 
ciocché fe tai particelle fieno dall’ azióne del 
fuoco fcacciate dal corpo, in cui erano rite- 
nute, la forza repulfiva dilììperà le molecule 
di tal corpo. Pare, che ciò avvenga nell’aria, 
la qual ftmbra formar un corpo fidò ne’ cal- 
coli , che trovanfi nella vefcica , e nelle reni ; 
e che in apprefifo può riacquiftare il fuo fiato 
volatile v Si direbbe anche eh’ erta allora perde 
la propria elafticità ; il che avviene perché le 
parti interpofte impedirono colla loro attra- 
zione gli effetti della fua forza repulfiva. 

. L’ alternativa'degli archi repulfivi ,ed attratti- 
vi della figura 102, ci fa comprendere facilmente, 
donde portano provenire l’ evaporazioni , le fer- 
mentazioni , gli abbruciamene improvvifi , e le 
efplofioni . Se le particelle d’ un corpo fieno po- 
rte a convenienti diftanzè , potrà avvenire 
che per la Cubica interpofiziopc di alcune ma* 
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lecule efterne, i loro punti s’ allontanino in 
maniera, da poter entrare in grandi archi re- 
pudivi , che fobicamente le difperderanno ; e 
ciò fembra avvenire nell’ improvvifa efplofibne 
della polvere : lo (tetto anche avviene, febbe- 
ne con minor violenza, nè fosfori , i qua- 
li prendono fuoco pel folo contatto dell’ 
aria . 

XLIX.. Tutti I corpi non fermentano, con 
tutti i corpi; il che accade, come l’ abbiamo in- 
finuato di (opra , perchè certe molecule non 
agifcono fu tutte le altre molecule, ma fola- 
mente fopra alcune, nello fteffo tempo in cui 
efercitano una gran forza rapporto ad altre , 
Quanto al fuoco, fi può rifguardarlo come 
una fpecie di fermentazione della materia ful- 
furea con quella della luce ■ imperciocché le 
parti della materia fulfurea fermentano con 
tanta violenza per l’ azione *d’ una luce affai 
denfa, od anche d’ una' fola fcincilla, che paf- 
fando da’ limiti di coefione in aje ripulfive , 
evaporano, e la materia lucida fi difcioglie, e 
fi diflipa . Cosi fe pofandofi un uccello fulià 
cima d’ una montagna , ne fiacchi un granello 
di fabbia, il quale cadendo fopra altri grand? 
li , li trafcini nella fua caduta, e chi queftt 
vengano a cadere fu grotte pietre , che non 
aveano quafi verun punto d’ appoggio , e tta- 
vanfi in bilico ; fono effe coftrette a cadere ; 
la intera montagna ruina nell’oceano, e pro* 
ducefi un orribile fommovimento . Quefta è 
l’immagine delle forze incettine, che poffono 
produrre effetti forprendenti per mezzo d’ un 
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picciolo cambiamento di diftanza nell# parti- 
celle d’ un corpo . ( a ) 

L, Se il fuoco è prodotto dalla fola 
fermentazione della materia fulfurea , della 
Fijìca Sauri Tom, I, X . luce 


( 4 ) Per fermentazione, intendono i Chimici 
moderni , un moto intedino, il quale s’eccita per 
mezzo d'un grado di calore , e di fluidità conve- 
nienti, fra le parti integranti, è coditutive di cer- 
ti corpi affai compo i; dal qual moto riiultano no- 
velle combinazioni de’ principi di quedi medeftmi 
corpi. Cos\ per efempio, il vino fermentando, (1 
cambia in aceto. Noi però prendiamo il nome di 
fermentazione in un fenfo più ertefo, dinotando eoa 
tal parola le fermentazioni chimiche, e le efterve- 
feenze. 

Gli uomini accofhirnati a godere delle più belle 
invenzioni, lenza aver mai conftderato, quanto ef. 
le codarono per perfezionarle,- ignorano per avaeiw 
tura, che alla fermentazione damo noi debitori della 
buona qualità, e del buon fapore de! pane» che 
^quotidianamente mangiamo. Sembra cofa certa, che 
per un lungo tempo ha convenuto far ufo d’ un» 
i'pezie di pappa, o di focaccie vifeofe , {piacevo* 
al palato, e difficili a digerirfi. La perfezione d l 
pane devefi alla lcoperta del lievito , che non è a •» 
tro, che un pezzo di paita, la qual f ritentando , 
acquiti® un lapore, e un odor agro, piccante, fpi» 
ritofb. S’ impada be ; bene queda palla con quella 
formata di nuovo; e queda mefcolanza aiutata d» 
un calor elallico, e dolce, fermenta pur effà , fat'i- 
giona una gran quantità d’aria, e di vapori, i qua- 
li non potendo fcappar fuori interamente a motivo» 
della tenacità della palla, la foilevano» la dilata- 
no, la gonfiano, pruducendo de ‘buchi» e delle pici 
gaole cavita. : quella palla por venendo portata * 
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Ittèè, ioV^‘tìon avravvi folfo, non farà punto 
da temerfi l’azione del 'fuoco. Sembra, che 
i * cdrpi terreftri fieno difciolti dal fluido 
igneo , - perchè racchiudono ' delle parti , che 
infiewe. unifcono delie inolecule inetti , cioè 
fnolecule, . che non. efercitano l’una full’ altra 
nè repulfmne , nè attrazione : perchè le loro 
. ,'t , • . » . ■•••■n n - • for- 
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forno , la ' materia aerea , ed elaftica, che riempie 
le picciole cavità, “di cui parlammo , fi rarefa an- 
cor maggiormente per l’azione del calore, e perciò 
ne rifuita un pane pieno di fori, o d’occhi, come 
vengono chiamati, e di facile digeftione . 

La fchiuma , che forma nella Superficie la birra , 
che fermenta , fomminiflra un eccellente lievito , 
conosciuto col nome di lievito di birra ; ed è per 
mezzo di elfo, che fallì quel pan dilicato* chea 
Parigi chiamafi pan tenerello. Il lievito di birra non 
comunica giammai al pane quel fapor agro, e fpia- 
CcvoJe , che gli comunica il lievito di patta, quan- 
do è in troppa quantità , o quando la fermentato- 
ne è troppo ita innanzi . Porle anche i fornai met- 
tono pià d’ attenzione, a formar il pan tenerello. E C- 
fendo ii lievito efattamente mefcolato con della pa- 
lla novella rende Simultanea la fermentazione di 
urte le parti. Se fi lafciaflfe gonfiar la .palta da fe 
medefima; tàcendofi la fermentazione lentamente, e 
fuccefiivameme , le parti , che avrebbero fermentato 
le prime, farebbero già pallate all’agro, prima che 
i’a/rre avellerò provato il cambiamento, e l’ atte- 
nuazione convenienti ; il che produrrebbe un pane di 
cattiva qualità. Il pane lenza lievito è di maggior 
pelo, ed’ un fapor ine. o piacevole £ quello fatto 
col lievito fi intigne più facilmente, nè forma una 
colla vilcofa, ciò che è di un fommo vantaggio per 
la d igeinone , 
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forzeo repulBve , 'ed, attrattive fi compenfano 
Vincendevolmente . Ma fé efiftefle un corpo * 
che non avèffe nulJa di fomigliante, potrebbe 
foftener l’anione dèi fuoco il più violento fen- 
za effèr punto alterato . Sarebbe dunque porti- 
bile , che nel fole tnedefimo vi averte degli 
animali viventi ; ma i di, .cui corpi fodero 
«ompjfti d’una materia ben differente da quel- 
la degli animali' terreilri ;;{e -per la (tedia ra- 
gione potrebbe.il fole avere de’ vegetabili , e 
de’ minerali; che foflèro propri di erto. Ma 
ertendo querta materia-ufi urtàdiofpma impor- 
tanza, noi vi torneremo fopra a quando trat* 
teremo efprelfameate degli effetti; e della na* 
tura del fuoco c . >♦ »: ,, . f;r f ,, 

LL La grande, effervefcenza $ -che havvi ne* 
corpi , che li abbruciano , allontana le parti* 
celle delia luce, le quali, quando fi trovano 
in grandi archi repullìvi , fi dirtìpano con una 
velocità prodigiofa; er perchè -le .molecule lu- 
cide non pervengono a tali archi, fe non fuc* 
ceffi vamente, perciò il corpo infiammato non 
deve dirtiparfi in un momento ; ma elfo for- 
ni fdè luce per un tempo- più , o meno lungo* 
I>* altra parte, la quantità della luce , che 
Viene dal fole ciafcun giorno,, potendo aver 
còlla malfa di tal altro una ragione menomif- 
fima , e da non poterli notare; potrebbe .per* 
ciò il fole illuminar l’univerfo per milioni di 
fecoli , feiiza che il fuo diametro foffe Rema- 
to d’ Uh mezzo pollice. La velocità della lu- 
ce dipende della grandezza dell’ 4a .repulfiva , 
che^ produce la fua emirtìone . Riguardo ai 

X a raggi 
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r aggi di differenti calori ,[ fi puhfuppotrc x 
che le mokeuk, onde fono campofti , .fieno, 
irii ; PO differenti fra effe, e che k: forze repuU 
live' operino fu d’ effe egualmente., t ad effe 
comunichino velocitò fon abilmente - eguali .. 
Ma nella teoria, di cui qui trattali , fai par-, 
«celle poffouo facilmente attraverfare i mezzt 
omogenei in linea retta; imperciocché quell* 
mezzi , non fono alti;o , che un puro fpaxio.^ 
in eòi ’ havvi infinitamente piti di vuoto, , $ 
infinitamente più punti lènza materia; che di, 
quelli, in cui abbiavi materia^ ctìficchè è in- 
finità niente probabile, cioè, certo., che ur\ 
òlobetto * di luce non incontrerà mal nel fuo, 
cammino un punto tìfico , o materiale .di uh 
mezzo . Parimenti , contenendo lo fpazio , Ht- 
travecfo ! il quale muovefi la luce con tante 
direzioni differenti , contenendo > dico., un aily 
mero ‘ di punti infinitamente più grande di 
quello di tutti i globe t ti di luce , eh’ efifton* 
nella natura , egli è infinitamente probabile , 
che niuno di tai globetn troveraffi mai fui 
cammino dell’ altro, e che mai ipnrùii 
di efft urto , e pere offa . Quando \ì mezzo A. 
affai eterogeneo, le parti , che k> compongo-, 
no avendo fo.ze ineguali, domano., la luce, 
in differenti direzioni, * ad èfft impedifcono. 
di a’ttraverfare la fua in affa in linea retta ^ co- 
rte richiedefi, atónchè v’abbia trafpa.renza . p 
LII, Mella teoria , di cui qui twtpfi s ."Àr 
punti filici nuotano , e fono diffeminati., in 
uno fpaido immenfo, lènza. confini , o limiti, 
i corpi fono componi d-un numero fi.n.'to d.i 
1 ‘ punti 
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fiunti Omogenei ineftefi , che le. forze repulfi» 
Ve tengono allontanati gli uni dagli altri » 
mentre Ife forze attrattive li rattengono dal 
difp»rderfi. Se vi fofTe un mondo* i cui pun- 
ti foffer fottbpofti a una legge di forze diffe- 
rente ; coficchè le fue molecole non avellerò 
alcuna azione fu quelle del noftro univerfo* 
fe reciprocamente ; quelto mondo , benché efi- 
ftente nel mezzo, del noftro * non avrebbe al- 
cun com nerbi 0 .con effo ; noi non ne avrem- 
mo veruna cognizione / .e potremmo fenzi 
reGftenza paffaré artrayerfo i cprpi di tal mon- 
do ’ e gli animali , le -vCffne aveffero ,• palfe- 
rebbero attraverfo il noftro. corpo; fenza che 
noi fe ne potellimo accorgere . Ma benché l* 
uomo polfa cOnofcere alcune proprietà delle 
foftanze corporee, non dobbiamo però lùfingar- 
ci di giaignere alla cognizione perfetta dell’ in- 
terno de’ corpi * della figura delle rhplecule d T 
èfli * e della natura delle foftanze . ìl grande 
Architetto dell* Univérfo , creando là mate- 
ria , e fe minandola , a cosi dire; nello fpazió, 
fole ha vedute tutte le combinazioni , e là 
curva * che ciafcun de’ fuoi punti dovea de- 
Fcrivere / imperciocché turti i corpi fono iti 
un moto continuo ; la.tfcrra, .i pianeti* e le 
Comete. Le diftanze de’ punti, e le fòrze, 
che li fofpingonò, cambiario còritihuamenre ; 
èffì muovonlì in curve còmplifcatè, la natura 
delle quali è folo conofciuta dall’ Eternò Geo- 
metra : è perchè il numero di tai pùnti ine- 
ftefi è limitate! , ed è eftefó lo fp zio; perciò 
é infinitamente probabile^ e per confeguenzi 

x 3, ; #i* 
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certo ( imperciocché una probabilità infinita 
deve ’^confiderarfi come certezza ), che niun 
punto di matèria occuperà mai per due iftan- 
ti' di feguito , lo fteflfo punto di fpazio,* nè 
vi ritornerà ' mai , dopo d’ averlo una volta 
abbandonato , ** neppur fi troverà inai nel 
luogo , in cui s’ è trovato un altro punto di 
materia , 

Qual fapiénza non richiedefi per diftribuir 
i punti in manièra, che ne riluttino molecu, 
je di tanti generi \ proprie a formar tutti i 
corpi naturali ) per ifciogliere que’ fubli. 
mi problemi , thè hanno rapporto coll’ infinU 
to numero delle combinazioni poffibili ; e per 
fcegtiere quelle , che fòdero proprie a rapprer 
fentar quefta forma di fenomeni , che noi ajtn-t- 
miriamo nel mondo! Quale era mai la tua 
pazzia, o Defcartes', quando dicevi : Datemi 

materia , e moto , ed io formerà un mon to ? Se 
la tua dimanda ti fotte fiata accordata , avrem- 
mo noi veduto, tome penfo , un bel mondo 
ridicolo . Come àvrefti tu difpofta- la luce , 
ficchè i fuoi raggi non fi turbaffero punto nel 
lor movimenti ; ed aveffero differenti rifrangi-* 
, ' ' ’ bilità , • 


_ 1 tjU 

' . ‘-il» 9 ! . 

( a ) se alcun ricufaffe d’ ammettere il prelen- 
te fi dema ( che noi qui diamo per quel eh’ efio è K 
cioè come una ipotefi fifica , e non come una veri, 
tà di Geometria ) unicamente perchè in effo i pri- 
mi elementi de' corni fuppongonfi mefteft ; potreb- 
be , confervando il rimanente . ammettere in tali 
elemenfi una edenfione piccioliffima, e la {tetta leg, 
ge delle forze , per mezzo delle quali fi fuppone da 
noi, che operino gli uni lugli altri r 
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bilità , fecondo i differenti colori , e per pro- 
durre il calore , e le ignee fermentazioni . p D’ 
altronde qual difpofizione avrefti tu data alle 
molecule de’corpi? Di qual groffezza avrefti 
tu formate le lame di erti , proprie a riflettere 
certi colori, e a trafmetterne, e ad afforbirne 
degli altri ? Conofcevi tu la natura degli umo- 
ri , e la difpofizione delle parti dell’ occhio , 
proprie a ricevere l’immagine degli oggetti , 
e a trafmetterne 1’ impreflìone al fenforium ? 
Avevi tu cognizione della natura dell’ aria , di 
quel fluido, nel qual ci moviamo , che ferbaci 
la vita per mezzo della refpirazione , che con- 
ferva ii calore diurno in tempo di notte , pro- 
duce i venti a vantaggio della navigazione , 
via porta i vapori , da’ quali poi fortmnfi le 
pioggie, e le nevi, che fertili rendono le no- 
lire campagne ? Che ftarò io a parlare della 
gravità , che ritiene i pianeti , e le comete 
nelle loro orbite, l’oceano ne’fuoi limiti, che 
fa fcorrere i fiumi , e cadere le nevi , e le 
pioggie, e dà ai pendoli que’moti uniformi , 
che fervono a mifurare il tempo ? Se effa im- 
provvifamente ceffaffe , ove andremo noi ? L’ 
aria diffiperebbefi per la fu» elafticità ; la me- 
noma impulfione , il menomo vento farebbe 
fufficiente a fpiccare un uom dalla terra , e a 
comunicargli un moto , il quale facendolo er- 
rare nello fpazio immenfo, lo dividerebbe dal 
commercio degli altri uomini . Qual fubliine 
geometria non fu neceffaria a trovar le com- 
binazioni proprie a formare , a nutrire » ad 
Sviluppare i corpi organizzati degli uomini % 

X 4 e dtv 
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è degli animali , gli alberi , i fiori , le piantò 
d’ ogni fpecie ? Ma che fono tai cofe parago-a 
nandole à Quelle, di cui non abbiamo la me- 
noma cognizione ; riguardo alle ; quali èi épuò 

ignoto fe le ignoriamo ! 

'****'. ' * • ‘ ' •/ 

CAPITOLÒ V* 

* - * .* 

Continuatone della fteffa Materia» 

E ’ Noftrà intenzione di fpiegaée nel prefeii- 
te Capitolo parecchi fenomeni , ile’ quali 
abbiamo data folrantó una foluzione generale ♦ 
LUI. Se indente fi mescolino certi liquori, 
le parti di tai liquori fi attrarranno fcambie- 
volmenre ; quelle , che faranno in contatto , 
Come dicono i Filici , con quelle d* un altro 
liquore, $’ attaccheranno indente con una forza 
proporzionale alla loro virtù attrattiva * e fe 
tal forza è grande , i liquori Convertifannofi 
In Una malfa folida , la cui folidità tanto più 
farà grande , quanto farà maggiore la virtù 
attrattiva , che dgnoreggierà le parti aderenti, 
e ne rifulterà un coagulo . Quello effetto ha 
luogo, quando li mefcola indeine lo fpifitodi 
urina con dell’ alkol di vino ; imperciocché 
quelli due liquori fi Convertono fubitamente 
in una malfa folida , limile al ghiàccio . L’ 
alkol di vino forma parimenti un coagulo , 
quando fi batte con del bianco d’uovo, o uni- 
to alla fierolità del fangue . L’ albume d’uovo 
fi coagula pur elfo, e s’ indura, quando fimi- 
fchia collo fpirico di fai marino, collo fpirito 
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di folfó , eoli’ olio di vitriolo ; e quelli dif- 
ferenti fpiriti hanno anche la proprietà di coa- 
gulare il fangue, e di còndenfarlò (<*); Si fa 
pure quagliare il latte con un’erba chiamata 
picciola catapuzza ■ lo fpirito di vino * e lo 
fpirito di miele producono lo (lèdo effètto 1 
Le uova cotte nel latte formano un coagolo 
affai folido . Se faeciafi feiogliere helP acqua 
il refiduo de’ fiori di Marte , che trovafi dopo 
la diffrazione , e che (opra Vi fi verfi del mer- 
curio i l’acido lo coagulerà . La Chimica c* 
infegna quantità d’altri efempi , gli uni più 
curiofi degli altri in tale materia. 

Ma per qual ragione certi fluidi , infieme Uni- 
ti , formano colla lor mefcolanza una malfa 
folida ■ laddove altri fluidi puf eflì infieme 
eonfufi , confervano la propria fluidità ? Semtr 
bra , che tal fenomeno dipenda dalla difpofizio- 
tie differente delle parti di effi , dalla loro fi- 
gura^ grandezza , denfìtà , porolirà , e dalla fòr- 
za attrattiva, che unifee certe parti ; o dalla 
forza ripulfiva, la quale fa sì, che le molecu- 
le non giungano a’ forti limiti di cocfione . 

L 1 V. Se faeciafi feiogliere del fale in una 
grande quantità d’acqua, le parti faline attrat- 
te dall’acqua più fortemente di quel, che po» 
irebbero attrarft fra d’ effe , rimarranno fe- 
parate a una diffanza affai grande le une dalle 
altre : ora ficcome le parti faline fono affaiffì- 
mo lottili , e perciò facili a fottrarfi alla de- 

bolez- 


( * ) Duhamel , Ifforia Accadi lib. I. Scz, V. 
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bolezza dilla noftra villa ; e che appena poffo- 
no effe divenire fenlibili coll’ ajuro de’ migliori 
inicrofcopi ; non poffono perciò in forza del 
foro eccelfo di gravità , allontanare le parti 
acquofe che le {ottengono , e precipitarli nei 
fondo del vafo ,■ il che è cagione, che riman- 
gano fofpefe , e che nuotino in tutta la malTa 
dell’ acqua , la qual parimenti contrae una cer- 
ta aderenza colle medelìme : ma quando fi fa 
evaporare , fia per 1’ azione del fole* , fia per 
l’azione del fuoco , una picciola parte del li- 
quido , che mantiene il fale difciolto ; o pur 
quando 1’ aria , e il vento» feco trafportano una 
parte confiderabile di tal liquore, e la riduco- 
no in vapori , allora inalzafi fulla fuperficie 
dell’acqua una pellicola affai fottile , la quale 
è formata dalle parti faline , che tengonfi all* 
alto , e il cui veicolo già s’ è evaporato . Quel- 
ita pellicola comporta di parti Ialine , avendo 
una affai grande confiftenza , attrae le parti fa- 
line , quelle foprattutto , che ondeggiano fotto 
ad effa ne’ vicini ftrati del diffolvente , più pof- 
fentemente di quel che ; porta fare una fteffa 
quantità di quella diffoluzione , che contiene 
una minore quantità d’ acqua a motivo dell’ 
evaporazione , di cui abbiamo parlata : la pel- 
licola dunque fempre più fi condenfà , e col 
tempo diviene fpecificamente più pefante d’un 
pari volume deha diffolusione : allora rompefi 
in più parti , le quali per 1’ ecceffo del loro 
pefo , dividono 1’ acqua, e fi precipitano in 
fondo al vafo : quando fono cosi precipitate , 
Qontinyana ad attrarre a fe le altre parti fali- 
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ne , che ancora ondeggiano nel dififolvente ; le 
quarti (divengono- una rteflfa cofa, e con la loro 
riunidhe formano delle differenti figure , che 
thiamanQzcri/lalli^ 

Là cr'iftallizzazione offre agli occhi d’ un 
attènto OflTervatore uno fpettacolo de’ piu varj, 
e de’ piu curiotì. Se verfifi fopra un vetro pia«« 
no , che prima fi rifcaldò , una goccia d’ un 
liquore, il qual tenga fciolto un qualche (ale* 
e fi metta quella goccia del liquido fopra la 
lente d’un buon micrpfcopio ; il calor comu- 
nicato al vetro , fq cui ripofa quella goccia 
di liquore, contribuirà all’evaporazione del li- 
quore ; e li oflferveranno , hencbè a dir vero , 
con pena , delle picciole particelle faline, le 
quali continuamente fi accoderanno fempre piq 
le une alle altre , e con la loro riunione 
formerano de’criftalli , la cui grandezza s’ ac- 
crefcerà a proporzione del numero delle parti, 
che riuniranno!! infieme , Quedi cridalli , i 
quali fono fufficientemeote grandi per foggia- 
cere a differenti operazioni chimiche , hanno 
tutti una differente figura , fecondo le diffe- 
renti fpezie de’ fali , da’ quali fono formati . " 

Di fatti la loro figura dipende dal concorfa 
delle parti faline , od omogenee , e dalla mef- 
colanza d’ un faie con altra fpecie di fale , a 
con una qualunque terra, o con un metallo , 
come avviene , quando infieme combinanti 1* 
acido vitriolico con un alcali fido, o con un 
alcali volatile , od anche oon una terra affor-? 
beote , o con qualche olio , o con differenti 
metalli ec. , 

un; 
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LV. I criftalii di fai filarino hanno ia for- 
ma di picciole piramidi , Ife cui bali; foni) qua- 
drangòlàri i c concave per di fotto 4 . ft'fale 
effenziale di china china produce de’ criftalii 
rotondi , e theZzo- rotondi . Il fai .di vipéra 
forma de’ criftalii tortuòfi . I criftalii del (ale 
di corno di cervo formaho delle ramificazionij 
Quei che nafcbno dalla criftallizzazione del fai 
d’ affenzio , raflfbmigliano a foglie d’alberi .* Il 
fai di nitro produce de’ criftalii che hanno la 
figura di prifmi efagoni . I Criftalii del fai d’ 
alloro fi prefcntano in parte fotto la forma d? 
prifmi efagoni , e io parte fotto la forma di 
piramidi troncate . Il fai di capelvenere ficri- 
ftallizza fotto la forma di cubi ; e quello d’ 
elleboro bianco forma de’ rombi . I criftalii del 
. vitriolo fono romboidi ; quei dell’ allume fono 
fpezialmente ottagoni ; Il Bellini 4 il Lewe- 
hhoeck, il Cappeller, ir Baker, ftirono i pri- 
ini ad efaminare la* figura de’fali criftaìlizzati; 
il che fomminiftra delle offervazioni microfco- , 
pice curiofiflìme, e fopra tutto fe fi efaminiuò 
le diffoluzioni de’ metalli , e femi-mcralli , fatte 
per mezzo di differenti meftrui , quai fono l’ 
acqua regia, 10 fpirito di nitro, l’olio, di vi- 
triolo, l’acéto ; e fippure per mezzo d’altri di 
ogni forte ; Per fare tài fotta d’ offervazioni 4 
Conviene porre fullà fuperflcie piana d’ un vetro 
riscaldato, o non tifcaldato una goccia di ciaf- 
CUna dìffoluzione , ed efporla fotto la lente d’ 
un microfcopio . Se fi attuffi in qualche goc- 
cia di dìffoluzione metallica , come per efem- 
pio, in una diffoluzione d’ oro , fi attuffi , dico» 
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yn minato pezzaolo <li rame giallo, o di fta_ 
gno , di piombo , di zinc , di bifmut , o 
metta in una diluzione d’ argento un pezzuo- 
]o di ferro, di rame, di ftagno , di piombo , 
di zinc , di bifmut ; o finalmente fe immer- 
gali in qualche goccia d’ una diffoluzione di 
rame qualche pezzuolo d’ argento fino , o a 
acciajo , coficchè due differenti metalli fieno 
(iifciolti da uno fteffo meftruo ; ne risulteranno 
de’ criftalli curiofilfimi , i quali fi punteranno 
fiotto la forma di differenti arbofcelli , forniti 
di rami, e di molti ramofcelli , de quali alcu- 
ni faranno più lunghi, altri più corti altri 
ricurvi, altri angolari , arricciati dall un de tue 
lati , e aventi de’globetti , che faranno la fi- 
gura di frutti . , r r ir 

I tronchi di tai arbofcelli fono talfiata fpeffì* 
denfi , e piramidali . 11 Signor de la Conda- 
mine fu il primo a darci notila di tal torti 
di criftallizzazioni . 

Fra i differenti Cali havvene parecchi , che 
fi criftallizzano più prontamente degli altri • 
e più fi è obbligato ad adoperare una maggio- 
re quantità d’ acqua per ifciogjierli > e più pron- 
tamente fi criftallizzano dopo 1’ evaporazione . 

LVI. L’ effervcfceni' ci pretentano uno fper- 
tacolo. ben degno, dell’ attenzione d’yn Fifico : 
qonfiftono. effe in que’ moti inteftim , e lrn * 
provvifi , che fi eccitano , quando., infaeme u 
mìfchiano, o fi verfano due foftanze, che pri- 
ma erano in quiete, o che aveayo pocfiilumo 
moto . Tai forta d’effetti fono ordinariamen- 
te accompagnati da fchiuma , e da ebollizione. 
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Se fi unifca deL regolo d’ antimonio fufo coìr 
argento, o crai fublimato cotrofivo , e chedo- 
po d’aver polla tjuefta polvere in un vafò di 
Vetro, il cui orificio fia piccioliflimO , fi tri-, 
turi per mezzo d’ un baftoncello , che venne 
inferito nel vafo , in meno d’ una mezz’ ora 
n’ efcirà un fumo denfo, il vétro fi fcalderà , 
è la materia fi slancierà fuori del vafo fiotto 
la forma di fchiiima , riempiendo d 1 un denfo 
vapor il luogo , in cui faflì l’efperienza . Pa* 
tecchie eflervefcenze di tal natura avvengono» 
fimilmente , quando fi mefcola della foluzione 
di fai alcali con della foluzione di fai acido , 
benché i fali acidi fermèntino eziandio , e pro- 
ducano delle effervefcenze , quando molti in- 
ficine confondonfi , o con altri di differente fpecie. 
La ragione di tal fenomeno fi prefenta da fe 
medefima ; imperciocché abbiamo detto di Co- 
pra , ché certe tnolecule non aveano azione ve- 
runa fopra altre molecule, diftruggendofi fcam* 

/ bievolmente le forze ripulfive, ed attrattive ‘ 
rtientre che efercitano forze confiderabili , fie- 
no attrattive, fieno ripulfive fopra altre raole- 
cule differenti ; e perciò poffono fermentare 
con quefte ultime, come avviene nella limatu- 
ra di ferro, fe fi mefcoii col folfo , e fi verfi 
dell’acqua full? ttriftura . La fermentazione , 
che fi ectita mifchiando della limatura di ferro 
coll’acqua forte, è più violenta di quella fi pro- 
duce verfàndoHa fteffa quanfità d’ acqua forte 
fu delle foglie di rame . Il fuoco fermentando 
col nitro, coll’aria, e 1’ acqua che racchiude 
la polvere d’archibufo, produce una veemente 

efplo- 
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efplofione , capace di vincere un pefo 244000 
volte più grande di quel della polvere ; il che 
proviene dalla grande forza efpanfiva dell’ a- 
ria , e de’ vapori acquofi comprefi da tal fo«i 
ftanza . - - 

LVII. Parecchi fenomeni dimoftrano 1 ’ efi- 
ftenza dell’attrazione . Gl’ Inglefi hanno pub- 
blicato , che l’alcali volatile era più proprio 
a rimediare agli effetti del carbone, di quel * 
che fia l’acido dell’aceto, che aveafi propolto, 
come un mezzo ficuro * Avendo riconofciuto; 
dice un Letterato, che il fuoco prodotto dalle 
materie combuftibili , fprigionava un acido * 
che penetrava le foftanze , che efponeanfi all’ 
azione di efTo ; che tal acido introduceafi ne* 
metalli , accrefceva la lor gravità affoluta , e 
convertivali in calcine , le quali , per parlai* 
tìficamente , non fono altfo, che fali vitrifi- 
cabili / ciò, dico, avendo riconofciuto , modi 
da tal principio ; e dopo d’ ettermi fcottato * 
ebbi ricorfo a fi’ alcali volatile , e ne miti fulla 
fcottatura il dolore cefsò dopo 4 minuti < 
Replicai la fteffa efperienza fopra un certo uo- 
mo, che avea prefo un coperchio di crogiuolo, 
che appena celiava' d’ elfere infocato , e che 
aveagli bruciate 1 * eftremìtà di 4 dita . Per 
mezzo dell’ alcali. volatile , fu elfo follevato 
nello fpazio d’una mezz’ora e il giorno ap- 
pretto non ebbe più fegno alcuno di fcottatura; 
dopo tal tempo , aggiugne lo fteflo autore , 
adopro fempre con egual fuccelfo 1’ alcali vo- 
latile, quando mi fcotto . L’ alcali volatile 
fprigionato dal fai ammoniaco , per mezzo del- 
le 
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le calci , è per la fcottatura un rimedio più 
pronto dello fpirito alcali volatile j e quello 
rimedia più prontamente dell’alcali fido ; ma 
tutti tre guari fcono coll’ attrar 1’ acido con-, 
centrato, il quale era paffato nel corpo pene* 
(rato dal calore , 

Se verlìfi del mercurio puriffimo in un yafo 
di rame lifciato , e interiormente (lagnato , 
queflo liquido attratto dalle pareti del vafo , 
s’inalzerà circolarmente, verfo la parte laterar 
le di tal vafo , La faldatura di (lagno è com- 
porta di (lagno, e di piombo ; quando erta è 
liquida , sì fortemente viene attratta dallo fta- 
gno ,> che ferve ad unire infieme due pezzi di 
tal nàe ta N° , La faldatura di rame , q di ot- 
tone , di cqi farti ufo per attaccar due pezzi 
di rame, è comporta di rame, e d’ argento ; 
o d’ottone, d’argento, e di (lagno . La fai-, 
datura dell’ oro è una miflura d ? ,oro , e d’ar- 
gento , e d’ erta fi fa ufo per unire infieme un 
pezzo d’oro con altro d’argento, o uno d’ar- 
genio con altro d’argento . Il rame, e 1’ ot- 
tone fufi s’ attaccano con tal forza al ferro 
fpecificamenre più leggero, che fervono ad erta 
di faldatura . Se facciali fciogliere dell’ oro nell’ 
acqua regia, e in apprertb fi verfi fulla difl’o- 
luzione dello fpirito di vin .etereo , che è il 
più leggero fra tutti i liquori , che fono ano- 
lira cognizione, per paco che fi rivolti la bot- 
tiglia , 1’ oro , che nuotava net proprio dif- 
folvente, l’abbandona fubito per gittarfi nello 
fpirito ; di yinp, da cui è attratto con maggior 
forza . _ -, ; . w . .. 
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LVTII. La fublima%ionc filofofica , o la vege- 
tazione de fali , ci fornifce una pruova ben 
chiara deila virtù attrattiva . Se facciali li- 
quefare nell’ acqua pura, nel vino ec. del fiale 
di nitro purificato , del criftal minerale , del 
fai ammoniaco ec. ; e fi verfi tal dilfoluzione 
in vafi di vetro, tai fali s’ inalzeranno lungo 
le pareti del vafo fino al loro orificio , e co- 
roneranno f eftremità di denfe concrezioni di 
varie figure . In quella guifa parimenti fi for- 
mano le vegetazioni metalliche, quando li fan- 
no fciogliere certi metalli ne’ meftrui conve- 
nienti . 

Baldus formò de’ piccioii fili con un oro 
purismo , e n’ immerfe uno obbliquamente 
per la fua parte infcrior nel mercurio ; e nello 
fpazio di alcune ore offervò , che tal fluido 
s’ era fparlo fotto la forma d’ un fodero per 
tutta l’eftenfione del filo , e che ne av$a cor- 
rofa la parte inferiore. 

Quando fi verfa del mercurio difciolto nell* 
acqua forte , fu d’ una dilfoluzione d’ argento 
parimenti fatta coll’acqua forte ; e che dopo 
ò’aver inficine mefcolate quelle due diffoluzio- 
r;i, fi verfi fulla miltura una certa quantità d’ 
acqua, o d’aceto diftillato ; le parti metalli- 
che . non potendo elfere più foftenute da un 
dilfolveate di troppo indebolito dall* acqua, o 
dall’ aceto , fi precipitano , e cadono le une 
falle altre . Quelle , che vengono apprelfo 4 
fono attratte dalla mafia giù formata i» fondo 
al vafo x g cadono in una maniera irregolare 
iopra differenti punti di quella prima malfa 
Sauri 1 om. L X «ofic- 
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tòficchè formano ramificazioni irregolari , le 
quali rapptefentanq, preflfo a poco un albero 
Co’ fuoì rami .* e ciò è, che chiamali F albero 
di Diana . Per far quella operazione , prende- 
rete quattro grofii d’argento fino , ridotto in 
limatura, o in foglie, con due grotti di mer- 
curio, che amalgamerete itìfieme ; e che in 
appreffo farete difeiogliere in quattro oncid di 
fpirito di nitro puro i paffabilmente forte . 
Verfate quella dilfoluzione in una libbra , e 
mezza circa d’ acqua diflillata ; pofeia agitate 
la mifura , e cuftoditeia in un fiafeo di cri- 
ftallo ben turato . Quando li vuol far ufo di 
tal preparatone , fe ne mette uri’ oncia in un 
boccale, o in un’ampolla, aggiungendovi una 
porzione, grande quanto urt pifello , d’ un’ a- 
Snalg-’ma d*oro , o d’argento, che fia maneg- 
gevole come il butiro.* Jafciafi il vafoinquic- 
te , e poco appfelfo veggonli forrir dalla pic- 
cina palla d’ amalgama, de* piccioli filamenti, 
j quali con prontezza lì fanno maggiori , git* 
tano dall’ una parte, e dall’ altra de’ rami , e 
prendono la forma d’ arbofcelli * 

Se facciali feiogliere un’ oncia d’ argento in 
due, o tmoncie di fpirito di nitro, e poi li 
lafci evaporare la dilfoluzione a un fuoco di 
fabbia , fino che fi riduca alla metà * de in 
appreffo fi veffino fyl rifiatato za onere d’ 
acqua , e io di mercurio , fi vedrà nafeere 
nello fpazio di 46 giorni , un arbofcello , 1* 
efiremità de' cui rami porteranno , per rela- 
zione del l 'Emery , de’ piccioli globctci , che 
avranno l’apparenza d’ua frutto. 

LIX. 
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LlX. Per difendere il ferro, e l’ accìajo dal* 
ìa ruggine ; balta l* intonacarlo di graffo di 
tappane, o di (tendere leggermente falla fuper- 
ficie una vernice bianca , leggiera ; e irafpa- 
rente , che niènte Cambia il colore dell’ acciajo. ^ 
Quelta vernice (i forma cort del maltice , della 
canfora , della fandraca , è della gomma eiemi , 
ftìfi nello fpirito di vino; 

LX; I Chinefi tifano tagliare iti fette fot- 
riliffimé i corni 'de’ becchi ; ne aflfottiglianò 
pofcia le eft rerirtità ; e dopo d’ averle fatte cuo- 
cere per qualche tempo ; le mettono le une 
fopra le altre in maniera ; che li tocchino fio- 
]o iti una fuperfìcie di circa tre linee : allora 
Con tanaglie di ferro , thè fecero nfcaldare , 
(tringono in più punti le fuperfìcie, che fono 
in contatto . Fatto ciò ; lè inumidifcohò di 
nuovo ; è le ftringorio ; e ferrano in tutta la 
lungezza colle medefime tanaglie ; è adoprano 
pofcia tai làWlé imi te infieme. per formare del- — 
le lanterne di cotno di tre piedi di diametro; 
è talmente tettano afTieme unite cotelte lame, 

Che pajono formare una fola , e medefima 
inalfa . 

LXT. Si fa ufo della terra da tintore per 
levar 1’ unto ai panni ; poiché tal terra attrae 
1’ olio più fortemente di quel , che faccia la 
lana . La calce (temperata , e mefcoiata con 
arte con porzione di fabbia , ed acqua , ferve 
ad unire inficine le pietre . J-a Calce riconofce 
la fua fermezza dal Tale, che fatchiude ; im- 
perciocché fe verfifi più volte fulla calce dell* 
acqua calda , finché fe fi* eltragga tutto il fale, 

Y, z ■ che 
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che racchiudeva , quella calce mefcolata pofci* 
colla fabbia , non può piu indurirli , ed acqui*? 
ftare la folita fermezza . 

LXII. La gomma arabica liquefatta nello 
fpirito di vino purificato ci fcmminiftra un 
glutine atto ad incollar il vetro col vetro . 
Il fugo efpreflfo dall’ aglio , è il glutine con 
cui s’ incolla la porcellana (.<*). Si può pa- 
rimenti procedere nella maniera feguente : Se 
un vafo di porcellana venga rotto , mettete i 
pezzi nella fituazione , che è ad etti naturale ; 
legateli pofcia fondamente onde tenerli nella 
dovuta (ituazione .* dopo /ciò ponete il rafo 
in una caldaia , in cui flavi del latte , e del 
lifo, lafciando bollir ogni cofa per tre ore • 
paflfate le quali , leverete la caldaja dal fuo- 
co /-e quando la jniftura farà raffreddata , ne 
trarrete il vafo di porcellana cosi fermo , ed 
intero , come fc non fotte fiato mai ra'to , 
-ed atto a fervire agli tifi tpedefimi di pri- 
ipa . 


. > 
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CAPITOLO VI. 

> '* • < ■ . ' ■ 

De' Tubi Capillari . » 

LXIII. T Fenòmeni eie’ tubi capflltri fono af- 
X faiflìino noti , nè noi portiamo paf" 
farli fotto filenzio . ' Nella Sezióne feconda <|i 
qufeft’ Opera abbiamo veduto , che un liquore 
racchiufò in tubi comunicanti mettefi a livel- 
lo; e falé alla ftelfa altezza : quefta iègge pe- 
rò non ha luogo ne’ tubi Sflai ahgufti , ì quali 
per la picfciolèzza del loro diàmetro , comune- 
mente fi chiamano capillari ; In fiffatti tubi 
i più de’ liquori $’ inalzano Copra - il livello , 
prodùcendo una maravigliofa Varietà di feno- 
meni in forza d’ una caufa , là quali ( come 
dice un Dottò ) ferve a fpiegare per qual mo- 
tivo la fpugria , lo zucchero, le ceneri , i pan- 
holini artòrbino I’ acqua , e la faccianò falire 
( imperciocché tai Corpi fono altrettanti af* 
fembramenti di piccioli condotti pegatì iti 
differenti maniere , i quali condotti fanno le 
veci di tubi capillari ); e fi ppure perchè certi 
umori fieno feparati nelle glandule de’ corpi 
viventi ; perchè fia il fangue continuamente 
diftribuito in vali minutiffimi ; per qual mo- 
tivo le parti ferrigne feparate ; e fpiccate dal- 
la mola d’ un aguzzacoltelli , s’ infinuino ne’ 
Canati porofi della mola , é s’ avvicinino ai 
Centro ec. 

Si fa , che in un bicchier pieno d’ acqua 
fino alla mecài erta s’inalza lungo le pareti t 
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Se infieme unifcanfi due piaftre di vetro, ?o- 
. ficchè formino un angolo aqutiflìmo , l’acqua 
s’ inalzerà in mezzo ad effe.* l’elevazione pe- 
rò farà più grande ne’ punti , in cui le piaftre 
maggiormente s’avvicinano, e feguirà fenfibil- 
mente la ragione inverfa delle diftanze , che 
pattano fra. le piaftre ( Fig. 107 ) . Ne’ tubi 
anguftiflimi l’acqua tanto piu s’ inalza, quanto 
minore è il diametro d’ efti , purché tai tubi 
fieno netti. Ma fe l’ orificio fuperiore fiachiu- 
fo , la refiftenza. dell’ aria farà oftacolo alla fa- 
lita del fluido . Tuttavia tétti i fluidi non 
s’ elevano alla fletta altezza . Muffchembroek 
trovò , che in un tubo lungo 45 linee , e il 
cui diametro era minor d’ una terza parte di 
linea , i liquori feguenti falirono all’ altezza 
indicata dalla Tavola, che qui preferiamo , .1 

’ ’■ \ ‘ v v i 

v • • 1 * * J,y ■ • ; i4 T 

VilSm 

' t * . ; 


:V i . ' , * 





1 *, • S 




y 


Digitized by Google 


— 


DEL VE FORZE FISICHE. 343 


l 


Fluidi 


Altezze 


L’ Urina d’ 
uomo 

-» ♦ $* jjjfì+'JVi 

Lo Spirito di 
SalAmmoniaco 

, ni t U\ 

L’ Olio di 
VitriuolQ 

L’ acqua 

L’ Olio di 
Tartaro 

4 

L’ Olio di 

Rape 

Lo Spirito di 
Nitro di 
Glauber^ 

L* Alkoi di 
vino 


L’ Olio Etereo 
di Terebintina 

^1 Mercurio 


33 0 34 

» ìti't. lì' ; 


30 o 33 
z 6 Q 27 


Gravità 

fpecifiche 


:ili! 


‘1 


zó 

y 

25 o 20 
2* 




iti 




20 

. iiu 

iS o 


l8 Q ip. 

rimane fotto 

il livello 


1030 

1120 


1700 

IOOQ 

■3-.0t!^TvJ !. 

UlAA- rO j 

ISSO 


913 

'4 &v, 

ws 

. j S TT J * ( • « 

$74 

• > 

14000 

Quefts 


t / 


4 


$44 E: O Rei ,-à i t, 

. Quefta tavola fa vedere quanto fi allontani 
traila verità l’opinione dj Carré, il qual preì 
tendeva , che l’ acqua inalzali più d’ ogrii altro 
liquore ne’ tubi capillari. Sembra, ancora,, che 
iale elevazione non fiegua la ragione della fot- 
utilità de’ liquori elevati ; poiché l’àlkol è fot» 
ftiliffmra n e P oliò di rape tenaciflìmo . Se 
un tubo capillare fia fofpefo perpendicolarmen* 
te, e una goccia d’acqua doqciandó folla 4*4 
perficie efterna giunga all’ orfàchrt infertore’i 
eflfa falirà nel .tubo alla medefima altezza., , I 
cui giugnerebfcle fe l’ inferiore eftremità di tal 
tubo foffs immerfa Iteli* aéquà , è ciò eguali 
mente avverrebbe nel vuoto del Boyle ; il che 
*ci dimoftra , <|he tal fenomeno non proviene 
dalla preflìone, dell’ aria . Se mettali fopra un 
.piano orizzontale di vetro D £ , ( Fig. 108 ) 
ben netto, una goccia d’ olio frefeo di una pian- • 
ta , detta carvi, o d’arancio, e s’ unifea pofeia 
a ral piano uq altro piano A;C, in miniera, 
che le scremi ifà A, D fi .tocchino, mentre le 
altre eftremità fono talmente -lontane , ch<s là 
goccia B tocca il piano fuperióre ; e(fa "ptfrtee 
rafli con un rikoto accelerato là, dove s’ Unilb 
cono-jTjri'pè alia congiunzione A D . Lo fteftò 
'avverrà eziandio , fe un poco s’ inalzi l’eftref 
mità D, ma l’elevazione può eflèr tale , che 
Ja caqfag che fofpigpe la goccia ver fo D», fac- 
cia equilibrio alla forza refpejtiva della gravi- 
tà , che la fpigne verfo E, e allora la goccia 
fermerai^ nei luogo, ove avverrà V equilibrio. 

T.XIV. Se fi. faccia colare lungo un tubo 
capiflare" pofto in una iìtuazione inclinata all’ 
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orizzonte , una goccia d’ acqua ; quando tal 
goccia farà pervenuta all’ eftremità inferiore , 
inalzerai nel tubo alla fteffa altezza , a cui 
inalzerebbefj 1’ acqua , fe 1’ inferiore eftremità 
del tubo fotre immerfa in tal liquore , e ciò 
parimenti accaderà nel vuoto del Boyle. 

Sia un tubo ABC ( Fig. ìop ) comporto 
d’ un tubo più angufto AB, e d’ un più largo 
B C . Sia API’ altezza y a cui 1’ acqua potreb- 
be falire nel tubo più angufto/ BF l’altezza, 
che conviene ai tubo più largo '* Se “riempiali 
il tubo ABC, rimarrà l’acqua fofpefaaduna 
altezza rapprefentata da A P ; ma fe fi riem- 
pie , tenendolo in una fituazione rOvefciata ^ 
l’acqua rimarrà fofpefa a una altezza indicata 
da BF. 

LXV. Un qualunque vafo A B C ( Fig. non 
terminato nella parte fua fuperiore in un tuba 
capillare , .ritiene , per quanto fi dice, fofpef) 
tutta l’acqua di cui è riempiuto . Molto piu 
inacqua rimarrà fofpefa, benché non fia affatto 
elevata fino alla maggiore ftrettezza del còllo, 
purché l’ apertura A fia inumidita da una goc- 
cia d’ acqua , che vi fi metterà col dito . Fi- 
nalmente rifcrifce Jurin , che un tubo lungo 
35 linee, e il cui diametro era di tre linee , 
riteneva tutta l’acqua da cui era riempiuto nel 
vuoto del Boyle 4 Newton ci afficura pari- 
menti, che il mercurio rimane foventé fofpefo 
all’altezza di 60 , o di 70 pollici ; e il Ma- 
riotte con Muffchembroek pretendono, che ciò 
avvenga foprattutto quando il mercurio è ben 
purgato dall’aria . 
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I Filici , che feguirono le infegne del 
pefcartes , hanno inventato un gran numero 
d ! ipotelj per Spiegare tai forte di fenomeni . 
I piu d’ eflì foilcngono , che a produrli con- 
corrono molte cagioni . Ci afficyrano fpeziai- 
ir.ente , che non potendo l’aria interna libe- 
ramente {"correre nel tubo per la piccolezza 
del fuo diametro , non può perciò far equili- 
brio coll’aria efterna • ma tale iporelì non può 
più foftenerfi , quando facciali attenzione , che 
l’aria è un fluido fottiiilfima , e inconfeguen- 
za atto a pattar liberamente in un tubo capil- 
lare . D’altronde dovrebbe l’acqua falire , al- 
meno per poco, in un tubo chiufo al di fopra 
finché il pefo dell’acqua unita alla molla dell’ 
aria facelfe equilibrio colla prettìone dell’ aria 
efterna ; il che tuttavia non avviene . A ciò 
aggiungiamo , che allora i fluidi più leggeri 
deli’ acqua , come per efempio , lo fpirito di 
yino , dovrebbero elevarfi a un’ altezza mag- 
giore ; ciò che è contrario ali’ olfervazione . 
Inoltre, come potrehbe egli avvenire , che i 
liquori s’ alzattero alla medefima altezza nel 
yuoto del Boyle , e nell’ aria libera , fe 1’ a- 
zione dell aria fotte la caufa di tai fenomeni ^ 
TX VI. Altri penfano , eh’ elfendo minore 
nell’ interno d’ un tubo capillare la preffione 
dell’aria dell atmosfera ^ 1’ aria contenuta ne* 
pori del fluido dilatali , e collo fprigionarfi 
produce l’afcenfjone del liquido . Ma i feno- 
meni avvengono, alla ftefTa maniera nel vuoto 
del Boyle, anche adoperando acqua chefiafta- 
purgata dall’ aria . D’ altra parte fe le in- 
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terne pareti del tubo fieno intonacare di fevo ? 
o di cera , 1 ] acqua non monta fopra il fuo li- 
vello ; e tuttavia non havvi il menomo fvi- 
Juppameqto d’ aria . Dunque 1’ afcenfione de’ 
liquori ne’ tubi capillari non può attribuirli a 
Cffatta cigione. , 

Havvene di quei , che foftengono , che la 
colonna d’ aria comprefa dal tubo , preme T 
acqua con minor forza; perchè, fe loro pre- • 
ftifi fede , un torrente di materia fottile fcorre 
fra il vetro , c l’ aria , il qual torrente s’ op- 
pone alla loro fcambievole adefione . Ma per- 
chè quella materia fotti le non fcorre effa pa- 
rimenti fra il vetro, e l’acqua ? Donde pro- 
viene tal moto di quella materia fottile , di 
cui neppur provafi l’eliftenza ? Altri afferma- 
no, che quella materia fottile preme con mi- 
nor forza una colonna di fluido comprefa da 
un tubo capillare ; ma a chi li darà a crede- 
re, che tal materia, la quale giuda l’ opinione 
de’ Gartefiani , paffa attraverfo 1 pori de’ corpi, v. 
che fono \ più compatti , non poffa fcor- 
rere liberamente in un tubo capillare , in cui 
può facilmente penetrare l’acqua ? Quei poi , 
che fodengonq , che la colonna d’acqua rima- 
ne fofpefa iq un tubo capillare , perchè è fo- 
ftenuta dall’ afprezze del vetro , che ad effa 
fanno perdere una parte del proprio pelo, non 
fanno attenzione , che allora una goccia d’ac- 
qua , la qual docciando lungo la fuperficie e- 
fterna d’ un tubo capillare poflo in una fitua- 
zione verticale , giugne fino all’ inferior fuo 
orificio, non potrebbe inalzarli nell’ interno dcj 

tubo; 
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tubo ; poiché le afprezze farebbero atte pitjf- 
tofto ad impedire , di quel che fia a proccu- 
Irare l’ afcenfione del fluido . Ma lafciamo da 
canto le finzioni-; é paflìamo alla vera teoria * 
LrXVII. Noh fi può pet verun modo dubi- 
tare dell’ attrazione , eh’ efercita il vetro full’ 
«equa ; purché facciali attenzione , che tal flui- 
do inalzati attórno le pareti d* un vafo di ve- 
tro, che né fia méizo rienipiuto i Si fa pari- 
talenti , che le parti dell’ acqua s’attraggono 
Con molta forza . Weitbtecht prefe un fifone 
A BC D ( Fig. III. ) j il cui ramo A B era 
più ampio, é più lungo dell’altro, il qual era 
Capillare ; fcoficchè il fuo diametro andava ere- 
Fcendo pocb a poco da C fino in D . Avendo 
riempiuto d’ acqua quello fifone ; e avendolo 
pollo in una fituaziohe perpendicolare in ma* 
niera , che gli orifici A e D riguardavano il 
Cielo, efpl dall’orificio D una goccia d’ acquai 
la quale formò una fpecie d’ anello t P , che 
circondava il tubò capillare ; Quello anello ' 
elTendofi di nuovo aumentato per i’ addizione 
d’ una nuova goccia , la qual docciò dall’ ori- 
ficio D , difeefe più baffo in z F ; Effendo 
ancora novellamente accrefeiuto per una no* 
velia goccia , difeefe fino in 3 P ,* donde il 
pelo d’ altra nuova goccia lo fece ancora di- 
fendere fino in C i Quando la goccia , che 
difeendea dall’ orificio D era giunta preflo 1 * 
anello 1 P , quello inalzavafi verfo d’efla * e 
andava ad effa incontro . Ciò pure accadea 
dgli anelli 2 P J 3 P . 

- 1 .XVIII. I partigiani del Newton non dan- 
no 
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no tutti la fteffa fpiegazione de’ rubi capillari j 
Noi ora fpiegheremo que’ fittemi , che fon 1 i 
più celebri , e i maggiormente degni dell’ at- 
tenzione de’ Fifìci , iafciando al Lettore la li- 
bertà di decidere a favore di quello , che ad 
effo fembrerà più al vero conforme , L’ acqua 
è più attratta dal vetro , che da fe m -defi na} 
poiché elfa inumidifce il vetro , nè il propria 
fuo pefo può fiaccamela : il mercurio al con-, 
trario, non inumidifce punto il vetro , effen- 
do attratto dalle proprie parti più di quello 
che fia da quelle del vetro . Quefta è la ra- 
gione , per cui 1’ acqua racchiufa da un vafo 
di vetro s’inalza verfo le fue pareti, forman- 
do una fuperficie concava , il cui mezzo è il 
punto più baffo ; laddove il mercurio forma 
una fuperficie conveffa , il cui mezzo, o cen- 
tro è la parte più elevata, perchè le parti po- 
rte verfo le pareti del vafo di vetro fono più 
attratte dal mercurio, che dal vetro . Prefen- 
tafì tuttavia una difficoltà, che potrebbe effe re 
d’ imbarazzo a’ giovani fifìci .* imperciocché 
offervafi , che una goccia di mercurio porta fui 
vetto un po’ s’appiana , non confervando per- 
fettamente una figura sferica . Ma devefi fare 
attenzione, che fehbene tutte le particelle com- 
ponenti una goccia di mercurio rotonda , fieno 
egualmente attratte verfo il fuo centro , nul- 
ladimeno quando tal goccia viene porta (òpra 
un piano di vetro , le parti applicate ad effo 
fono attratte un po’ più, nè fono premute ver- 
fo il centro con una forza cosi grande, come 
le altre, il che deve produrre l’ appianamento 
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«iella goccia . Sembra tuttavia , che il vetro 
non porti foftenere 4 fuorché una fola goccia 
d’ acqua, che però è tanto più grande 4 quan- 
, to è maggiore la bàfe applicala al vétro : e 
ciò avviene a’ vapori acquofi, quando formano 
goccic i- le quali fcorróno lungo i vetri delle 
fineftre . , 

t-XIX. Subito che 1 * inferiore eftremità a (Fig. 
1 12) d’ un tubo capillare viene a toccar l’ acqua* 
attrae le goccie vicine più di quello 4 che fieno 
attratte fra d’effe *' fono dunque obbligate a 
falire nel primo anello del tubo ; ove efféndo 
èffe giunte, fono attratte lateralmente da una 
forza, che fi pilo rapprefentàre per la linea a b y 
mentre 1’ anello fuperiore tende a farle falire 
con una forza , che noi rapprefenteremo per 
la linea ac • fono dunque obbligate a falire 
feguendo la diagonale bc del paralellogrammo 
àbdc . 1 

Non è dunque da maravigliare, chetaifpe- 
zie d’ efperienze riefcano egualmente nel vuoto 
di Boyle 4 é ad aria aperra ; poiché la forza 
attrattiva del vetro è là ftéffa nell’ un cafo , e 
nell’altro . Ma fe il tubo fia chiufo nella fila 
parte fuperiore 4 la refiffenza dell’ aria interna 
s’opporrà all’elevazione dell’acqua .* tal fluido 
però falirà in un tubo chiufo , purché fia voto 
d’ aria 

1 .XX. Effendo picciolirtìmo l’ intervallo * nel 
quale là forza attrattiva del vetro può produrre 
un effetto fcnfiSile, fe fi intonachi di fevo , o 
di cera la fuperficie interna d’ un tubo capil- 
lare, lo ftrato frappofto fra l’acqua , e il ve- 
tro. 


/ 
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tro , farà d’ oftacolo all* attrazione del tubo 4 
ficchè non produca un effetto fenfibile , e 1* 
acqua non s’inalzerà punto, perchè ( fe pre- 
ftifi fede à un grati numero di Filici ) le 
particelle del fevdj e delia cera attraggono me- 
no le molecule di quel , che s’ attraggono fr* 
di effe ; 

Offervafi tal fiata , che due goccie d’ acqui 
pofte /opra una fuperficie affai lifcia , e lon- 
tane d’ un intervallo fenfibile, fi portano!’ una 
verfo l’altra per formarne una fola ; dal che 
ne fiegue, che l’azione dell’acqua ftendefi pii/ 
lungi di quella del vetro * e perciò fembra { 
che I’ attrazione dell’ interna fuperficie d’ uri 
tubo capillare non poffa inalzar fe non fe unò 
ffrato cilindrico fottiliflìmo d’ acqua ; ma que- 
lla feco trae la colonna della metà , a cui ade- 
fifce . Molto più pretendefi , che il Mariotte, 
t il Bulfinger abbiano trovato coll’ efperienza, 
che la rnaffa d’ acqua inalzata in un tubo ca- 
pillare, non ecceda mai la goccia , che può 
foftenere 1* eftremità del tubo ; ed è forfè que- 
lla la ragione per cui 1’ acqua non s’ inalza 
fenfibilmente fopra il livello ne’ tubi capillari 
un po’ larghi ; imperciocché la mafia, che al- 
lora converrebbe inalzare, elìgerebbe uno sforzo 
luperiore alla codione delle particelle dell’ ac- , 
qua, e alla virtù attrattiva ,del vetro. 

L'XXÌ. Sembra? parimenti , che l’acqua non 
fi a elevata e foftenuta , fe non dall’ anello , che 
ad effa immediatamentefovrafta ; imperciocché 
la parte del tubo , a cui corrifpondèr F acqua 
già inalzata, fembra agire tanto per abballare 

l’ ac- 
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l’acqua, quanto per farla falire ; coficchè ef-- 
fendo l’acqua pervenuta fino al fecondo anello 
del tubo, l’anello inferiore fa altrettanto sforzo 
per farla difendere, quanto ne fa l’anello fu- 
periore per farla falire ; e così il folo terzo 
anello può produrre 1’ afcenfione del fluido . 
Ma concioffiachè il pefo s’ acereta a propor- 
zione, che inalzali il fluido , rintanando Tem- 
pre la fteflfa la forza , che lo fa afeendere ; 
perciò il fuo «noto deve effere ritardato conti- 
nuamente . Egli è ancora evidente , che qua-, 
lunque lia la lunghezza del tubo , purché ella 
ecceda quella della colonna fluida, che può ve-, 
pire inalzata in un tubo dello fteffo diametro , 
il liquore non deve elevarli a un' altezza magi 
giore , benché il Muffchembroek pretenda di 
avere olfervato il contrario.* ma Hamberger^ 
e Segner fecero dell’ efperienze , che non s ? ao 
cordano con quelle del Fifico GUandefe , il 
quale fembra , che abbia adoprati tubi , il cui 
diametro non tra per tutto eguale, cioè tubi, 
che non er^no perfettamente cilindrici ( a }. 

D’ai-, 


( a ) Quello Letterato confeflà , che non havvi 
rapporto alcuno fra l’altezza de’ fluidi, e quella de’ 
tubi ; dal che avrebbe dovuto copchiudere , che i 
fenomeni , che avea oflèrvati , erano prodotti da uni 
cauta accidentale. L’azione del vetro non fi eftende 
té non a una piccioliflima diftanza : come dunque 
potrebbe avvenire, che tutta la lunghezza del tubo 
concorrefl'e all’ elevazione dell’acqua ? Secondo la 
fistio Fifico, fe dolcemente s’ inclini un tubo capil- 
lare, l’acqua s' inalzerà verfq 1' altra efiremi-i , e 

* [arr$- 
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D’altronde fpeffo avviene che l’acqua non fa!e 
alla fteflfa altezza la prima volta , che vi fi 
immerge il tubo* alla ftelfa altezza , dico , a 
cui fale la feconda, o la terza volta ; il che 
può derivare dalla reftftenza , che oppongono 
le afprczze del vetro, prima che l’ interna fu- 
perfìcie del tubo fia fiata inumidita da uno 
itrato di acqua. 

LXXII. La forza effettiva, che inalza 1* ac- 
qua, non è tutta Tattrazione del vetro ; ma 
fidamente 1 * ecceffo della fua forza full* attra- 
zione del liquore.* e perciò, fe noi fupponia- 
mo , ebe il vetro attragga i’ acqua con una 
forza, come 5 , e che le molccule dell’ acqua 
s’attraggano con una forza, come 2 , la forza 
effettiva, che inalzerà l’acqua nel tubo capil- 
lare, farà rapprefentara da 3, » quella forza 3 
Fi fua Sauri Tom. I. 2 farà 


arrefieraffi alla metà , quando avrà acquattata una 
diluzione orizzontale .■ tuttavia egli è certo, che l' 
acqua non tende fenGbijmente verfo i’ ellremità in- 
feriore del tubo, purché l'altra eltreuiità nonfiaun 
po’ più abballata della prima . Quella ofièrvaziones 
non è contraria alfa teoria, che lpieghiamo » come 
penfa il dotto Scherffer nelle fue -Iftiturroni Filiche, 
Tom. I. pag. 3 m. edizione terza. Di fatti l’ anello, 
che tenea fofpelà l’acqua nel tubo verticale, quando» 
il tubo divenne orrizzontale , non potrebbe alloata» 
nare la colonna fluida dall’ élìremiia del t bo » le. 
non d’una quantità infinitamente piccìola; ed allo a 
la forza dell’ anello pollo a tale direnili» effendi 
eguale, ed oppofta a quella dell’ane lo > de trac 1' 
acqua verfo l’altra direniti v il fluido rimami 
in quiete, dopo d’avere avanza o al più » f>er WU- 
quantica impercettibile . 
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farà 1^ -Affla per ciafcun punto dell’ anello fu- 
periore . frattanto quanto è minor ifdiame- 
tro dell/ anello, tanto più fono le parti con- 
vergenti ; e maggiormente fi avvicinano i rag- 
gi d’ attività delle fteffe ; e maggiore è il nu- 
mero de’ punti in tal anejlo la cui forza at- 
tiva concorre ad inalzare una, eguale molecola 
d’acqua ; coficchè divenendo il diametro due 
volte minore., avravvi due volte più di punti, 
che agiranno f^pra una medefima particella d’ 
acqua ; ej perciò 1’ acqua s’ eleverà tanto più 
alto, qùa^nto farà minore il diametro del tu- 
bo ; il che s’accorda colle olfervazioni i , 

Ma non è inutile 1’ oflervare , che ne’ tubi 
vecchj formali una fpecie di crofta , clje prò- 
<. viene dai fali * eh’ entrano nella compofizione 
del vetro, e chel’ aria difeioglie; od anche da 
qualche materia terreftre , che ondeggia nell’ 
aria ; e tal crolla nuoce all’ azione del vetro : 
è perciò è* bene il lavarli, di quando in quando 
collo .(pirico di vino. Supponiamo, che 1 * ac- 
qua fia fofpefa ali’ altezza cd , ( Fig. 113 ), e 
che adora fi rovefei il tubo AB : efladifcén- 
derà fino all’ eftremità A , abbandonando la 
N parte B ef del tubo ; perchè effendo unito il 
pefo dell’ acqua .alla forza dell’ anello fituatQ 
dopo l’anello cd , farà fufficiente per far di- 
fendere il liquore, il quale non fermeraffì , fe 
non quaddo effa farà , pervenuta in & *. Se ef- 
fendo il tubo rOvefcia to , fi intonachi di fevo 
la porzione B e/, e in appreffo fi fovefei di 
nuovo il tubo per dargli la fituazione , che 
avea innanzi , 1’ acqua non difenderà punto 

fotto / 

/ 1 
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fotto l’anello e/, perchè il fevo impedirà * 
che T attrazione degli anelli fituati fra ef e B 
produca il luo effetto ., 

LXX 1 I 1 . Se l’orifìcio inferiore B d’ un tu- 
bo capillare ( Fig. 114. ), il qual tocca 1 * ac- 
qua , inalzi tanta porzione di tal liquore , 
quanta ne può portare; e in a pprelfo s’ inclini 
per far falir l’acqua verfo 1’ orificio fuperiore 
A, in maniera* che l’ aria occupi lofpazioB/; 
immergendo di nuovo l’ officio B nell’ acqua 
a una più grande profondità, il liquore s’inal- 
zerà interiormente fino al livello in c d ; e 1’ 
acqua contenuta nel tubo rimarrà fofpefa hello 
fpazio /e, al di fopra d’ una bolla d’aria ef ; 
e perciò 1’ acqua non può difendere (otto ad f 
non potendo la bolla d’aria, che la foftiene 
vincere la forza dell’anello ed. Ma fe là co- 
lonna ef foffe maggiore di quella , che può 
foftenere l’anello c d ; allora l’aria di troppo 
premuta dal liquore, difenderebbe fotto alli- 
vello ed. Al contrario , fe il pefo della co- 
lonna ef foffe minore di quel che poffi fofte- 
here l’anello c d , allora l’acqua s’inalzerebbe 
un po’ fopra il livello,- coficchè in tutti i 03(1 
la quantità d’ ac,qua elevata fopra il livello * 
deve edere eguale alla colonna che può inalzar 
il tubo capillare. 

LXXIV. Se dolcemente fi ritiri dall’ acqu» 
un tubo carico di tal liquore, l’acqua difen- 
derà : ma dopo d’avere interamente fpiccato 
il tubo dall’acqua, il liquore rifalirà alla fuà 
altezza ordinaria. Di fatti, quando l’inferior 
orificio del tubo comincia ad abbandonare là 

Z 2 fuper- 
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fuperficie dell’acqua (lagnante, vedefi unagoo- 
pià di liquore, che è ad elio appiccata, e che 
una forma fonica; quefta góccia accrefceq- 
(1 pefo della colonna interna , la fa difcen T 
dere ; *rna dopo la feparazione , la goccia ca- 
, e 1’ acqua afcende di nuovo nel tubo . 
Un tubo più angufto elfendo anche più curva, 
jp le fue parti interne più convergenti con^ 
porroso effe in maggior numero all’ elevazione 
d’una particella dei fluido . Dunque I, 1’ ac- 
qua dpve falire con maggior velocità in uq 
tubo angufto, di quel che da in un più largo, 
il. Se la capacità del tubo non fìa uniforme, 
una goccia d’ acqua attratta da due anelli di 
diametri ineguali , fi porterà fempre verfo. il 

? iù ftretto , come ce l’ infegna 1’ efperieuza , 
It. Una goccia d’ olio polla fopra uno fpec-r 
cbio orizzontale DE ( Fig. ioS J, la qual tocca 
nella fua parte fupenore lo fpecchio A C , 
fimo veli verfo la congiunzione A D di tal 
fptcchì con un moto accelerato , nè fi arreda 
fe non quando ÌDalzecanfi fuffidenremente le 
éftrcmità A e D; iì che'avviene , perchè gli 
fptcchj $’ avvicinano fempre più 1’ utìo all’ al- 
tro , andando verfo AD; coficchè appianan- 
doli la goccia B ", havvi un maggior numero 
di parti efpofte all* azione delle forze attratti- 
ve di tai fpecchj . IV. In un tubo comporto 
d’anelli., i cui diametri fieno ineguali , quello 
ch i pm angufto fofpende l’acqua a un’altez- 
za maggiore di quello, il cui diametro è più 
grande : imperciocché febbene quello ultima 
àbbia più parti , e una maggior forza aftoluta^ 
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tuttavia ettetido più convergenti le forze delle 
particelle del primo * e attraendo tal anello 
Una fletta particella d’ acqua con un maggior 
numero delle fue parti ^ deve fofpendere il li- 
quore a un’altezza maggiore. 

LXXV. Ne’ tubi conici diritti, tutta la fu- 
perficie interna , che corrifponde all’ acqua inaj- 
iata , concorre ad elevare^ e a fòttenere il li- 
quore ; Ne’ tubi citi i drici , il fluido è {otte- 
nuto dal fpìo anello fuperiore , perchè le forze 
degli inferiori fi diftruggono fcambievolménté: 
ma ne’ tubi conici gli anelli angutti hanno 
maggior forza relativa , come deducefl da ciò* 
che abbiamo detto j e perciò non ettendo tut- 
ta la loro azione dìttrurta dagli anelli inferio- 
ri , devono foftenerc il liquore col loro eccef- 
fo di forze ; Se la più larga parte d’ un tubò 
comporto A B ( Fig. 115 ) non può fofteneré 
l’acqua fe non alt’ altezza E , e riempiali il 
tubo fino in D , effa rimarrà fofpefa alla al- 
tezza BD, purché la parte A Q fia tale, che 
un tubo dello flètto diametro potta fofpendere: 
1 ’ acqua all’altezza BD ; Ma fe fi rovefci il 
tubo, l’acqua rimarrà fofpefa all’ altezza F G ,* 
alla qual altezza potrebbe {ottenerla un rubò , 
il cui diamerro fotte eguale a quello dell’ anel- 
lo E . Nel tubo diritto T anello D porca un 
cilindro fottile B D , ettendo il rimanente li- 
quor {ottenuto dalla volta E , e da alcuni a- 
nelli del tubo A C , che hanno una forma 
conica vérfo C . Ma nel tubi rovefciàto le 
parri G , e D impedifcono 1 ’ elevazione dell’ 
acqua • e benché la matta fluida elevata fi* 
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minore di quel che farebbe , fe il tubo aveflfe 
per tutto la medefima groffezza, che ha inF, 
pure l’anello F non è meno caricato , com- 
peDfando la parte G D coll* azioti fua il pefo 
dell’ acqua, che manca. 

Se nel tubo diritto l’altezza dell’acqua ele- 
vata è maggiore di quella , che conviene al 
diametro del tubo C B ; fe tocchili col ditq 
ammollato l’orificio A in maniera, che v’en- 
$ri una goccia di liquore, l’acqua fi arrederà, 
per efempio, all’altezza e ; altezza maggiore 
di quella , alla quale refterebbe fofpefa m un 
tubo. del diametro GB , il che non avviene 
nel vuoto . Per comprendere la ragione di tal 
fenomeno , con*vien fare attenzione , che la 
goccia d’acqua A D è fpinta verfo B dal pro- 
prio fuo pefo, dalla preffione dell’ atmosfera , 
e dall’ attrazione dell’ anello D : ma effendo 
conica la parte D A , 1’ anello A , che è piu 
angufto , ha maggiore forza dell’ anello D . 
Dunque per quett’ eccetto di forza dìftrugge 
una parte’ della preflioue dell’ atmosfera , che 
preme dal Iato di A con tutta la forza : dun- 
que 1’ acqua deve inalzarli non folo per la for- 
z> del tubo capillare CB , mia ancora per 1’ 
eccetto della prdfione dell’atmosfera , coiìcchè 
il pefo della colonna Bc unito all’ azione effet- 
tiva dell’ arirf, che operaio A, deve far equi- 
librio con una forza eguale a quella dell’ aria 
efterna , che opera in B, e a quella* dellfrfor* 
za attrattiva del tubo C B . 

LXXVI. Se P acqua fia ben purgata .dall’ 
aria, rimarrà tifa fofpefa a una maggiore al- 

tea» 
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rezza, effendo le fue parti più ftrette inlieme, 
e potendoli avvicinar più d’ appretto alle pa- 
reti del tubo , che allor le attraecon maggio- 
re forza . Per la fletta ragione il mercurio 
purgato dall* aria rimane talvolta fofpefo ne’ 
tubi de’ barometri all’altezza di 60, o 70 pol- 
lici ; ma quando fcuoteli il rubo , o s’ intro- 
duce qualche bolla d’aria, lì fcemano gli effetti 
dell’ attrazione , fi allontana, un po’ le parti 
del mercurio da quelle del vetro , e quello li- 
quor prontamente difcende all’ altezza ordihana. 

LXXVII. Se noi prediamo fede ad un Dot- 
to , fi può fofpeodere il mercurio ad una al- 
tezza affai grande, anche di iti pollici , per 
mezzo d’un metodo ingegnòfiffim.o , fenza pur- 
garlo dall’aria, nè dall’ altre parti eterogenee, 
che racchiude . Avendo riempiuto un tubo di 
barometro fino a una ceita altezza , fi termi- 
nerà di riempirlo coll’acqua falata, con del!’ 1 
acqua dolce , con dello fpirito di vino ec.. 
Allora chiudendo col dito l’orificio del tubo* 
e immergendolo cosi chiufo nel mercurio fta- 
gnante contenuto in un vafo , affine' d’ impe- 
dire, che l’aria non entri nel tubo, fi incli- 
nerà tal tubo in maniera da lafciare un certo 
fpazio voto, per ricevere 1’ aria , che fi fpri- 
g’ona dal liquore , che nuota fui mercurio : 
avendo in appretto ftemato un tale fpazio , 

( coll’ inclinare maggiormente il tubo verfo 
l’Orizzonte ), e avendo novellamente applica- 
to all’ orificio il dito, affinchè la bolla d’aria 
fpriglbnata poffi liberamente fcappare , ufeendo 
£er l* orificio . Nel luogo^i taje aria * eh’ 
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itiì dal tubo, aggiugnete del mercurio, e <fi* 
portandovi come prima , (cacciate ancora dì 
nuovo T aria dal tubo, (e ve ne ha, e conti» 
nuate finché non rimanga nel tubo alcuna por* 
itone fenfibile d’ aria , raddrizzando allora len- 
tamente il medefimo tubo; il mercurio rimar- 
rà fofpefo a un’altezza affai grande, nuotando 
il liquore, ( che può reftare nel tubo in pic- 
ciola quantità ) (opra il mercurio ( a ) , 

Quefto effetto non può effo attribuirti ad 
uno tirato fottiliffimo del liquore , che mettefì 
nel tubo col mercurio ; tirato il quale effon- 
do interpello fra il verro , e il mercurio ac- 
ereti* gli effetti della, forza attrattiva del ve- 
tro , come il graffo , e 1* olio accretiono la 
forza con cui due ladre di marmo litiiato s’ 
attaccano infieme? 

LXXVIII, Se riempiati d’acqua il tubo ca- 
pillare A B PC ( Fig. ii< 5 ) fatto in forma di 
fifone, e i cui rami poffono effere differenti , 
(ìa per la lunghezza, fia pel diametro, l’acqua 
non ifeorrerà fuori , fe la differenza delle lun- 
ghezze de’ rami fa eguale all’ altezza , alla qua- 
le potrebbe effere inalzato il liquore dalla for- 
za attrattiva dell’anello, che dovrebbe latitar- 
la tiorrere ; effa fimiimente non ifeorrerà fuo- 
ri , fe tal differenza fia minore ; ma fe tal 
differenza fia maggiore , efeirà pel più lungo 
ramo. Di fatti, 1’ attrazione dell’ aneìjg A a , 
che ritarda 1’ efcita per l’orificio C, 4eve ef- 

: — ♦rr 

{ a ) Afclepius , epiti. ad nobll. & excelfum 
Comitetn Almanum Hfcbmum, S^nacorem Bortomen- 
fem . Rom. 
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fere formontata dal pefo della colonna DC 3 
imperciocché fé fi levalfe la parte del tubo 
DC , la preffìone dell’ atmosfera impedirebbe 
lo fcorrimerito dell’ acqua ; poiché noi qui 
fupponiamò , che il ramo B A non fia troppo 
lungo ; la colonna PC può dunque fcorreré 
fuori per 1’ eccello della fua gravità , purché 
tale eccello fia maggiore della forza attrattiva 
dell’anello A a. Quando una volta incornine 
ciò il corfo, o fia 1’ efcita dell’ acqua , e eh’ 
ella è falita nel picciolo ramo da A in /, la 
differenza delle colonne / B * PC facendoli 
maggiore , continuerà lo feorrimento . Se 1 * 
orificio del ramo più corto tocchi la fuperfi- 
cie dell’ acqua d’ un vaio -, 1’ acqua e*cirà pel 
ramo più lungo , qualunque fia la differenza 
de’ rami del fifone . Di fatti in tal calo, cel- 
ia interamente l’azione dell’ anello A a Culla 
colonna B A , elfendo un nuovo liquore con- 
tinuamente fpinto dalla prclfione dell’ atmosfe- 
ra verfo un tale anello , c allora niente deve 
impedire lo feorrimento della colonna D C 5 
ma fe fi applichi alla fuperfieie dell’ acqua 1* 
orificio del ramo più lungo, dopo d’aver pre- 
viamente riempiuto il fifone di liquore , effe 
non „ifcorrerà punto per tal ramo , purché la 
differenza della lunghezza de’ rami non fia 
maggiore dell’altezza conveniente all’anello i 
che forma 1’ orificio del ramo più corto j 
mentre in tal cafo l’acqua del vafo non deve 
contribuire per nulla al corfo j il quale di- 
pende dai pefo della colonna D C , e dall’ at- 
trazione dell’ audio A a , che l’acqua abban» 
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fonerebbe efcendo per l’orificio dell’ altro ra* 
mo . E perciò quando 1’ acqua (corre fuori , 
deve efla efeire Tempre per l’ orificio del ramo 
più lungo . 

LXXIX. Ma fe i rami d’ un fifone capil- 
lare vuoto d’ aria abbiano diametri eguali , e 
lunghezze ineguali , benché il ramo , il cui 
orificio viene applicato all’acqua , fia minore 
dell’altezza, alla quale i fuoi anelli potrebbe- 
ro inalzar il liquore , l’acqua falirà , e riem- 
pirà tutto il fifone . Se il ramo, che tocca 
l’acqua è il piu corto, il liquore non efeirà; 
fe è più lungo , efeirà fuori . 

LXXX. Se fi intonachi di fevo 1’ interna 
fuperficie d’ un tubo-compofto di due altri ; 
1* un de’ quali fia più angufto, il mercurio fa- 
lirà fopra il livello nel più angufto , e la fua 
fuperficie farà concava , come ci afficqra il 
Signor Petit . Tal fenomeno fi fpiega col di- 
re, che havvi una più forte attrazione fra il 
mercurio , e il fevo di quella, che havvi fra 
Je molecule del mercurio, 
i II Padre Gerdil, che ha comporto un volu- 
me per provare 1’ incompatibilità dell’ attra-» 
«iòne co’&nameni de’ tubi capillari, ci aflicu- 
ra, che il mercurio , ben lungi dal fàlire in 
un tubo d’oro, appena giugne fino allivello, 
quando il tubo non ha che un terzo di linea 
di diametro : accorda però, che lo sfregamen- 
to del mercurio , e la refiftenza , • che oppone 
alla difunione delle fue parti, è la vera caufa 
che ad efifo impedifee il Xalire ’ . Si fa che il 
$riercurio s’attacca ilrettamence all’ oro , e con 
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effo riducelo ad amalgama ; fembra dunque 
una cofa ben (ingoiare , che non afcenda ne 
rubi capillari d’oro’, come l’acqua in quelli di 
vetro . Si eC;irà d’ imbarazzo , dicendo , che 
il mercurio non può giugnere alla diftanza , 
alla quale 1’ oro efercita un’ attrazione capace 
di vincere quella delle particelle del mercurio, 
fe non dopo d’avere formontato un cerco in- 
tervallo, in cui trova delle pjcciole forze re- 
pulfive , che conviene vincere o per una pref- 
lìone , o col proprio pefo . A tai forze ripul- 
five fuccede un’attrazione còtifiderabile . Sem- 
bra parimenti , che con tale principio lì pofla 
fpiegare un fenomeno offervato dal Signore de 
Morveau, Secondo quello tifico , fe coprite due 
cri dalli di una mano di (evo della grettezza d 
una linea , e poi gli approttimate 1’ uno all’ al- 
tro alla diftanza d’ un ottavo di linea, 1 acqua 
afeenderà tra etti al di fopra di due linee . Se 
uno foltanto di etti venga coperto di levo , e 
poi vengano approftìmati alla diftanza di un 
quarco di linea , 1’ acqua nella quale vengono 
im merli , anche fe fia acqua diftillata , nella qua- 
le non vi fono fali , afeenderà tra di etti . Que- 
fto prova, che quando l’acqua ha fuperato un 
picciolo fpazio ripulivo , che 1’ allontana dal 
fevo, elfa poi ne retta atrratta . La cagione 
per cui P acqua fupera quello fpazio ripulfivo, 
fembra effere la medefima che quella , la quale 
agifee per mantenerla al livellò nel luogo ove 
i criftalli vengono impaerlì . l 5 er altro noi 
preferiamo ciò come una conghiettura , che 
ben volentieri attbggettiamo al giudizio dei 
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Frfiei, e con riconofcenza accetteremo quanto 
i Dotti giudicheranno a propofito di proporre 
fpprà quefto articolo , purché le loro vifte fieno 
fondate fopra le leggi della fanaFifica* ò fòpra 
buone offervazioni . 

LXXXI. Hauksbè attribuire la fofpeqfioné 
dell’acqua fopra il livello all’azione di tutta 
quella fuperficie * che corrifponde all’ acqui 
inalzata .* ma noà abbiamo veduto , che le for- 
ze degli anelli intermedi diftruggonfi fcam- 
bievolmentè ; e in quella guifa non polìo- 
no concorrere alla fofpenfione del liquore i 
Scherffer è d’ ^opinione, che il folo anello in- 
feriore contribuifea ali’ elevazione dell’ acqua 4 
è che l’anello fupéridre non v’abbia parte ve- 
runa . Supponiamo due ladre di vetro A m i 
B « ( Fig: tiy immerfe in un’acqua fta- 
. gnante , c che le parti di quelle ladre polle 
fotto il livellai ( che noi frapponiamo rappre- 
fentato dalla linea m n ) fieno annichilate .* « 

la particella d’acqua polla in d i farà attratti 
dai punti m ed n di tai ladre con forze , che 
fi poffbno rappreféntare per d m , ed d n . Se 
fi deferiva il paralellogrammo dmpn> la dia- 
gonale d p rapprefenrerà la combinazione dj 
tài fòrze ,• o la forza totale che inalza la par 
tkella d ; tal particella è fpinta nell’ interno, 
del tubo per l’azione del liquor podo fotto à 
di perchè la molecula d pefa aneno fopra fif- 
fatto liquor, di quello pelava prima ; elfendo 
attratta dalla forza combinata d p delle ladre 
di vetro . L’acqua duqque falirà, fupponendò 
anche che i foli punti m , ed « delle, ladre 
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fieno forniti d’urta forza attrattila ; c arre* 
fteraffì quando il pefo (palzato farà eguale alla 
forza attrattiva delle laftre di vetro . Ma quan- 
to più faranno avvicinale le laftre di vetro , 
più farà fottile lo ftrato elevato , maggiore 
farà la forza attrattiva delle laftre falle parti- 
celle d del mezzo, e fippu'e maggiore farà 1 
elevazione del liquore • Se frattanto fuppon- 
gafi , che fi curvino le laftre di vetro per far* 
ne de’ tubi capillari, la forza attrattiva del loro 
anello inferiore farà fufficiente per inalzar t 
acqua , e tal elevazione feguirà la ragione in* 
verfa de’ diametri de’ tubi , com’ e(fa fiegue la 
ragione inverfa delle diftanze delle laftre .* ìrti- 
perciocchè le forze , che pofifono inalzare la 
particella M ( Fig. 116 ) fopta il. livello dell 
acqua, che noi fupponiamo in A a , operano 
con tanto maggiore vantaggio , e tanto più 
fono grandi , quanto è minore il diametro 
del tubo . 

LXXXIf. Frattanto ecco un altro metodo 
ben degno dell’ altrui attenzione , col quale fi 
può fpiegare d’ una maniera lodevole i feno-. 
meni de* tubi capillari . Se immergati nell ac- 
qua un tubo di vetro affai angufto , effo pren- 
de il luogo d’- un eguale volume di fluido 
ma perchè le parti del vetro hanno . maggiore 
denfità , e forza attrattiva delle parti dell ac- 
qua* perciò le particele d’ acqua, che fi tro- 
vano precifamente fotto il tubo, vengono at- 
tratte verfo l’alto, più di quel, che lo foffe- 
ro , quando in luogo del vetro , non aveavi » 
che acqua ; perciò la colonna d’ acqua , che 
‘ $or- 
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feotrifponde sfllP apertura del tubo , è follevafa 
dall’ attrazione del tuta** in maniera, che non 
può' fare equilibrio colf altre colonne d’ acqua 
vicine ; purché divenendo più lungo T ecc^ETo 
della fu a altezza i non compenlì la leggerezza. 
Egli c dunque neceffario , che tal colonna a- 
fcenda nel tubo* e s’ inalzi fopra il li vello del- 
le altre . Sia B G (Fig.nS) un tubo di ve- 
tro immerfo nell’ acqui del vafo S V fino in E ; 
una particella d’acqua A polla * per efempio* 
di fotto a tal tubo , Viene attratta dalla malfa 
del tubo di vetro, più di quello che folle at- 
tratta dall’ acqua , di cui prefe il luogo . Ori 
lo* ftdìfo avviene riguardo a tutte le altre par- 
' ticellé d’ acqui* polle fotto a B nell* ellenfione 
della sfera d’ attrazione del vetro * che io fup- 
pòngo eftenderfi fino in A ; Confideri amo frat- 
tanto l’acqua , eh’ è nel tubo B fino in C , 
fupponertdd lo fpazio C B delia lielfa lunghez- 
za di B A , o della sfera d’ attrazióne del ve- 
tro : egli è manifello , che fe prendali una 
particella a alla metà dell* intervallo A B , t 
una particella c alla metà dell’ intervallo GB* 
quelle due molecule faranno attratte egualmente; 
l’ima dal tubo BC alla dillanza B A , l’altra 
dal vetro CD alla dillanza Cc: imperciocché 
l’-attrazione del vetro comprefa dalla lunghez^ 
za Cc, elfendo dillrutta da quella della parte 
inferiore, ed eguale cB, la particella c è nello 
flelTo {lato, rapporto alla parte CD del tubo; 
t alia lte(Ta dillanza della particella a rapporto 
1 BC ; perciò viene effa egualmente attratta 
dal vetro C D di giù in fu . Lo Hello avvie- 
1 ne a 
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He a rutre le particelle d’ acqua comprefe dallo 
fpazio A B , paragonato con quelle , che fono in 
uno fpazio eguale CB . E’ dunque manifeflo , che 
fonovi due tubi di vetro, o due porzioni del 
tubo B C , e CD, che operano nello fteflo 
tempo per inalzar l’acqua, ciafcuna delle qua- 
li porzioni c eguale alla lunghezza della sfera 
d’ attrazione del vetro . Quanto alle parti del 
tubo porte fopra il punto D , effe non hanno 
veruna forza effettiva ; perchè 1’ azione delle 
parti fuperiori viene annichilata da quelle, eh» 
fono immediatamente di fotto. Ma avvi una 
terza caufa d’elevazione, che trae fua origine 
dalla parte 'GE del tubo, la qual parte è fuori 
dell’acqua, ed opera alla fu perfide dell’ acqui 
interiormente di giù in fu, pef follevar le vi- 
cine molecule del fluido . Conviene tuttavia 
accordare , che la parte E B del tubo , porta 
fotto il livello della fuperficie dell’ acqua , ope- 
ra egualmente pel verfo contrario .’ ma devefi 
far attenzione , che quella ha prefo il luogo 
d’un tubo d’ acqua , che fimilmente operava 
prima , che fi prefentaffe il tubo di vetro • 
coficchè 1’ aggiunta novella attrazione , che 
viene dalla parte E G di tal tubo , non è in- 
teramente diftrutta dalla parte inferiore . Im- 
perciocché le parti fituate alla fuperficie del 
vetro, hahno per verità, di giù in fu un’at- 
trazione tutta novella , la quale non efiftevà 
prima che il tubo forte immerfo,* ma erte hanno 
di fu in giù un’ attrazione , una parte della qua- 
le già efiftevà , poiché in luogo del vetro aveavi 
dell’ acqua. Con un po’ d’attenzione fi può fa- 
ci!- 
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ciltnentc vedere , che quella nuova cauta equi* 
vale ad un tubo d’ acqua , il qual foffe pollo 
fopra quella del vafo , ed avelie io (ledo dia» 
tnetro dei tubo di vetro . Di fatti immaginia- 
no , che il tubo F E D tanto ai di dentro , 
quanto fuori dell’ acqua fìa convertito in un tu» 
bo d’acqua. Quella ipoteli non fa alcun cam- 
biamento riguardo all’ eguaglianza , e alia di- 
finizione delle forze oppolle EF, ED : ma 
allora ogni cofa avviene per entro al vafo , 
come nello dato naturale ; e perciò il tubo di 
vetro, che faceva lo dello effetto , era equiva- 
lente ad un tubo d ? acqua , che folfe dato lo- 
cato fopra il livello del vafo. 

LXXXIII. Sia rapprefentata da $ l'attrazio- 
ne totale d’ un picciol tubo di vetro BC , d* 
lina lunghezza eguale alla sfera d’ attività del 
vetro; e dinotiamo per z T attrazione del tubo 
d’acqua della della lunghezza / allora, giuda 
ciò, che abbiamo detto di fopra, le particelle 
d’acqua pode fotto il tubo di vetro, vengono 
attratte dalla parte BC, p>ù di quel , che lo 
erano, quando aveavi dell’ acqua in luogo del 
vetro , dèlia quantità 3 ; quella nella nodra 
fupp^ózione , è la differenza delle attrazioni del 
vetro, e dell’acqua. Noi abbiamo ancora offer- 
vato , che havvi fìmiimente una fomigliante 
porzione di vetro C D , che deve produrre lo 
fleffo effetto , la forza .effettiva della quale è 
per confeguenza efpreffa da 3 ; coficchò verfò 
l’ eftremità del tubo havvi una forza 6 y chefol- 
fcva le molecule dell’acqua, e le fpinge verfa 
interno del tubo . Hayvi ianoltre fopra la fu, 
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perfide dell’acqua un’attrazione del vetro rap- 
.prefentata da 5 ; laddove havvi di fotto un’ at- 
trazione contraria, rapprefentatada 3 . Levan- 
do quella da 5 , rimarrà a , che conviene ag- 
giugnere alla forza 6 . Il rifultato 8 ( che è la 
differenza fra io , che efipri ne una forza doppia di 
quella del vetro , a, che dinota la forza dell’ ac- 
qua ) farà la forza totale , che il vetro efercita 
lull’ acqua del vafo per farla falire nel tubo , 
Egli è dunque evidente , che 1 ’ acqua falira an- 
cora, fupponendo fidamente , che io, o il dop- 
pio della forza del vetro , folle un po’ più 
grande della forza dell’ acqua ; cosi P eiptnen- 
za c’ infegna , che i condotti di peana , benché 
piu leggeri dell’acqua, tuttav. a la fanno afee ode re, 

L XXXIV. Quando un tuoo tOv.Gu foltanco 
l’acqua, la fua attrazione e tempre «fprelTa ila 
8, come quando il tubo è alla fiuperfi'die dell’ 
acqua .* imperciocché le attrazioni di due par- 
ticelle di vetro CB, C D hanno allora luogo 
fenza veruna filtrazione, mentre non avendo 
prefo il luogo dell’ acqua , come nell’ altro cafo, 
vengono a formare una novella azione , che con- 
viene confiderai pur intero, e che é eguale a io. 
Ma parimenti la colonna capillare d’ acqua , 
che e nel tubo, viene fpinta pel verfo contra- 
rio dall’attrazione di tutte le malecule d’ ac- 
qua polle al livello del vaio ; e quell’ azione z t 
che ha luogo fu tale colonna , nou ha pari- 
menti luogo fuii’ altre, coficchè la forza, che 
allora tende ad elevar l’acqua, è eguale ad 8, 
Alcuno forfè penferà , che fe U sfera d* at- 
trazione del vetro è piccioliflìma , per eferopìo 
%'ijtc* Sauri Tarn. L A a d' un 
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d* un quarto di linea, non deve falire nel tubo, 
fe non un quarto di linea d’ acqua . Ciò avver- 
rebbe con verità, fe 1 ’ attra 7 Ìone del vetro non 
fac effe altro, ihefcemafe la* gravità delle parti 
Viene, e loro comunicate la facilità di falire 
nel rubo; ma il vetro efercita in tale fpazio d’ 
un quarto di inea un’ azione molto più forte 
del pefo d’ u quarto di linea d’acqua ; e per- 
ciò quello quarto di linea d’ acqua , cedendo 
all’attrazione del tubo, folleverà tutta l’ acqua, 
di cui è caricato , e colla fua aderenza trafei- 
nerà le patri , che vengono àppreffo . 

Si porrà ancora dimandare, perchè un tubo 
più grolfo non faccia falire 1* acqua più d’ un 
tubo fotrile ? Ciò avviene, perché le fole parti 
del vetro viciniffime all’ imboccatura poffono 
efficacemente operare per far falire 1’ acqua nel 
tubo. Le altre parti, che non fono affatto af- 
fatto vicine all’ apertura del tubo , benché fie- 
no alleggerite, o follevate dall’ attrazione , ri- 
ceveranno foto un’ impresone , la qualecomu- 
nicata a tutre le parti dell’acqua del vafo , fi 
diftnbuirà per rutta la fua efttniione , e non 
produrrà alcun effetto fenfibìle . 

Il dot'o Signor de la Lande , avendo fatte 
unire interne col fuoco di lampada due rami 
capillari, i quali metteano rutti e due in un 
terzo ramo, come vedefì nella figura 118P, e 
ftceano un angolo piccioliffimo , offervò,che 
immergendo nell’acqua i due rami A B, AG 
fino in E, 1 ’ acqua inalzavafi fino *n F , alla 
fteffa alrezza , alla quale poteva foftenerla il 
folo ramo AB. Ciò avviene , perwhv* la par- 
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te A, cioè la. fommità dell’ angolo di due la-, 
mi, e tutte le parti dattorno operano in ma- 
niera contraria d’ alto in baffo falla colonna 
d’acqua AF, e diftruggono viabilmente una 
parte delle attrazioni , che aveano luogo verfo 
B e C, coficchè rimane (blamente tanta attra- 
zione, quanta è quella d’un folo tubo . 

JLXXXV. Se fi arruffi nel mercurici un tubo, 
che abbia una forza attrattiva minore d’ oltre 
alla metà di quella del fluido; quello in luogo 
d’ inalzarli, rimarrà fotto il livello. I partigia- 
ni dell’attrazione Newtoniana dicono, che al- 
lora le particelle del mercurio effendo attratte 
dal vetro meno di quel , che lo foffero da uri 
eguale volume di mercurio, devono avere mi- 
nor leggerezza di prima , e falire più alto ; 
tolicchè a confideràre folamente gli effetti , le 
cofe avvengono alla fteffa maniera , come fe il 
vetro rifpiogeffe il mercurio; e che tale ripul- 
irne feguiffe la ragione laveria de’ diametri de’ 
tubi . Perciò quando due ladre di vetro AD* 
A C ( Fig. I ip ) , le quali formano fra d’effe un 
angolo aeutiffimò , s’immergono nel mercurio, 
e nello ftagno liquefatto , il fluido inàlzafi fra 
tali ladre , e formano una curva BGK, di 
maniera, «he la maggiore altezza DK foprail 
livello cornfponde al maggiore intervallo , che 
abbiavi fra le ladre di vetro . Si può rendere 
ragione di tal fenomeno dicendo, che fe l’ at- 
trazione del vetro è efpreffa per 5 , come l’ 
abbiamo fuppofto d<i fopra , e quella del mer- 
curio , a modo d’ efempio , per 12, la differen- 
za del doppio di 5, o fia io, rapporto a iz 
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ch« efprime l’ attrazione del mercurio , fàràrap* 
prefentata da un difetto, o quantità negativa, 
che i Geometri efprimono in quefta maniera — 21 
coficcbè il mercurio non s’ inalzerà fino ahii- 
velio , eflèndo eguale a 2 la forza , che lo ra t- 
tiene al di Cotto : e ficcome 1’ elevazione del 
fluido fra le ladre di vetro, di cui parliamo, 
ent’ tubi capillari deve edere in ragione inverfa 
delle diftanze , cispadano fra i punti corrifpon-. 
denti di tai ladre, e in ragione inverfa dei dia-, 
metri de’ tubi , il mercurio s’ eleverà a minore al- 
tezza aeliuoghi , ove le ladre fono meno diftan-. 
ti ; e ad altezza maggiore ue’ luoghi , ove tai 
§ ladre fono più lontane . Ne’ tubi capillari poi 1' 
abbaiamento (otto il livello farà tanto maggio-*, 
re, quanto farà minore il diametro del tubo , 
Termineremo di trattare una tìft'atta materia 
col far odervare a’ nodri Lettori , che fecondo 
la natura dei vetro, di cui faffi ufo., e fecondo. 

.i differenti liquori ne’ quali imnaergonfi i tubi 
capillari , deve pur edere differente 1’ afe e n. bo- 
ne ; imperciocché tutte quedecafe fanno variare 
la forza rifpettiva, colla quale operano i tubi 
dello detto diametro , per inalzar i liquori , 

U i, '* <*?■">. ■ * ‘ * 

CAPITOLO VII, ' 

jP tovafi f efiften^a dekl' sAttr anione per mev^o, 
d'altri Fenomeni , 

r LXXXVL A Pplicando le bali lifciat^ , © 
il . prive d’ogni afprezza di due 
tiUftdfij 4i du« apcUi EH, G F (Fig, 
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iló), 1* inferior s’attacca al fuperiorè , corti'd 
olfervollo il Mulfchembroek . Quello Filìco 
prefe due cilindri j che aveano le bafi di vetro 
netto , e lifcio , i cui diametri erano d’ un pol- 
lice renano, ed undici oncie ; ed avendoli ap- 
plicati l’uno all’altro i il pelo del cilindro in- 
feriore non fu fufficiente per fepararlo da quel 
di fopra . Effendo Itati ammollati -, convenne 
aggiungere all’inferiore il pefo di p oncie pet* 
impiccarlo dall’ alto ; ed ebbefi bi fogno dello ftef- 
fo pefo facendo l’ operazione nell’ acqua . Aven- 
doli unti con olio di rape , conveniva adoperare 
un pefo di 8 oncie * e mezzo per fepararli } 
Avendoli fatti rifcaldare ^ e pofcia intonacati 
di fevo, effendofi raffreddati j non fi dividevano 
fe non con un pefo di zp 8 libbre . Quando 
facevnfi 1’ efperienza con cera gialla , richièdealì 
un pefo di 230 libbre ; e fe tentava!! 1’ efpe- 
rienza con pece , il pefo dovea efferè di 850 libbre. 
In quelle ultime efperienze la "fè£>arazione fi 
lece collo ftelfo grado di freddo ^ effendo il ter- 
mometro del Fahrenheit al grado 50. Lé ftdfé 
precauzioni fi prefero nell’ efperienze feguenri r 
Due cilindri di rame giallo dello ftelfo dia- 
metro de’ precedenti , s’ attaccavano 1’ uno all’ 
altro con una forza di due grani 1 , quando era- 
no afciurti ; cioè conveniva aggiugncre un pefo 
di due grani al cilindro inferiore per fepararlo 
dal fuperiore. Quando ^inumidivano primad’ 
applicarli l’uno all’altro, l’aderenza era di due 
oncie : fe adoperava!! olio di rape* era effadi 
18 oncie ; fe lì adoperava fevo * richiedeanli 
800 libbre per feparare i cilindri : la cera efi- 
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gea goo libbre ; adoperando pece , e aggiun- 
gendo al cilindro inferiore un pefo di 1400 
libbre, rompaanfi gli anelli, e i cilindri rima- 
nevaofi uniti . Due cilindri di marmo lifcio , 
i cui diametri erano di due pollici, e una li- 
nea, effendo ftropicciati con cera, non potea- 
110 eflfere feparati , fe non da un pefo di 1250 
libbre, e conveniva adoprafe una forza di 200 
libbre , quando i cilindri s’ erano ftropicciati 
col fevo . Se facciali attenzione alla forza , e 
al pefo dell’ aria , od anche fe tali efperienze 
fi facciano nella macchina delBoyle, fi accor- 
derà facilmente, che tal coefione non può at- 
tribuirli alla fola preflìone dell’ aria ; ma che 
deve la fua origine alle forze attrattive , che 
unifcono infieme le molecule de’ corpi folidi , 
LXXXVtl. Noi abbiamo detto nella prim^ 
Sezione , che la luna gira attorno alla terra , e 
che è ritenuta nella fua orbita da una forza ui- 
trale, che fpingela continuamente verfo il no- 
ftro globo. Si fa parimenti , che i pianeti fan- 
no le loro rivoluzioni dattorno al 'e, e che 
via fcipptrebbero per la tangente dell** loro or- 
bite, fe una forza centripeta non li fpingeffe 
continuamente verfo il fole. Madond. potrebbe 
derivare tal forza centripeta , fe non dall’ at- 
trazione? Sappiamo eziandio , che la forza della 
gravità fpinge tutti i corpi terreftri verfo il 
centro della terra per linee perpendicolari alla 
fuperBcie del noftro globo; e ciò pur deve av- 
venire^giufta i prìncipi, che abbiamo ftabiliti 
di fopra : imperciocché per qual motivo un 
glpbp actfarfebbe un corpo in pna direzione ^ 
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la .quale non paffaffe pel proprio fuo centro ? 
Tuttavia gli effetti , che produrrebbe 1 ’ attrazio- 
ne ne’ penduli, fono un po’ fcemati dalla forza 
centrifuga, la quale ha luogo ne’ differenti pun- 
ti del noftro globo. Di fatti giulta ciò , che 
abbiamo detto altrove, la terra aggirandoli fui 
proprio fuo centro nello fpizio di circa 24 ore, 
la forza centrifuga fotto l’equatore è maggiore; 
laddove andando verfo i poli gradatamente fi 
diminuifce, e riefce infine a nulla ; per tale 
motivo la forza della gravità, che cagiona le 
.ofcillazioni de’ penduli, deve fcemare a propor- 
zione, che li va lungi dall’equatore per acco- 
llarli ai poli . Se concepifcali un circolo della 
terra, il quale palli pei poli, e per l’ equatore, 
un luogo pollo fopra tale circolo , avrà una 
diltanza dall’equatore, la quale nifurata da’gra- 
di , minuti , e fecondi del circolo fuddetto , 
chiamafi jj latitudine di tal luogo . Perciò fe 
offervifi la lunghezza del pendolo da fecondi ir» 
differenti paefi , non li troverà la fteffa per tu'tOj, 
t fe fi laminino due penduli da fecondi polli 
l’uno .'all’equatore, l’altro a una certa diftanza 
da tal Circolo , 1’ ultimo farà p: u corto del primo, 
Ecc.y qui una tavola , che porrà dare una 
fuffici/nte idea della maniera , con cui la gra- 
vità s’aumenta a proporzione, che altri fi al- 
lontana dall’equarore, e s’accolla a’ poli . La 
prima colonna rapprcfenta i pollici, la feconda 
le linee , la terza le centelime di linea , 
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Sótto l’equatore 82454 
pertiche di altezza 
( Bcuguer Fig. della terra 

‘ Pag- 3A 1 ^ 

Sotto requattìrea ìa 66 per- 
tiche giuda i! tttèdèfimo 
Sotto 1’ equatore, a livello del 
mare , giuda lo Beffo * 

A Porrdbello late. 9. 0 541 
eiurta lo Beffo 
Al riccio! Gcuave, neil’Iiola 
di S. Domingo iS. 0 2?* 
giuda lo Beffo 
Al Capò di Buona Speranza 
^ 3 -°»S 5 : (Memorie Accad. 

A 

A Ginevra 46. 0 , 1 2' fecondo 
il Mailer col penduìó in- 
variabile 

A Parigi 48. 0 , 50' ( Memo- 
rie Accad. 175-5. del Sig. 

Mairan ) 

Secondo il Bougùer dopo fat- 
te le tiduiionr 
A Leyda,52. n 9'pelSigAuIofs 
APetrnburgo 59. 0 56, fecon- 
do il Mailer 

A Pello, 6 b.° 48 1 (giuda il 
Maupertuis fg. della terra) 

A Fonoi nella Lapponia 67. 0 
4! giuda il Mailer 

Dicefi , che unFifico, che abitale montagne 
del ^lois , ha trovato , che un eccellente pen- 
duto tfa fecondi pofto 3514 pertiche di altezza, 
fi è accelerato in 90 decine di giorni di . 20', 
22 " ; che lo Beffo penduto a 220 pertiche di 
altezza fi è accelerato di 15’, 4“ in 175 giorni; 

e che 
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e che finalmente a 847 pertiche di altezza in Si 
giorno fi affrettò di 22', 5' 1 * ( Vedete il Gior- 
nal delle Bell’ Arti ^ Dicembre 1771 ) . Se ogni 
fatto riferito da un qualche giornalifta foffe m- 
contraftabile , dedurrebbefi da ciò, che la gra- 
vità crebbe poco a poco in ragione dell’ altezza ; 
laddove fecondo la comune teoria , deve effa 
elfere in ragione inverfa del quadrato della di- 
ftanza d*l centro della terra . Ma ammettendo 
un tal fatto, di cui però non ci facciamo mal- 
levadori , non fi può egli fiorettare , cheladen* 
fità di tai montagne , e l’attrazione di effefia 
Maggiore di quella de’ftrati, o fuoli podi alla» 
fuperficie della terra ; e che fia un tale eccedo 
la caufa dell’ accelerazione di cui parlammo? 

LXXXVIII. Il gran Defcartes attribuisce la 
caufa della gravità a un vortice , il qual con- 
tinuamente fi aggiri dattorno all’ affé della ter- 
ra . Benché accordi quello Filofofo, che abbia 
Iddio creato il mondo; nulladimeno fi propone 
di Spiegare in qual maniera I’ Eterno Architetto 
avrebbe potuto formare quello Univerfo d’ un 
grande adunamento di materia omogenea, che 
avelfe dapprima creata ; penfando , che il mondo, 
fia governato , e confervato dalle medefime leggi, 
per mezzo delle quali le differenti fue parti a- 
vrebbero potuto difporiì al cominciare de’fecolL 
Ei chiede primieramente , che ci piaccia il Sup- 
porre, che l’Ente Supremo abbia dapprima crea- 
ta una gran malfa di materia omogenea, fenza 
vuoto veruno, e che abbiala divifa in piccio- 
liftime parti di una figura preffo a poco cubica* 
Suppone in fecondo luogo, che l’ Onnipotente 
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abbia impreffo un doppio moto a cali partì di 
materia, l’uno per cui ciafcuna parte s’aggire- 
rebbe attorno al proprio centro , 1 * altro , che 
farebbe aggirar de’ grandi ammaramenti di tai 
parti attorno un qualche centro comune , e che 
yi fieno Itati tanti centri comuni , quanti fono 
gl* altri. Il moto circolare delle parti della ma- 
teria attorno ai loro centri e intorno a’ centri 
comuni , ha rotti gli angoli , ed ha*prodotta 
una polvere fqttilitfima, ( che quefto Filofofo 
chiama materia fattile ) ; de’ frammenti più gròfli 
di differenti ligure ; e finalmente de’ globetti , 
*La materia fattile forma il Primo elemento del Def- 
carres ; i ^lupetti , o la materia eterea formano 
il fecondo elemento ; i frammenti groffi , ed ir* 
regolari , che i Cartesiani appdlno materia flriata y 
formano il te. 70 elemento : e penfa il Defcartes, 
che tutti i corpi , di qualunque fpecie elfi fie* 
no , rifu tano dilla combinazione di tali ele- 
menti , I corpi ignei, come il fole, e le Sel- 
le , fono comporti di materia Cottile ; i corpi 
trasparenti di materia globofa ; e i corpi opa- 
^hi di materia ftriata i 

■ Hanno 1 Cartefiani immaginato, che dattor- 
no al fole, e alle Selle abbiavi un oceano im* 
menfo d’una materia fottili/fima , la quale gira 
intorno a tali altri con una grande rapidi r a ; e 
trafporta con molta velocità i pianeti , che ap- 
partengono al firtema di ognuno di tali aftri , 
Quella finzione fu da elfi chiamata un vortice , 
Pretefero innoltre , cheli vortice folare racchiu- 
dere un altro vortice* il quale aggirandofi 'at- 
torno alla terra, feeo trafporti la luna, c facci» 
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difcendere i corpi verfo il centro del noftro glo- 
bo; il che accade, fe prediamo fede al Defcartes, 
perchè la materia eterea del vortice terredre , 
avendo una velocità maggiore de’ corpi terredri, 
deve allontanarli maggiormente dal centro per 
la fua forza centrifuga; il che non può avvenire, 
fenza che i corpi terredri s’avvicinino al me-r 
defimo centro, come avviene in un cri vello , che 
aggirali circolarmente, nel cui centro fi ragù- 
nano le paglie, perchè hanno minori forze cen- 
trifughe de’ grani di biada, i quali hanno una 
mafia più grande fotto a uno fteffo volume . 
In una parola, fe prediamo fede ai Cartefiani , 
i vortici propagano la luce, cagionano la ca- 
duta dei corpi , la fermezza dei medefimi ec. 

LXXXIX. Benché fia cofa difficile 1’ ammet- 
tere finzioni, che non fono appoggiate fopra al- 
cun folido ragionamento, i Cartefiani tuttavia 
ebbero un buon numero di partigiani ; ma tutte 
le perfone dotte d’ oggigiorno riguardano tal fi- 
ftema , come una pura favola . Di fatti , le co- 
mete fpeffiflìtno difcendendo nella regione de’ 
pianeti, i quali tutti muovonli d-’ occidente in 
oriente, dovrebbero parimenti muoverli pel me- 
defimo verfo, laddove havvene molte , che muo- 
vonfi d’oriente in occidente. Coloro, cheam- 
metteflero parecchi vortici , i quali racchiufi gli 
uni negli altri , fi movefiero con direzioni dif- 
ferenti , e ciafcuno trafportaffe un pianeta, o 
una cometa , non farebbero meno afiùrdi , di 
chi fodenefle, che. nella nodra atmosfera havvi 
altrettanti vortici parabolici , quanti fono i cor- 
pi , che obbliquamente lanciati , percorrono per 
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la (orti della propria gravità ( almeno non còti', 
fiderando la refiftenza dell’ aria) degli archi pa- 
1 rabolici . D’ altra parte in qual maniera tanti 
vortici differenti racchiufi gli uni negli altri non 
fi confonderebbero infieme ? Tn qual maniera il 
vortice Colare, e quei delle (Ielle fide non verreb- 
bero effi a confonderli * e turbarli ne’ loro movi- 
menti ? Di qual guifa il vortice terreftre potreb- 
be produrre la gravità de’ corpi? Si fa, che tutti 
i corpi cominciano a cadere colla fteffa velocità* 
e che la caufa della gravità opera colla ftelTa 
forza fu quelli, che fono in quiete , e fu quelli* 
Che muovohfi colla maggiore rapidità ; che la 
gravità de’ corpi è proporzionale all4 mafia $ 
laddove la preffione de’ fluidi j e per confoguenza 
quella del Vortice deve feguire la ragione delie 
Fuperficié, ed operare eoo minore forza fopra un 
corpo, che cade con una certa velocità , di quel 
che operi fopra altro corpo che cade con velo- 
cità minore, o che trovali in quiete . À ciò 
aggiungete, che il vortice terreftre movendofi 
attorno all’ alfe della terra* fpignerebbe i corpi 
verfo un tal alfe* e non verfo il centro. Cosi 
I’ efperienza c’ infogna, che fc ,fi racchiuda una 
goccia d’olio in un globo di vetro riempiuto 
d’acquai e mettali tal goccia fra 1’ equatore * 
e I’ un de’ poli della palla , eflfa non difeende 
punto al centro , quando fi fa girare il globo 
con molta rapidità ; ma forma attorno all’ alfe 
una figura , che ordinariamente è cilindrica . 

LXXXX. Il Bulfingero avendo fentita la 
forza di tal difficoltà > fuppone nel vortice due 
moti , le direzioni de’ quali fi tagliano ad an- 
goli 
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goli retti , cioè , che i’ uno ha per affé l’ un de' 
diametri dell’equatore, e i’ altro fallì attorno 
all’ affé della terra . Ma fe prendali un globo di 
vetro riempiuto d’ acqua , e che col mezzo d’ una 
macchina conveniente gii fi comunichi tal dop- 
pio moto, una goccia d’olio, che vi farà fta-< 
ta racchiuda, defcriverà una curva, e non di- 
fcenderà in linea retta verfo il centro del glo-, 
ho , laddove i corpi terreftri difcendono in IU 
nea retta verfo il centro della terra . 

Ma benché fino ad ora non fi abbia potuta 
fpiegare d’ una maniera, che foddiffi , laeadu* 
ta de’ corpi per 1’ azione d’ una materia , che fi 
moveffe in giro attorno alla terra ; fembra mag-, 
giormente ragionevole all’ Abate' Nollet , a cui 
non piace T attrazione , il credere , che aitrito 
potranno fare ciò , che i Cartefiani non fecero 
fino al prefente; piuttofto che rifguardàr come 
affolutamente imponìbile ciò eh’ elfi tentarono, 
inutilmente (<*). Afpettando quello fecolo fe- 
lice, il quale non giugnerà si predo, offerve-s 
remo frattanto, chfe i moti de’ pianeti attorno 
ai fole, facendoli hi piani, che li tagliano fotto, 
differenti angoli , dovrebbero farli da malto tem-. 
po nel piano dell’ equatore del vortice folare , 
ove il moto è rapidiffimo ; il che è contrario 
alle offervazioni . Ma la èbeneofa meravigliofa ' 
il vedere de’ Filofofi, cheli prendono lalihertà- 
d’immaginare non fa qual materia Cottile, a cui 
impertifeono varie forme , ed anche proprietà 
contraddittorie, qqando d’effa hanno bifogno per 

ifpie- 
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ifpiegare i fenomeni delia natura , accufare quei, 
che non vogliono ammettere le loro favole, co- 
me fe nulla fpiegaffero coll’ attrazione , e colla 
repulfìonei A che ferve il divertire la curiofità 
de’ ragazzi con picciole favole, con piccioli cu- 
nei , da’ q’uali fi fanno fciogliere le materie, che 
gittanfi ne’ meftrui , fenza poter offervare la 
caufa, che fpigneli ne’ pori del corpo, che de- 
ve effere difciolto ; fe tal maniera di ragiona- 
re è contraria alle prime leggi della natura ? 
I Filofofi devono cercare la verità, e lafciare 
le finzioni a’ Poeti , a’ quali tuttavia non é 
permeilo il tentare ogni cofa .* ed effi mcdefi- 
tni abuferebbero dei loro diritti* accoppiando 
co y ferpenti gli uccelli , o gli agnelli colle tigri : 
LXXXXI. Altri Filofofi furono d’avvifo , 
che la gravità de’ corpi derivale da una pref- 
fione prodotta da una materia fottile, che ipin- 
gelfe i corpi in una linea retta ; don facendo 
attenzione, che per le leggi dell’ idroftatica , tal 
materia dòvrebbefi porre in equilibrio, e che in 
quella guifa non potrebbe cagionare la caduta de’ 
corpi . D’altronde, in quella fuppofizione, non 
effendo i corpi pefanti , dovrebbero effere inal- 
zati, anzi che fpinti verfo il centro dalla terra, 
come avviene ad un pezzo di legno fpecifica- 
mente più leggiero dell’acqua, il quale da tal 
fluido è rifpinto. Nè fi dirà , fenza dubbio , 
che ima materia fattile, portandofi da ogni lato 
verfo il centro della terra , fpinga i corpi verfo 
il medefìmo punto : im perciocché l’im pulfione, 
che allora farebbefi dalla parte orientale , ver- 
rebbe annichilata da quella , che farebbefi con 
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direzione contraria, o fia dalia parte occiden- 
tale. Altri poi ebbero ricorica certe ofcillazio- 
ni d’ una materia elaftica $ la quale colle fué 
impulfioni continue cagionerebbe la caduta de* 
corpi verfo il centro del tioftro globo . Ma ti 
tai Filofofi non afTegnano 1’ origine delle òfcil* 
lazioni di tal mezzo elaftico . D’ altronde qual 
è mai la cagione, che ritiene 1* ultimo ftrato, 
o fuolo di tal materia, e là fa reagirti verfo il 
noftro globo, verfo il fole ec. ? Ma rai Filofofi ( 
non fi prendono la pena di rifpondere a tai dif- 
ficoltà ; come appunto i Cartefiani non s’ iifipac* 
ciano a fpiegate per qual forza 1* ultimo ftrato 
del vortice, o de’ Vertici, che ammettono nell* 
univerfo, non ubbiciifca alla forza centrifuga , 
che tende a diflìparhe le parti . Di fatti , tali 
vortici non potrebbero' fuffiftere , fe non am- 
mettendo una forza centrale , Che fpigneffe la 
materia verfo un certo punto ; e fiffatta for- J 

za centrale non potendo «fière prodotta da 
un’ impulfione 1 tttSteriale , come 1’ ammetto- 
no i Cartefiani , farebbe una fpezie d’attra- 
zionev cui elfi rigettano . ÌI. Non fi fa at- 
tenzione , che un mezzo elaftico , quando ri- 
traefi dallo fpazio, in cui fu condenfato, ten- 
de colla fteffa forza veffo lo fpazio più raro 
che occupava dapprima; coficchè non può pro- 
durre ne’ corpi , fe non un certo fremito nelle 
loro molecule, e non già un moto locale . In 
vano vorrebbefi fupporre un etere fottHìjJìmo , ed 
affaijjimo elaftico, il quale effendo affai raro dat- 
torno al fole, fempre più s* aumentarti: inden- 
titi , fino di là dall* orbita di 'Saturno , come 
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fembra , che penfì il gran Newton nella fua 
Ortica, Quiftione ai. : imperciocché io dimando, 
I. Come una materia cotanto fottile potrebbe 
produrre ne’ corpi un’ impulsone proporzionale 
alla loro denfità? II. Se lo sforzo , qhé fa tal 
materia per dilatarfi dal centro verfo la circon- 
ferenza non fia eguale a quello, che fa per di- 
latarfi dalla circonferenza verfo il centro . Se 
dicafi , che tai sforzi fono eguali ; in tal cafo 
non devono i corpi edere fofpinti con maggiore' 
forza verfo il centro della terra , piuttorto che 
verfo la circonferenza . Se foftengano , che la 
forza efpanfi va di tal materia è maggiore a pro- 
porzione , cheli va lungi dal centro, io diman- 
derò , come poflfa avvenire , eh’ effa non fi con- 
denti verfo il centro , fino a che abbiavi un 
perfetto equilibrio fra tutte le parti di tal mez- 
zo ? innoltre, poiché le effluenze elettriche tur- 
bano il moto de’ piccioli corpi , che obbedif- 
cono alla caufa della gravità ; come potrebbe 
egli avvenire , che il mezzo di cui parlammo, 
poteflfe produrre i fenomeni della gravità, fenza 
turbare nello ftelfo tempo d’ una maniera fen- 
fibile, il moto de’ corpi celeiti , che lo attra- 
verfano ( fe efifte ) con ogni maniera di dire- 
zioni ? 

• .•«#*. ’i 

Fiat Primo Volume , 

A0i iC&Ziò 

1 . * , 

*•» t * . • 

• • * J * * 4 

1 

' 1 '• 


-, t. 


■t 


Digitized by Googl 



* Digitized by Goorff" 


/ 

/ 


) 



Digitized by Google 




'av. ir. 



Digitized by CiwwjL - 


f 


I 

t 

:ì 


! 

i 

i' 



Digilized by Google 




'le 


Digitized by Google • 










Digitized by Google 




